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Introduzione 

I. 

In questa, paut,e de' miei ,sit,udi infondo es,amina.re le funzioni 

degli organi che suddi.vis:i nei vrnri uffioi del Comune ne redigono 

i clom1menti, e 1iiilevarn ills,:ùemei l,a na,tu1'a, dei documeniti stess.i 

come p11epa,razione neces,sa,r:ùa a'll'es1ame diretto cliella, loiro forma. 

Topog:tafiaamente, limito ancora, l,e mie rindiagini ai, Comuni 

intierni dell'It,a;li,a, Superio;re (1); c:ronologicamente, esamino ora 

il pe,riodo della foro vifa che si · suòl1e denominare, voclestarile, 

spingendomi natwra;lmie111t,e filliO aJ momento che ne f:o,rn1ieoe i 

cara.tteri dri pieno ,svi:luppo. Ciò mi ·OO!I)cluciei bernsì bene a,clc1,entro 

in t.empi nei quali, non solo sono già sort,i, ma fiOTisoòno :iistituti 

,nuovi che vanno muta-ndo l'aiS,petfo di tutta, l:a coisrtiitmzfone comu­

na:le, ma di e.s,si, appun,t-o per queB,ta loro tendenza,, non i:ni oc­

cupo dirnttiamente. 

(I) Alcuni lavori, fatti con criteri non del tutto estranei· al mio,
punto di viS!ta, quali per es. G. CARO, Die Ycrfassung Genuas zur 
Zeit des Podesta,ts, Strassburg, 1891; M. RonERTI, Le magistralilr'C 
giudiziàf'ic Veneziane e i loro capilolàri fino al 1300, Vol. I. Padova 
1907, e, a parte i più ve.echi e maggiori, alcuni altri studi monografici 
altrettanto noti sulla costituzione Veneta sc:no, nell'ambito del lorò 
assunto, utilissimi per raffronti con Genova e Venezia. 
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Que,sitie lirnit.a,zioni r!ispondo1no iindubhiamente a.lle p::utizioni 

segna.te e ,seguite, dalla. maggior pairk degli studi0:s:i cl' og!lli 

aspetto della vita dei Comuni, ma non per questo hanno meno 

il dif1etfo, sie, 110,n siamo c101sta,ntem2nte tenute presenti, di c1e­

forma,re il co1ncetto genernle della, vita, ste:sisa. Esse - ripeto 

espressaimiente :::mche peie que::,ti stucli rnna, ben nota verità ge,­

neraJe - non harnno altr:a ragione che il metodo e l'opportunità 

cl el 1 'ind a,gine. 

IL 

Non ·tnlti i rlocurn:enti ,che fonrn:n10 l'oggetto specifico r1i 

que:s'ti st:udi han.no: ugu8!Le vaìlor·e, come fonte, riguardo ;,:,ll'am­

bientie ove wrgono, al posto peculiare cìie lorn spetta in esso, 

8, quindi: alla, lmoi funz,ione pratica, nell'andam,ento clella vita 

deHo Stnto. Vari, uguali el,enchi di, spese fatte da.I nrn,:,s,arn deil 
[' . . . ' 

l 
. 

t· l . ] . 
\ __ ;01111rDiE\ C'l �1)p1a11on10 per 1se ,ese: l!Srtva11111en -ie c:011�t� e:se111_p:,ax1 cu-

ve1'.si di un unico atto, ma per sè non ci dicbno che, nel fatto, 

rappresentano l' urno la pur1a e ,semplioe annotaz,ionei quobdliarn1 

delle spes:e ,st,e1s:se, l'altro il quotic1ia;no contrrollo di un'a,utoriUi, 

cfo:er:sia, cfa queUa, che le eseguisce, l'altro il contirollo finale di 

una, forza, a,ntorità chiamata, a rivedern tut,b l'opera, della p:r:ima,. 

Non se1np:1se cioè dall'-esame diretto dei docnment,i stes:si potremo 

indurre, per cont.inna,1�e il nostro e,sempio, la, spettanza dell'uno 

a,ll'ufficio del massaro, del secondo a queillo dei porcm"atori o c1el 

podesHt, del terzo a. quello d,ei oercRtori o inquisibmi degli uffi­

ciaili pubblici; e ne,ppnr:e sarà p2.:· qtK.''.3,to, 12,coro snffio:,2,nte la oo­

nos,cenza generica della costituzione dei Comuni, ma occ01Terài 

la nozione precisci che in quel determinato Comune i procura­

tori o il podestc\ esercitavano la, loro costante ftmz:ono di con­

trollo sull'operato del ma,ss,a:ro a mezzo di un esen1p1are tenuto 
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1:tl corrente del suo libro delle spese, che i cerciatori o inquisitori 

ne esigevano una copia. 

D� più, anche nei casi in oui il do,cumento indica l'uffioio a.I 

quaile a,ppartiene, il tra,Tr11ie qua1le •sti•a; la sua; funzri.one pra,tica, 

costituisce sempre un'induzione che, come tale, è soggetta, ad 

ermri di apprezzamento o almeno a limitazioni derivanii da.Ua 

p0S1sibile m�igine occa,sionale, m,on obbligat,oda. d:el clo;dumento 

st,e,sso: di fronte a queis,ta induzione, solo quella, nozione precisa 

costitu�sce la certezza,, e, per me, solo il raggi1urn;gere, qua,ndo 

e dove è pa,s:s�bi:le, ta,l,e cied,ez,za :significa, capire il va.101-'e pra,faico 

dell'atto neH'anda,mento deUa vita dello Sta,to. 

Ora, il documento comunale che più ci aiuta, a comprendere 

tutto que,s:tò, che c:i prepacra, cioè a11La intie1Higenza, effot.tiva di 

tutti gli altiri, è la, legge cihe ne impone la, mdaz:ione sec01ndo de­

te11minate forme, e det,ermi111.a-t,i modi: è lo stnt,uto. Per que1sta 

fondamienta:le rag,io,ne lo statuto è la fonte di gran lunga, mag­

,gio11e di questo no,st,ro ,studio; possiamo anzi dir� ohe esiso solo 

ci fornisce la trama, iIJ1 c:ui fa:ova1no poi il pro,prio posto a,nche 

le notizie SJa.lt1m[t'ie1, spee:ia,li e non di tado dubbie, che gli alfa-i 

documenti e.i forniscono. 

Più pr,ee:isamente, l 'utti.Et,à re�Je di tutti gti a,ltJ.".i docu­

menti, òomie fonte, si riduùe in - genera1e a quelle i.nd1icazioni 

che essi ci forniis1cono per: un cleterminafo luogo o rigua;rdo ad 

un periodo per il quale non pos:s,ediamo una legi,sliaz::ùone sfatu­

ta;ria,, o per u:n ogge.tto che una, de,terminata, Legis,la,z,ione sta,tu­

ta,Tia non foooo. Ne vie111e che, rimasta, peir me l'a;ssolufa. nec;e1s­

sità di esaminarli, il firutto che ne appar:ifI'ù, quì irrrmediat.amenfo 

visibile sarà Telativamente scams:o, in quanto non ho c.rreduto di 

dove,r aggmva,re 1,e, indiCia,zioni dielLe fonti, già moLte per necie,s­

sità, col ricordo d� docum:einti at:t;es,ta.nti, pe.r un diet,eirmjna,t,o Co­

mune la pura, e siemplroe a,pp\licamione di una. noa:trna che è già 

·fornita dagli statutciJ di eis:so, ma solo inv,eJOO dii rileva,r,é\ come

di,s1si, da,l doctm1ento La e1si1s,tenz.a cli fatto di rnna, lègge, di un
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1strituto, dove o quando manchi lo sta,tuto, o lo start:,uto non nie 

pmrli, o, iThe pa111i insufficiiemt,ement,e. Pemohè l'origj,ne degLi sta,­

tuti e iil modo n1el qUJale si accrebbero, han fat:to. sì che eSISiÌ non 

ei p11esientino un quadro chia-ro e,. compiuto dei vari uffici die1lo 

Stato ei d1eìl1I.e loro att1rihuzioni quaile è queUO" a che poti!'.1ebbern 

fare� pensia:re le attùaE legg-ii còstliit.uziona,li ed a.mministrrative. 
SpeciaLmente per gli uffici miinori, aioca.de non di riado di inse­

guirli perr tutta un;a, 1e1gisla,z:i10ne statutaria tentando invano cli 
precisarne le funzioni, quantunque a,ppaia;no qua, e là alcuni ri­

sulfatri concreti d:ell.a loro a,ttività. J\1:-a, più frequent,e è il c:aso di 
uffici a,lllche di prim;a :iirnportamza, della cui azione gli statuti 

si oocupan,o sii larrg,am1e1rnt1e, rna, dei qtmili il leg:is,latorre non sii curò 

affatto di indica1re il rn;oocanismo int,erno. Om, peri: lo scopo delle 
nostìtle ricerche, appunto questo mecca,nis:mo è di chpitaJc. im­

po,rta:nza, se noi cii oem1piamo della, tmduzione materiale, dell'at­

t.i.vità deU'ufficlio in documenti sciritti che at,tiesta,no queJl'at­

tivitb, o che sono am,ehe, il mezzo per cui esisa, s� e1spliea,. 

Con tutte, queste manchevolezze., gli sta,tuti 1�estano, come 

dicevo, la nostra fonte prima, anzi fonclament:a1e: saranno 

qujn,d:i·, io c110do, iri�onosciiute nece1ssa,rie alcune ra,pide · 01s1se,rva­

zjoni sul modo e, sui limit,i con che li ho usat,i. 

Includo anzitutto nella, g,enerafo denomina.zione cli statuti 

anche le comme,tudini che, a pade, o riunjt;e ai corpi statut,a;ri, 

hanno d,i fatto lo s1tesso 'vaJ011e di leggi dello Stato ; perchè è 

o;rmai ben noto come non sia,no più prop1i,e degli, st,a,tuti che 

delle coosuetudini le materie di diritto pubblico che hanno na­

turalmente per noi i,l ma,ssimo intere,sse (1). 

Riporto le c.i.ta.ziorni o i pa,s,si dei vari statuti 1n ord-ine cro­

nologico in bas,e alh data specifica del pas,so, se esiste, o altri-

(1) Cfr. LATTES, Il cliritlo conwetudìnario delle città lombarde,

p. 51.
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menti a quella geinerale dello statut-0. Ora, si ricordi che s,e il 

p1·imo critimio è in ,g,enerre,a,'è!soluto, il secondo è molt<o dubbio;

lo si ricordi, perrchè se in molti ca,si io ho riinuncia,to acl av­

veAI".tire esp:rosrome[lte a,lcuni rapporti cmnoforgici t,ra, certii fatti 

1non rit,e1oondo di averie suffi.c!ienti dati pm· fal'llo, non per questo 

ho trra,scura,to di fmmire queg}j el,ffillentci. ohe gli s.tudi futmi sa­
pra.Ilino, spero, con nuovi domuTuent,i, jìlltegraire. 

Si ponga infatti ben mente ohe a, oominci,a,re, cla,i primi a,nni 

del &eoolo XIII fino all'avvento ddle p1-irme Signorie, l,e con­

snetucl:iirni e gli ,s,t.atuti giunti fino a, noi a,ppaiono qua e là in mo­

menti fa,a dii loro coisiÌ lontani, che di fronte ad ogni istituto noi 

dobbiamo pomi a;nziJt,utfo la doma,nda, se per avrnntura dispo1Si­

z:ioni div,e11se in diiv:emsi luoghi noin indichino piuttosto cliversi1t\ 

rlii grado di sTilnppo sforico che non chvernità reaJe cli legi1slazio­
ne. Voglio cl1i11e che, si è for:sie troppo libe:rament,e, osisenafo,, in 

genere, che tra la, le,gislazinne statut,ar.ia dell:a, foJe e della, tral'a,1- · 
tra ciì-tlt corrono le tali e tali differienze, senza tene1r abba,sfonza 

presiente che t.ra, l:e reda,zioni srta,tuta.rie a noi< pervenute dell'una, 
eittà ,e de1l'a1tra, OOITTrono, poniamo, cinquanta, settanta, cent'.::mnii 

dj vita oomunaLe. Ora,, quando pure,, dicevo,, non rne, ho parlato 

espmss.amente, ho eercafo di il'ilevail".e la cois.a neJia, dfapo,s,iz,ione 

deHe note aLla:rgando la citazione a,nohe un po' ,più di quanto 
avmbbe, iilnpartiafo il diretto ,cneredo del ,t,e1sfo,, petI" laooiai1Je a fatti 
diverai il Imo eventuaile coJore dii fatt:i sucoeS1s!Ìvi. 

Appunto nelle note ho mediuto di doveir datPe, trn.nne in 

casi che si ,spiegheranno da. sè, iinfogralme[1t,e o aJmeno lm--ga­
mente i passi ,oit1a,t;i, e ca.ò in parte perchè l'abbonda1nza neces­

sarfa delle, c:itaz.iorni ,avrebbe reso o illusorio o troppo faticoso il 

controllo dello mie aff.erma,zioni, ma molto più perchè, data la 
'mia. forma convinzione che que1sti istudi débbano continua,re per 

opeira, di un più largo numero di studiosi, ho creduto uti,le for­
nire una s,erie darett:a di fontj, natura,lment,e ri,st;retrta, ma, sc,e,lta 
e ordinata ·per una pronta consultazione almè1I10 esemplificativa. 
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II lavoro è condotto oo'Sltantemei:ifo su gli sfa.tu,t;i di Lodi 

del 1201-33 (1), di Treviso del 1207 :-18 (2), di Milano del 

1216 (3), di Vea:ona, antea:iori· al 1228" (4) e del 1270-84 

cima (5), cli Rovigo del 1227 (6), di Padova dal s:ec. XII 

(1) VIGNATI, Codice diplomatico Laudense. Appendice. (Bibl. hi­
storica Italica della Soc. storica Lombarda, vol. Iv). Cito: LODI.

(2) Inediti, ne1la Biblioteca Comunale di Treviso (FONTANA, Bi­

bliogrnfia degli Statuti, m, p. 196). Fondamentale è sempre per 
. questi statuti il lavoro del BiscARO, Il Comune di Treviso e i suoi più
antichi statuti fino al 1218, ma v. anche gli altri studi indicati in 
FONTANA, Op. cit. Mons. L. Bailo direttore della biblioteca, ne pro­
mette la pubblicazione. Cito: TREVISO. 

(3) Li ber consueludinum 111 ecliolani anni MCCXVI, in BERLAN, Le
due ediz. Milanese e Torinese delle consuetudini di Milano, Vene­
zia 1872. Cito: MILANO. Nota tuttavia che hanno grandissima impor­
tanza numerose notizie lasciate dal CoRio, nella Historia di Milano. Il 
Corio « ebbe una buona raccolta di editti e di carte spettanti al nostro 
pubblico» come dice il GrnuNI, Memorie di Milano, 1v, p. 148; e al­
trove (p. 166): « Fu molto fel-ice quel nostro storico nell'aver ritrovata 
memoria degli editti formati nel governo di parecchi podestà di Mila­
no». Non tutti sono pienamente concordi sulla attendibilità di quelle 
notizie; mi attengo, quando anch'egli le riporta, al criterio di scelta 
del Giulini, che seppe spesso appurarle e arTicchirle, altrimenti all'o­
pera del Corio, che cito secondo la ed. di Venezia, De' Cavalli, 1565. 

(4) B. CAMPAGNOLA, Liber iuris civilis urbis Veronae, Verona
1728. Cito: VERONA. 

(5) Inediti, nell'Archivio Comunale di Verona (FòNTANA, Op. cit.
m, p. 325). Fondamentali ancora i lavori citati dal Fontana stesso 
a p. 329, ma v. ora anche A. M. ALLEN, A lzistory of Verona, Londra, 
Meihuen, 1910, Appendice r. II Da Re, vicedirettore della biblioteca e 
degli airchivi comunali di Verona, ne promette la pubblicazione. Cito: 
VERONA A. 

(6) Inediti, comunicatimi in copia. con somma gentilezza dal
prof. Cessi de.ll'Archivio di Venezia, col seguente avvertimento: 
« La presente copia è tolta da altra del sec. xvm ( ora alla biblio­
teca dell'Accademia dei Concordi di Rovigo, 7 - 4 - 35) di mano del 
Silvestri che là trasse dall'originale allora esi,stente nella sua biblio­
teca famigliare. L'originale, per le vicissitudini varie del fondo Silve­
stri, andò smarrito, ne' io fino ad ora riuscii a rintracciarlo. Però, ho 
tutte le probabilità che la copia sia fedele per la dììigenza consta­
tata e controllata del Silvestri e per accertamento, fatto su doc.u­
menti originali. Gli statuti risalgono al 1227, ma nell'originale dove-
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del sie:oolo XIII (2) e del 1313 (3), 

(4)' 

Boloffna o 

di Vercelli del 1241 (5), di 

del 1250-67 (7), di Parma 

(8) e del 1266-1304 (9), 1%8-GG 

dì Vic1enza. del 1264 (10), di Novara del 1277 (11), di Como 

van figurare le aggiunte che sembrano ora fuse col testo>> . Lo 
stesso prof. Cessi promette l'edizione di questi statuti: ad essa rin­
vieranno facilmente le mie citazioni per capitoli, parche, com'era 
doveroso per non togliere fresche.zza alla pubblicazìone, che spero 
prossima, dell'amico valentis,simo. Cito: ROVIGO. 

(1) GLORIA, Statuti del Comune di Padova dal sec. xm al 1285,
Padova, 1873. Cito: PADOVA. 

(2) Historiae Patriae Monumenta, Legum, II. Ed. OD0RICI (V.
aggiunte in LATTES, Op. cit.). Cito: BRESCIA. 

(3) Ibid. Ed. OnoRICI. La data 1313 indica una revisione.
· Il nucleo è ancora quello del sec. xm cd entra quindi nel mio campo.
Le frequenti datazioni dei singoli capitoli e il confronto eion gli
statuti precedenti facilitano l'identific:azione dei brani più recenti.
Cito: BRESCIA A.

(4) Antiquae collaliones statuti ueteris ciuitatis Pergami, in His.
Patriae Mon., Legum, II, Ed. FrNAZZI. Cito: BERGAMO.

(5) Statizta communis Vercellarum, ibid., Ed. ADRIANI. Cito:
VERCELLI.

(6) Gli statuti di Biella secondo il codice originale del 1245.
Ed. GABOTTO, nel vol. XXXIV della Bibl. della Società Storica Subal­
pina. Cito: BIELLA.

(7) Monumenti !storici pertinenti alle prqv. della Romagna,
statizti, 1-rn. Ed. FRATI. Cito: BOLOGNA.

(8) Mon. Historica ad prov. Parmensem et Placentinam spectan­
tia, I, r, parte I. Ed. RoNcHINI. Cito: PARMA.

(9) Mon. Historica ad prou. Parmensem et Placentinam spectan­
tia, I, 1, parte Il. Cito: PARMA A.

(10) Mon. storici pizbblicati dalla R. Deputaz. Veneta di Storia
patria. Statuti, I. Ed. LAMPERTrco. Cito: VICENZA. Dopo l'opera ci­
tata del FoNTANA, apparvero su questi statuti: DEL SAvro, Il diritto
Vicentino nei sec. xm e xrv. Atti Ace. Olimpica di Vicenza, 1908;
BoRTOLAso, Vicenza dalla morte di Ezzelino alla Signoria Scaligera,
Nuovo Arch. Veneto,, 1912. La loro esposizione riproduce quasi esclu­
sivamente le di,sposìzioni statutarie.

(Il) Historitte Patriae Mon., Lcgum, II. Ed. CERUTI. Cito: NO­
VARA .. 
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del 1281 (1) e del 1296 (2), di Ferra,ra, del 1288 (3), di Man­
tova, del 1303 (4). Alt,ri statuti, usati spo·radioamm1te, sa;ranno 
citati volt.a per volta,. 

Non mancano gravi laou.ne, ma mi pa[·e che la. ba.se d-elle 
indagini siia abba1stanza, laJ:ga per 1'endere a.ttcnc1iibili le con­
clusioni che ne uscmarnno. 

*** 

Gli statuti e i doaum.ent1i costitu1Jsic:ono la, part-e pratica. delle 
nostre fonti. La produzione scie!Ilitifica del sie.colo XIII non ha 
tuttavi,a. per noii: un'importanza, mjnore, ma solo un'importainz.� 
diversa,. Non inte,ndo rripetere Ois1seJ:vazioni, che gli studi di storia 
giunid1i1c,a, ha1nno pur reso ben fondal,e e sicure, ma, è c:emto che 
se nel legame ,1�eale o forzia,to cal diritto romano i giuristi clel 
tempo vollero trova.re per lo me.no la, ,giustificazione degLi isti­
tuti che anelavano nuovam,e,nte !,mgendo, noi non potrern.o tr::i,­
scura.r,ne l'opera Be pur vorremo compr1endere lo spirito di que­
gli i,stitut,i: il che, è pm· no,1, Iliecies1sario di front.e a1l'adatt.amento 
duttile o - prOinto delle forme concriete eh-e, noii studiamo a,Jae piì1 
tenui sinnosiit,à dri ooncet.t.i n:on già ,rigidi, ma, in pi,eno, conta.nuo 
movimento di evoluzione. D'alt-ronde è anche ben nota la, pros­
sfrnitù deHa pmduzione scientifica- di quei gitwil'ìti alla rea,ltà 
d,ella vita pra.tica, ed in quesfo gli scritti loro diventano, sen­
z'altro per noi una fonte diretta .. 

--------�----

(1) Hisloriae Patriae Man., Legum, II. Ed. CERUTI. Cito:
COMO. 

(2) Historiae Patriae Man., Legum, II. Ed. CERUTI. Cito:
COJ\1O A. 

(3) Per la piccola parte edita dal LADERCHI, nei Monumenti lslo-
1·ici della Romagna, Statuti, iv. Sta.tuti raccolti in Signoria; prati­
camente, questa ragione esclude dall'uso quasi solo il lìb. I. Cito: 
FERRAHA. 

(4) D'ARCO, Studi intorno al municipio di 1vfàntoua. Vol. II e
III. Sono raccolti in Signoria ( cc Sta tuta dominorum Raynaldi et Bo­
tironi fratrum de Bonacolsis >l) ma la piccola parte aggiunta al vec­
chio corpo del sec. xm, è riconoscibilissima. Cito: MANTOVA.
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Di @ramdissimo valore sa,rebbe ,anzitutto quella che s1 
cÌ1ià.ma orn la letteratura del Podestà, se purtroppo, dat:a la 
sua na.tura non tanto giuridica. quanto vicina all' ars clictanèli e 
la, defioenz.a int.rins,eca, di parte di esisa, non si ridueesoo per noi, 
in concreto, a<l un'opera sola. I lavori recenti dello Herlt,er (1) 
e del Franchini . (2) mi ,esimono da1 dire di quella letteratura 
se non quanto immediatamente mi riguacrd.a. Ricordo così rapi­
damente per l'Oculus Pastoralis (3) che l'as-segnazione MUtràto­
riama 1al 1222 e l'indicazione di: Buoncompagno da, Signa come 
probabile autore vennero g,eneralment,e accettate o almeno non 
espriessamente cotradde;tte fino al notevolissimo studio dello 
He.rtter che 11etrotae al 1179 - 90 la reda,zione dell'opuscolo e :ne

combatte l'at.tribuzione a. Buoncompagno con ragioni che se 
non sono definitirve sono certo fondatissime. Purtroppo questo 
spostamento di trent'anni almeno, che ci porterebbe netta.mente 
in un periodo molto a:rretra.to dello sviluppo delle ist-ituzioni 
comunali, perde pe,r noi quasi ogni valore dinnanzi alla vacuità 
sostanziale deU'Oculus. Lo HerH,er ha indubbiamente ragione 
giustificando in parte l'autore co,13: le te'ndenze del suo tempo 
,e presienta.ndoci l'operntta, come un lavoro eh ars dictandi; ma 
la evidente incompetenza, dell'autore stesso riguarào aU'es,ercj­
z,io p,ratioo della magistratura podestarile toglie dal suo scritto 
ogni a,ccenno a ciroosta:nze di fatto che avrebbero potuto avere 

· pm· noi il valore di fonte. Dai più acri ai più favorevoli i giudizi
sull'Oculus Pàstoralis si acco:rdano in fondo tutti rispetto alla

(1) Die Podestàliteratur ltaliens im 12 uncl 13 lahrhundert,
Leipzig, Teubner, 1910. 

(2) Saggio cli ricerche sul' instituto ciel Podestà ne'i comuni 1Ve­
clievali. Bologna, 1912, pp. ,234 - 7. Ma v. anche CHECCHINr, Un .giudice 
del sec. xm, AlbeNano da Bresci�, Estr. Atti Istituto Veneto, 191�, 

pp. 34 e seg. 

(3) MuRATORi, J-lntiqaitates Italicae, rv, pp. 95 -128.
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sua scarsa utilità per l'istituto giuridiéo di cui tiraita (1) 
avremo pochissime ooc:asioru di ricordarlo. 

E .ne avremo anche meno di citare il De regimine et sa-

. pentia Potestatis di Orfino da Lodi. (2) L'origine dell'auto;re oi 
porterebbe nettamente nel nostro territorio, e quantunque eglì 
scriv,esse l'opera sua qua.nd'ern giudice di Federico d'Antioèhia 
tra i'l 1244 e iJ '46 nel ducato di Sp?leto, nella Ma,rca d'Ancona 
e nella Romaigna., (3) potremmo sperare che tra i varii mores che 
varfontur per regiones (4) avesse ricordato anche quelli dì casa 
sua. Ma dai 1572 disgmziati versi d'Orfi.110, che ebbero anche; 

ultima sventura, l'edizio,n,e... che meritavano, non ci è· dato 
trarre che quaJlche accenno sca,rso e slegato e, d'àJtra, parte, dì 
camttern d,èl tutto generale. 

Che non ci servano aifatt-o altri lavori ricocrdati con larga 
dottrina dal Franchini .a,ppa,rirà subito chiarn, senza che io debba 
parlarne, a chi vogìia occupamene; l'unico invece aJ quale, in 
fondo, si Tiduoe per noi, oome dicemmo, la le,ttern,tura del pode­
stà, è il Liber de regùnine civitatuni di Giovanni da Viterbo (5). 

Il Daviclsohn lo chiama, senz'altro - inestimabile fonte per 

la storia della costituzione delle città italia,ne - (6), nè diversa 

opinione n'ebbero il Novati che: lo conobbe già prima (7), il Sal­
vremimi (8), lo He:rtter, il ]7ranchini, che ne pa;rhrano espressa:-

(1) Lo HERTTER stesso, entrando. a trattare del « Liber de regi­
mine civitatum JJ, dice molto assennatamente dell'Oculus: <e Eintèinig, 
einschlafernd ist die \Virkung, die der Oculus Pastoralis auf den 
Leser am Schlusse ausi.ibt l). 

(2) Miscell. di Storia italiana, vn, Torino 1869, pp. 27-94. Ed.
CERUTI. 

t3) Ultima postilla al codice. Della ediz. p. 94. 
( 4) P. 63, verso 25.
'(5) Biblioteca Iuridica Medii Aaevi del Gaudenzi. Vol. III, 1�01.

Ed. SALVE!l'IINI. 

(6) Forsclwngen zar alleren Geschichte v. Florenz, p. 141.
(7) La Giovinezza di Coluccio Salutati, p. 83.
(8) Arch. Storico della letteratura Italiana, 1903.
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mente po1 , e tutti coloro che l'usarono. Ne' il valorn praticò 
del libro è discutibi,1e, ed avr.emo infatti occasione di usufruirne 
fargamentB. Per noi tuttavia è ·necessario ricordare che esso 
rappresenta uno stato cli fatto detenninatò, le condizioni cioè 
della podesteria in Firenze intorno al 1230-50 (1). L'a,utor:e

vera-mente conosce e ricorda l'aspetto dell'istituto qual'era in 
vari altri luoghi dell'Italia centrale, ne' manca in quafohe punto 
una v·isione delle cose anche più larga. Ma il territorio più diret­
tamente noto all'autore, e per il quale scrisse, è in via generale 
troppo lontano da.l nostro perchè noi possiamo senz'altro ritener 
valide anche per noi le notizie fornit,e dal suo librn. Esse avrnnno 
inve0e il grande valore di mostrarci il carattere generale degli

ù1htuf1'. che·ricordaho, s.e noi ne ritrovernmo conte•lnporaneaì]l(:mte 
traccia nelle 1egis1a.zioni e· nei documenti dell'Italia sèttern.trio­
nale. In questo senso abbiamo usato, e con ,seria uWità, il Li.,

ber de regimine civitatum. 

Un'altra serie di lavori, di carattere strettamente giuridico

ma ancora ben vicini alla. pratica, ci è offerta dai Fonnular'i no­

tarili. Ho notato già (2) uno degli a,spetti sotto i quali noi pos­
siamo trarne profitto, ma come la noska indagine diretta sulle 
legislazioni e 6ui documenti andrà rnan mano togliendoci i dubbi 
sul carattere· dì ufficiali del Comune o meno d-ei notai redattori 
dei singoli atti, così potremo fare di quei formulari uso più largo 

e più sicuro. 
Resta oerto notevolissima in essi la preponderanza degli 

esempi di strumenti foccanti interessi privati, ma, a parte quèlli 
che non · ci riguardano per rngioni . di terriforio, dàL For�

(1) Lo :HERTTER propone !a data del 1228. Altri ritieneilJibro della

metà circa. del secolo. La .questione non è nè risolta nè trl1ìcurabile. 
Mi pare che per lo scopo suo il FRANCHINI avrebbe fatto bene a stu­
diai,Ia di proposito; e così per l'Ocuh1s. 

• • 
I • 

· {2) Prìma parte di qùesti studi, pp. 21-24.
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mula.riuni tabellionuni già a,ttribuito ad. Irnerio, (1) che saJvè), . 
qu�fohe eseìnplar,e di decreti giudiziari e di atti di gimisdizione .
volontaria., nulla dà che ei oorva dir,ètt,amente, aJl'Ars Notarià;

di R&i1,;1erio da Petugia, (2) coìrre già urna differenza, notevblis­
�a,: quì i cap:LXVII - LXXXVI del primo Librò tmtt�no l�:t-:­

gamente << De ordine iudit�ion11n >) offrendoci varie, :imtaetes'Sa:il­
tissime formule di atti scritti d'ufficio. E dopo qu€1Sto, · il Li­
ber cartolari de arte notarie cli maestro Gorradino, sicritfo n:el 
1223, (3) eont.e:mpla, com'è noto, una :se,zio:rite di atti da, coni­
piersi in curia, ,secondo la distinzione nota.ta già dal Besta. come·

carattere peculiare dei formulari del territorio Veneto o fon1e 

Lomba,rdo Veneto: (4) una, sezione d'interieSlSie immediato per 

noi, quantunquer vernmente del tutto monca,, come non è amplis­

sima quella eorrrisponde/nte del formulario- Veronese di ma;est:w-
V entura redatto tra i,l 1246 e il 1253. (5) 

Giungiamo pe[I_· questa via aJ rnassimo dei forinulari niedioe­

vali, La Suni1na totius art-is notariae di Rolandino (6) : il lihl'o 
IX, · De iudiciis che ci insegna dottrina,lmenter nella prima par­
te e praticamente nell-e seguenti « qua-liter et qua forma. seri­

benda sunt acta. singula civilium et criminolium iudicimum }>, 

J1a per noi tanta importanza. che 10 lo considererò di continua 

ll) Bibl. /uridica Meclii A.evi, del Gaudenzi, Vol. r. Ck ora
la 2. ed. di qtrnsto I. vol. 

(2) Bibl. /uri elica 1vl e clii Aevi, del Gaudenzi, Vol. u.
(3) Edito dàl RoBERTI, Un formulario inedito di un notaio pa­

dovano, nelle Memorie del R. Istituto Veneto del· 1906. 
(4) Un formulario notarile veronese del sec. xnr, in Alti del R.

Istituto Veneto, LXIV, 1904-5. 
(5) Studiato appunto dal BESTA nel lavoro indicato nella nota

prec. Se ne attende da tempo la pubblicazione. E' interessante an­
che per varie « notulae cloctrinales lJ che il futuro editore dovrà, nè 
credo molto difficilmente, mettere in rapporto con qualcuno .dei Ia-
vo,ri che citiamo anche qui. 

(6) Uso una edizione Veneta del 1574, abbastanza comune per­
chè arricchita di comento che la rendeva d'utilità immediata ancora. 
per i notai di quel tempo. 
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e01nsulta.zione non citandolo che iill casi ·speciaJi che s1 giustifi­

cheranno da sè. 

P1-iecisament.e 1a parte dotrbri:naie ahe trovjp ·o in Rolandino 

lega l'opera, sua, alla, più eleva,ta prodruzione u _  �,11tufica, dei g:iiu­

ris,tii puri; ma tra. questi e i puri �atici no,n sta Rola,ndino sol­

fanto, poichè la, fusione degiH elementi pra,tioo e teorico ra,ppre­

sienta anzi uno fa11 i più felici atteggiarnJemti irut�Ue,ttuali di quel 

fompo. Già Giovanni Bassrua..11:0 dà esempi, di atti nel suo Libellus 

cle ordine iuclicioruni (1) e Bernailx1o Dorna.1 iJ provenzale che 

insegnò a Bologna, sul prindipio d,el sec. XIII ed ivi smis:sie tra 

il 1213 e il 1217 la. srua Summa libellorurn (2), aggirunge a,gli 

insiegnalffienfa teoriui un fomnu:la,J:"io di lLl1belli (il che c,i preme me­

no) ma, anche dli �mntenzie, a proposiito dii ciaseuna a,zione. Com 

lo s:tesso sistema, Marlino éLa, Famo s:oriSJse intorno al 1220-34, 

secondo il vVahrmund, un Fonnularium (3) che quantunque re-. 

da.t.to in t,errifo1r�o troppo lont™10 da. quello, che è oggetto di que­

sti studii, io credo di dover riioordaire, ed uso, pemhè paifte1 da un 

punfo, di visita, identico, ed ha, formul� e passi t,eoric1i anche ver­

bw1mente uguaJi a1Ll:a, Sunima magistri Aegidi (4), per queste in­

dagini impm,ta111tissima. Egidio in.s,ègnò probasbilmernte1 a, Bolo­

.<ma, ed ivi &criss,e l'opem 1s:ua, tira il 1243 e il '54 o '61. Egli u ' ' ......., 

considera gli ait.tii giudiziari dal punto di visita della, curia,, cioè de1l 

giudice e, specificamie.nte, dcl notaio di essa, e lo dice nella pre­

fazione, : « Quoniam foequeDJt,er in oausis ciiviLibus et criminahbus 

cirrc:a acta in SC!ript,is legitime rndigenda, diubitatiOllles, e;t, interdum 

prolix�tates oocurnmt, quaJ:·um ocica,SIÌillle ìudex et notarii saepis­

s1i!me cnm aintiquis c1esperant » ecc. E tutto i:l suo libro sta a di-

(1) Bibl. iuridica m. aeui, II.

(2) Edita dal \VAHRMUND, Quellen zur Geschichte d. Romisch­

Kanonischen Processes im 1vlittelalter, I. Tolgo i dati dalla sua pre­
fazione, pp. XVII-XXIV. 

(3) WAHRMUND, Op. cit., I, vm.
(4) \VAHRMUND, Op. cit., I, vi.
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mostra,re ohe g1i acta sono le smi,t,forne d'ufficio, seeondo l'a,cce­

zione: specifica della parnla (1), e i notarii son pur quelli: al ser­

vizi.o d:el Comune com'è sempre eviclen1te e oom'è detto qualche 

volta espressamoote (2). Si tratta cioè dji uno di quegli « speciali 

form11lari d'ufficio UiSa,ti, dari notai che esercitavano l'a,rtie loro 

nei vairi tribunali» di cui il Roberti (3) suppone l'esistenza,. Or:1 

poichè noi esaminiamo, p;r;eieiisamente gl,i atrt� d'ufficio, è hen na­

tura,Le che dobbiam considern,re l'opera, di mestrn Egidio come 

f cmt,a importnillltissima. 

Tra, questi Lavori t�orico-pratici, quello appunto d'Egidio 

da' al formulario una nofovole preponderaIDza : non. co.sì a,vviene 

nelLa oeLehre op,e,rn di Guglielmo Dnr::wte : Speculuni iur-is ( 4). 

Com'è noto, il Durante usò lmrgamente, per le. formule, cli Ro­

laindino. (5), anche sienza avvertri.1me espressamente. Nè può en­

trare ool mio compito 11iileva1· l'importa.nz.a di quest'opera, colos­

sale che nel ca,mpo della prooedma tenne il pr.imafo, pet secoJi e 

che non pOico potrebbe for.s,e; insegnar tutta,vfa,. N oito soHianfo che 

il suo carta,Ue;r:e pw,ticò non sta tamto nelle formale (in quanto 

studia il procedimento in g,ener:ale e non solai l'op€ra, del nota.io) 

(1) RoLA.NDINo, ix. De, satisdationibus: « Si certum est ( eum pro­
curatorem esse), vel quia hoc confitetur reus, vel quia de hoc faciat 
ipse procurator fidem per instrumentum, vel per testes, vel quia sit 
constitutus apud acta l). Normale è l'uso della parola nel senso di 
atti d'ufficio in DURANTE, Speculum iudiciale, ecc. 

(2) Cap. XV: cc Talis ... promi.sit mihi... no1ario recipienti et sti­
pulanti nomine et meae (vice?) communis Bononiae ... )). LXIV, De 
praeceptis super pignoribus dandis: « .• occasione accusationis de 
eo factae a tali coram tali iudice et scriptum est per me notariurn 
vel per talem notarium potestatis ». 

(3) Op. cit., p. 20.
(4) Uso la bellissima ma non rarissima edizione Bolognese del

1474. In essa sono aggiunte al testo originale, ma nettamente distintè, 
le aclditiones di Giovanni d'Andrea, di periodo troppo avanzato per 
noi, ma importantissime, a dilucidazione, ecc. 

(5) Come di molti altri scrittori, tra i quali ampiamente di TAN­
CRED0, per il cui Orda iudiciarius, che non è privo d'importanza anche 
per noi, è a vedersi direttamente l'ediz. che, insieme agli Ordines di 
Pillio e Gratia, ne fece nel 1842 F. BERGMANN. 
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ma, nella, la;rga, infiruita casistica,: peir noi l'impm�tanza, sua è nella 

connessione dei nostri studi con queU:ii èLi storia, giurid:ica: il Du­

rante è cioè per ·noi sopmtutto una, guid.a, siallvo a.cl esiserci una, 

fonte di notizie specifiche. in quanfo nel suo immenso piano è 

pure incJusa, l'opera, del notaio, e, com'egli .ste1s1so ci dioe, « qua­

liter (tabellio) suum diebeat exercere1 officium, per tOitum hunc 

!ihrum plecnius informat;iH' ». (1)

Di meno immediata utihtà sano per noi i lavori di carntteTe 

puramen,te t,emìi.co, e, sie ci avv,e1rTà non di raro c1i ;ricnrrere anche, 

per quest,i sopra.tutto alle raccolfo del Gaudienzi, del vVahrmund, 

del Rocking,eir e del Bergmann, sa,rà a,ppunto e per l:a, ricordata 

·connesisiii0ne del ITTOS,tro studio con la. storia, del cl:icitto, e per l'af­

nnità ,de1lfa mat,eria con l'ars dictandi.

Un aspetto importa,ntiisis:imo e ben noto di turtta la. produ­

zione più o meno elevatiamlente siCiemtsi:fica, d:i; questo periodo, è 

poi il fr.equeint,e r�chiamo alle legisllaiiioni locali. Vi sono, libri 

che, se ne oc'cupamo cliret1tamente, com,e, il Cedro di Buon.com­

pagno (2), le Questiones Statutorw.m di Albedo Ga:ndiino (3), e,cc.; 

ma a. parte questi, incontriamo doiv1mque di trntto in t,:mtto r:i­

chiamafo con un hoclie, a,ccia.;nt:o :al diritto G:i:ust,irniam.€,o, clisposi­

zioni c1€ù. tempo. In Giovan1ni Bassiano, pe:r es., la consuetudo 

nostri temporis è speS1Sissimo ricorrclata ; Be1rnail.ÙO Doma, ci offre 

espresr.sament.e forme Romane e BologneiSi:i ( 4) ; cli ma,esko Egidio 

dice ottimament,e il suo editore: « In vieil. hoherem Masse veil.'­

leiht ihm eitn cha,rakt,eri,stioohes: Ge,prage seàne st,ete Riicksiéht,­

nahme a,uf di,e Statutl€iJJJ und d1en Rech.tshra,ueh Bolognas (5) ». 

Nei formuJarri, Rarun€1io dà ,att,i ,espreooanmnfo redat:t:i a Bofogna,, 

maestro Corrraicl:ino a Padova, Ventura, a VerO'Ila,; infine, i1n Roia,n,-

(1) I, De tabellione rùbrica, c. 196 v.
(2) RoKINGER, Briefsteller iind formelbiicher des eilften bis vie.r-

zehnten jahrhunderls, 1, p. 121 e seg.
(3) Bibl. luridica m. aevi, III. 

(4) Cap. xvm, p. 17.
(5) Introd., p. xm.
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dino i ricordi deHe con61Uetudmi e degli sta,tuti Bolognesi non s1 

contano, e sono ben natrn�a.li dafo il ieon.cettoi che eigli aveva della 

sua. città, « cui est quodamm:odo na,tu:mllitw legis mna,ta. peritia,. 

et qua.e in obtservantia et imifo,,tione iuri:s1 po,sita est totius mundi 

spoo'Ulum et exemplum >> (1). 

Da, questo punto di vi1sta. ,anche l'opelt'a, SICiieDJtifica assume· 

l'importanza pratica immediata dei documenti. 

*** 

Non mi si accusi di voler attmrfle neJ campo delle indagini 

diplomatiche una oorie di fontii che può sem'bratre s,peie:ifica di aJ.tri 

studi. Anzitutto, la ooelt,a, dei lavori giuriiclioi che ho menzionati 

in queista- scorna,, de,l r1elS'to più schama.tica, che compiuta, do­

vì'<ehbei 1ileva,re da se' l'aspetto speciia.Le sotto il quale intendo 

considera1I1Li : i1l nwdo sieco1n,do il qua,le un istitut,o giuridico si 

manifes1t.a in aHi, 1scritt:i, non oostituiscie cleirto la nat,ura dell'iJSti­

tuto se anche è con es.sa, in ,neoe1s1sa"rio 1�apporto. Un risulta,t,o 

d'i1nt,eres,se ben più a,lto di quelli immedia,ti della, stao.ria del di­

ritto e deMa diplomatica, usciiirà dal:l'opeita, d,ell'un.a, e deill'altra 

scienza,, e sa.rà la noz,ione preiciÌ.Ha. del come e, de,l quamdo la co­

scienza pubblica,, penefo:ata v,eirament,e detllo ,spirito di un istituto 

giuridico, av.rà saputo rirv:elarfo, premendo, dappriml), contro le 

vecchie fo:mne a.tta,rdate da-1:la tradizion,e, e, infrangendoLe e get­

tandole poi. AUa. s,tmiia. cioè dello, spirito, che si ,e1l,eva d,a,Ue suclc1i-­

stinzioni di ta,n,te div,e!l"se sfori,e, port,eranno l'inda,gine diploma­

tica e que11a giurid�e:a, eia.senna, nel proprio: campo, il contributo 

d'una sifo;:ri:a. dii fatti. 

E precisamente nieu. limirti del periodo storico che noi oia stu-• 

diamo non si pot.rà n!81ga;re alla, diplomatica uno scopo, a, cui per 

ora la nostra. ricieircra potrà tut.ta,via a,ppena instradare e peir il 

solo lato, degli atti di, nat.ur,a pubblica. Se ìa storia, giuridica stu-, 

(1) IX, 1, De ordine accusationis, ecc. Anche il DURANTE si ri­
ferisce spessissimo alle consuetudini e statuti locali. 
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dia i cerchi d'influenza dei formula;ri che 01 mmangono, spetfa 

:aH 'ind:ag.me for'rnaLe sui documenti il determinarne i limiti pre-­

-cisi , come potrà -spettame suUa sola, scoo:-ta, de.i documenti st<essi 

.all'una ed ail'aJtra, ciaf>c.una, per la, propria, via, il dimostra;re 

l'event,uale esisrt:,einza sforica, e i,} più v,eroisimile cont;e,nnto, e il 

nuovo, OO!rohio d'influe,nza, d'altri formul&ri che non ci restano, 

e pe,r essi, elevandoci anohe più in alto, l'emst�nza d'altri centri 

-di studio, di cui il 1bempo ha dancella.to la memoria.





I notai al servizio del Comune 

I. 

Il concetto che atto piibblico sia l'atto del1e pubbliche au­

torità pe,r sè stesso, pe.r ragione cioè del ;sQggetfo da, cui enmna, 

e non più per il Ciaira,ttitwe cli notaio delLa perrsona che lo scrive ( 1), 

è già nel secolo XIII evidente neL1a, dotfo.·ina (2) e in qua,lche le-­

gisLazione comlH1a,le (3); qualche altra. ne tra.e anzi la conse-

(1) Cfr. la prima parte di questi studi, pp. 11 e segg.
(2) DuRANTE, Speculum iucliciale: a c. 197 del vol. r, si distingue

la scriptum forensis seu iudicialis che comprende « acta iudiciorum, 
vel emancipationes, protestationes et huiusmodi que coram iudicibus 
fiunt », dalla extra iuclicialis « puta instrumenta depositi, venditio­
nis ... »; a c. 161 del vol. rr, quest'ultima è detta privata in confron�, 
agli acta publica idest scriptura in iudicio facta, puta instrumentum 
procurationis, syndicatus, tutele, cure, ver huiusmodi >>. Questo è già 

notevo-le per l'uso delle parole: notevolissimo per il concetto tutto 
quanto è alle cc. 165 v. e seg. sull'istrumento pubblico, tra cui c. 166 
r., « Sexto, dicitur publicum quod cle archivio publico producitur 
liver scilicet rationum vel alterius rei, et ei creditur si habet publi­
cum test.imonium, silicet si iudex confiteatur illum fore de archivio 
seu de armario publico product.um >l. 

(3) BERGAJ\10, X, xxxix, del 1215: « Si creditor ... non probave­

rit per instrumentum, vel per testes, vel per acta publica, scilicet 
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gu€nza dire,tta che atti del Comune possano essere scritti da uffi­

ciali non notai (1). Ma tutto ciò è anc-0ra, e sarà per lunghissimo 

tempo, sporadiico ed ec.cezionaJe, e pe,r lunghi,ssimo tempo ancora 

t,roveremo oontro il progr€sso, nella pratie'a, lenfass:imo, di quel 

nuovo concetto, affermazioni1 1egislative crecioo che solo notai pos­

s:ano1 esoor chiama,t,i alla. redaz,ionie sor.i;tta, degli a,tti del Co­

mune (2). 

quare lectus fuit debitor in banno pro sorte vel per querela facta de 
sorte JJ. L'atto pubblico è cioè la lectura in banno, da parte dell'au­
torità giudiziaria, come vedremo a suo luogo. Al cap. vm della stessa 
collazione X, gli acta publica sono ancora contrapposti agli instru­
menta e ai tesles. Notevolissimo a BOLOGNA, II, v, del 1252, a pro­
posito della pugna con cui potevasi provare l'autenticità d'un instru­
mento, che i precepta, cio.è gli ordini delle autorità comunali « non 
possint reprobari per pugnam ». 

(1) A BRESCIA, p. 170, sono frati (il che sposta in parte il si­
gnificato della cosa) che fanno e registrano le spese degli eserciti in 
campo; a p. 200, frati scrivono i nomi degli scelti nei Consigli per 
13 elezioni degli ufficiali. - BOLOGNA, IX, DXIX, del 1262: Per la 
pulizia delle strade il podestà conduce con sè dalla sua terra un 
uomo di 40 anni almeno, che sappia leggere e scrivere << et sit 
expertus et legalis JJ, che comunichi in iscritto al podestà i nomi dei 
contravventori alle disposizioni ad hoc. - A PARMA A, frati che 
« sciant litteras et scribere J>, sono messi all'ufficio delle stadere, p. 73, 
e << ad facendum fieri labore,ria », p. 281. - COMO A, cccLxxvu: frati 
scrivono e cancellano i bandi, ma per un breve periodo. 

(2) Cfr. FERRARI, L'ordinamento giudiziario a Padova, pp.
60-1: un proclama 12 marzo 1697, a conferma di ordini ì\focenigo
10 mano 1685, ric-onfermato a sua volta da altri proclami fino al 1712
e finalmente da una Parte del Collegio del 1731, vietava di scrivere
nei pubblici registri a chiunque non fosse notaio. D'altronde,
p. 64, « il Collegio dei nodari considerava gli uffici come una sua pro­
prietà e ciò a tenore dello statuto cittadino del 1236 (notizia ricava­
ta da un'istanza del 1780 e da un memoriale del 1798 del Coìlegio
stesso), e del decreto imperiale 20 gennaio 1325 di Re Enrico di
Boemia Jl confermato da una Ducale del 1405. La scissione poi tra
il cancelliere giudiziario e il notaio nel senso moderno, che doveva
aprire un largo accesso agli uffici di redazione dei documenti ai non
notai, si raggiunge solo con una terminazione del 1752 (pp. 61-2).
Per il posto dei notai e giuristi in genere nelle pubbliche ammini­
strazioni, puoi vedere MAYER, Italienische Verfassungsgeschichte, I,
p. 126.
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Di questo, tutto il nost,ro lavorio sarà del r€sto una corntinua 

riprova, e per questo dowemo avvia,re 1� n0istra ricerca, deter­

minando i ca;ratteri peculia,ri diella, figura del notia.io in qua,nto 

copra l'ufficio di funzionario del Comune. 

II. 

Requisiti rm:essari 

ad otterrnre I' uffido di notaio del Comune 

Patria. Si suole affermare come v.erità consentita che tra le 

persooo « che il pode:st,à doveva, corndurre seco enkramdo in ufficio, 

e c0,nsegueintem€inte tra11;re dai città straniere», erano a.nche i 

notai (1). Il fatto che ha grande i!mportamza in qua.nito si riper­

cuote suUe funz,ioni affidait,e a queste.i not:ai venuti di fuuri, in 

confronto di quelli che il Comrune sc,egLieva, tra i citfadini, non è 

vern se non per determinati luoghi e .im. det,e,rmina,ti mome,nti. 

(1) FRANCHINI, op. cit., p. 154-5. Cito il Franchini perchè è l'ul­
timo, ma potrei ricordare pe·r es. una deduzione generalissima dello 
HERTTER, op. cit., p. 82, che afferma tutto il significato della istitu­
zione del podestà risiedere nel passaggio dei maggiori affari del­
l'amministrazione e deHa giustizia nelle mani di impiegati forestieri, 
t< an die Iuristen und Notare ii. Qui è evidente che si ritiene questo 
un fatto generale, ma è anche evidente che l'errore nacque dalla 
estensione degli insegnamenti dati dal Liber de regimine, da Orfino, 
da Brunetto Latini, oltre i limiti territoriali per i quali le loro opere 
.erano scritte. 

Non cadde nell'errore il PERTILE come più famigEare con le le­
gislazioni dell'Italia settentrionale (II, 1, p. 139, ove parlasi solo di 
militi, giudici, servitori ecc.); nè vi caddero vari storici locali. 
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Il « LiooÌ· de regirnine, civifa,tum » offrendoci un ese1r1pio 
della lettera, con che pocleistà, consiglio ,e Comun.e annunaiia,n:o, a 
chi fu eletto podestà per l'anno seguente, la sua non1ina, vuole 
che egli venga cc ad .nosfram reg,ere civitat,em per annum., Cllm

duobus bonis iud.iicib-111s et duobus notariis, et uno milite pro so­
cio» (1). Ma- se questa coinsuetudine è d-i fa1tto g-eneralmente 03-
servata nell'Itailia 1ooiit-ra,l,s (2), non è lecito per questo rig1iardo 
estender'e più in là il valore delle ccmsfot,azioni offerteci dal 
« Liber de, regimine ». 

Di fatto, per tutta l'ampia regione a,lla, qua,le abbiarno, n­
volti i nost.ri studi, solo Bologna, vuo,l,e che nOitai foresti€iri ven­
gano insieme col Podesità a coprire cl1eterminati1 uffici del Co­
mune (3). Le altre città o lo escludono, espressa,m1(mte (4ì, o 

(1) ·cap. XIII, p. 222.
(2) V. per es. il Bl'eue Pis. Comm. 1313, I, 205: Il podestà abhir,

seco 3 notai. 
(3) Statuti, I, I, p. 23 (1250-62): I not. del podestà sono pagati

da lui sul proprio feudo. Così anche IX, DXIX, e X, LXXII. Questa è 
in genere (non sempre) la caratteristica degli ufficiali venuti col pc:­
destà. Ma poi nel Saci0wnentum rzotw·iorum conwwnis, I, XIX, de! 
1253, leggesi espressamente: <C Si civis non ei·o ... officium (non) as-
sumam ... nisi habuero in bonis ... - Nec in fraudem emam pos,ses-
sionem ... causa habendi offìcium, nisi si111 notarius potestatis, in q:uo 
statutum non loquitur ll. Nè dei notai speciali del podestà è parc,!a 
nello statuto De ellectione poteslatis et aliorum of{ìcialium, X, 1, dei 
1250. Cfr. del resto KANTOROWicz, op. cit., pp. 53-60; HESSEL, Gesc:-,.

d. Stadt Bologna, p. 348. - Nota tuttavia come Padova che pur ve­
dremo mandava a Vicenzo. col podestà solo giudici e militi, man­
dasse a BASSANO un podestà, un giudice e un notaio << cives Padue i1. 

Cfr. Statuti di Padova § 351, e TuA, Regesli dell'Arch. Com. cli Bm,­
sano (Bullettino museo civico 1908-13) N. 360.

(4) TREVISO: a c. 2, v, è detto che il podestà paga col suo­
feudo un giudice, indi, in un'aggiunta marginale di poco posteriore: 
al 1207, « duos iudices quos secum debet ducere et habere in servicio 
communis ll, e nessun altro. Poi, dopo un accenno ad una deviazione 
da questo sistema in aggiunta marginale cancellata ( << et quod possit 
secum habere tabellionem si voluerit et undecumque voluerit ))), é 
espressamente disposto in una nuova aggiunta in colonna, di po-­
chissimo più tarda: « non habebo aliquem notarium mecum in officio-
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c1 offrono elementi sufficienti per escilnc1erlo (1). 

communis toto tempore mei regim1ms nisi de civitate Tarvisi vel de 
Tarvisana }). -,- VERONA, v, << non permittam (ego potestas) notarium 
mecum morantem, qui non sit de districtu Verone, scribere coram 
me, nec coram iudicibus seu aliis officialibus communis }l. Secondo il 
Cap. IV, in fine, il podestà non ha seco neppure giudici e militi. I giu­
dici sono tuttavia stranieri, ma eletti dal Comune. - PARMA, p. 9 
« Potestas teneatur secum habere in officio ... suis expensis, duos (poi 
3) iudices... Et teneatur... non habere nec tenere notarium alterius
episcopatus parabola conscilii vel concionis, nisi tantum de civitate
Parmae vel episcopatu JJ. Questo statuto ha un'aggiunta del 1233 posta
prima della proibizione d'avere notai stra:nieri, proibizione non accen­
nata nel titolo dello statuto (v., in genere, l'ampiezza di questi titoli);
ed un'aggiunta poi del 1240. Porrei quindi la proibizione tra quegli
anni. V. poi alle pp. 4, 5, 6, ecc., ricordati sempre dal podestà, nel suo
giuramento, solo « mei iudices et milites Jl, mai notai. Lo stesso ri­
levasi dalle aggiunte del 1259 a p. 413, e dai primi capitoli dello sta­
tuto di PARMA A, dov'è poi detto a p. 95: « Pro suo salario potestas ...

. de beat tenere quatuor judices, duos socios et duodecim equos ... suis
expensis ... in veni endo, stando et discedendo in officio». - NOVARA,

II ,e nccc. imper ... pro meo salario et mee societatis, in qua debeam
habere duos iudic.es et duos milites qui sint de civitate seu jurisdic­
tione unde sum Jl; ma non si parla di notai. Poi, più chia�amente,
ma deviandb dalle forme consuete rispetto al pagamento, nr: << Non
habebo scriptorem sive notarium preterquam de civitatt:; Novarie, 
&ive de iurisdictione N ovarie, qui occaxione scribendì vel officium 
notarie cxercendi, aliquid debeat lucrari preter id solum quod de 
meo proprio dedero. Nec habebo ego vel iudex vel miles meus ali­
quem notariu.m causa exercendi aliquod offitium sive scribendi, nisi 
fuerit offitialis. Et istud capitulum non possit relaxari etiam consilio 
totius credentie ». - VERONA A, aggiunta marginale del 1279 alla 
rub. xr del Lib. I., p. 26: << Potestas non possit nec debeat ducere,

habere nec tenere aliquem notariUill qui se intromittat in negociis 
sive factis communis Verone, ecc. Jl. Del restò, tra coloro de familia

che il podestà deve tenere al servizio del Comune ( dL essi nessuno 
può essere di Verona, I, rn) nbn sono nominati che militi, armati 
e domestici. - FERRARA, II, 1, p. 32, giuramento del podestà: 
<e Non ducam mecum aliquem notarium, vel aliquem alium qui se 
intro mitteret vel aliquam scripturam faciat in aliquo officio communis 
Ferarie, publico vel privato, exceptis assessoribus et militibus mei 
potestatis ». 

, (1) A MILANO, 
<< l'obbligo di condur 

già dal 1211, il podestà forestiero aveva 
seco e stipendiare sei giudici e due militi >J, 



Nè 10 credo che l'istituto del nofaio f01,estiero che acco'm-

ma non è parola di notai. GIULINI, Me morie di Milano, IV, p. 205. 
- A LODI è con ogni probabilità cittadino un Gualterio Dulciano
t< potestatis notarius » redattore di un doc. podestarile 10 dic. 1220
edito in VrGNATI, Codice dipl. Laudense, II, N. 249, e perchè lo ri­
troviamo nel seguente anno a scrivere, il 10 marzo, senza attributi
che indichino impiego, deposizioni testimoniali, per ordine del po­
destà che non è più lo stesso di cui era al servizio l'anno prima
(ibid. N. 251): e soprattutto perchè lo incontriamo ancora nel 1224
come scriba comunis (ibid. Statuti, cap. cxm, p. 585). - REGGIO,
V. MALAGuzzr VALERI, Frammenti storici, p. 216. - Per PADOVA
puoi già ricordare per il sec:. XII il Natalem notarium meum
del podestà Alberto da Osa, nominato in un documento del
1176, che continuò poi a redigere atti fatti avanti ad altri po­
destà nel 1178 e 1181. (Cfr. la prima parte di questi studi, pp. 90-91)
e che è quindi con ogni probabilità notaio indigeno. Poi: Statuti,
§ 11, anteriore al 1236: <( Potestas Padue pro suo feudo et suorum
iudicum et militum et omnium suorum... hàbere debeat... rv milia
lib... et pro hoc salario... teneatur hahere et tenere secum 4 iudi
ces... 3 milites extraneos, 14 domicellos, 14 inter scutiferos et
cocos, et 14 equos ». V. conferma di questo statuto al § 12, r,
del 1277. Del resto nelle molte occasioni di nominare i membri
della famiglia del podestà, specialmente alle pp. 7, 8, 9, trovi
costantemente ed esclusivamente iudices (assessores) e mi­
liles. Notevolissimi i due casi offerti dai §§ 2 r e 3 r, di divieto
a nominare podestà membri delle famiglie dei Roberti di Reggio
e Della Torre di Milano. Nessun loro parente, fino al quarto grado,
è detto, <( possit venire nec stare curn aliquo potestate Padue, pro
assessore, iudice vel milite JJ; di notaio non si parla perchè non
si pensava neppure che potesse venire di fuori. - ALBA, GABOTTO,
Appendice documentaria al Rigestum Conwnis Albe, Bibl. Soc.
Stor. Subaìpina, xxn: doc. N. c del 20 nov. 1237: (< Il Consiglio
del Comune d'Alba stabilisce lo stipendio e le condizioni del pros­
simo podestà:... « Et pro i sto salario... teneatur potestas habere et
tenere secum unum bonum iudicem et unum militern ad omnes suas
expensas, et potestas stare deheat in regimine cum predictis a
festo ... )) ecc. Ma non è parola di notai. Tuttavia, proprio ad Alba
si verifica la presenza di un notaio forestiero: dall'agosto 1233 al­
l'aprile dell'anno dopo troviamo redattore di atti del Comune (Rige­
stum Comm. Albe, N. ccci-cccxxv) un Mussus Bovicolus, Astigiano,
che, come notai nella p:rima parte di questi studi, p. 60, fu a lungo
notaio del Comune di Asti. Ad Alba si trova col podestà Gulielmus
Cariocins, pure Astigiano (Cfr. i N. 431, 457 e 1013 del Cod. Ma­
labayle ove figura come credendario d'Asti, e molti altri ove si
dimostrn, con vari altri membri della sua famiglia, astigiano).

-- 28 --
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pagna il pode8tà possa ritene,rs;i originairio neanche a Bologna : iJ 

fatto che deriva indubbiame,nte, da un'a!llc:ora embrionaLe sud-

Proprio in quegli anni Mussus Boviculus è assente da Asti, e si 
può adunque supporre che accompagnasse il suo concittadino 
come notaio nella podesteria d'Alba. Il caso appare tuttavia ecce­
zionale e di esso ci sfuggono mille ragioni che potrebbero giustifi­
carlo, quali la cittadinanza acquisita, o una posizione puramente 
personale di fronte al podestà, ma nulla rispetto al Comune: si noti 
intanto che Mussus non assume mai nei citati doc. Albesi la qua­
lifica di scriba, il che tuttavia può essere un indizio, non una prova. 
- BRESCIA, p. 207: « Vicarius seu rector communis Brixie debeat
recipere pro suo salario... M. lib. imper... pro quo salUJrio debeaL..
habere et tenere secum 4... iudices, 2 milites (stranieri)... et 16
equos ». I « notarii domini vicari.i J> si vedono poi eletti dal consiglio
generale come gli altri ufficiali indigeni (208). V. poi sempre (per
es.· a pp. 97-9) menzionati dal podestà solo iudices vel milites mei. -
BRESCIA A, I, IV: << Tenear (ego potestas) habere in regimine et
familia mei 6 ... iudiees, 3 milites, 12 domic.ellos, 8 alios familiares,
et 12 ... equos ». - Per BERGAMO noto la denominazione data indif­
ferentemente agli stessi notai di notarii commi{nis e notarii pote­

statis et communis (Coll. VIII, cap. LXIII e LXIV, del 1237), sul cui
valore vedrai più innanzi. Ora si osservi che precisamente di questi
notai, secondo le indagini fatte per me con la gentilezza e il sapere
ben noti dal Cav. Mazzi, direttore della biblioteca di Bergamo, tre
« appartengono senz'altro a famiglie cittadine» e di qualcuno di
essi restano atti rogati a Bergamo intorno al 1237. Il quarto, quan­
tunque meno sicuro, è con tutta probabilità lo stesso (Albertus
de S. Giorgio) ch'era notaio appunto a Bergamo nel 1222 secondo
una citazione dell' ANGELINI, Famiglie Bergamasche, ms. in quella
biblioteca c. 496 v. - VERCELLI, VI: « Potestas Vercellarum habeat
pro suo. feudo pro anno uno lib. ncc. .. pro quo debeat secum te­
uere ... duos iudices et unum militem lJ. Po1 sempre (ss vn1-1x, ecc.):
iudices sui et suus miles, mai notai, che è difficile credere confusi
con gli altri de societate et familia sua. Nota ancora, in un'ag­
giunta marginale del 1252 al § XII, che « potestàs vel eius miles
(qui) iverit pro eomuni ad aliquem exercitum vel cavalcatam » deve
còndur scco, tr� l'altro, un notaio, ma del Comune, e dal Comune
pagato. Oltre a vari accenni, passim, trovi poi in un doc. del 1246
(Append. agli Statuti, doc. xu) che i notarii potestatis non solo
sono identificati ai not. communis, ma sono eletti da corpi citta­
dini, come tutti gli altri ufficiali, e quindi non si possono ritenere
venuti al seguito del podestà. - VICENZA, Sacramentum potesta­
tis, p. 17: « Habebo et tenebo mecum, meis expensis, duos milites
et tres iudices ... et <luodecim equos ll; e sempre, a pp. 9, 10, 11,
15, 16, ecc.: iudices (assessores) et milites mei, e non mai notai. 
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distinzione di funzioni, mi pa,r chiaro nel ca;so, di quel Rolandinus 

Gerarcli tabu-larii filius che. not,a,io del podestà nel 1151 (1) e ne:l 

1154 (2), sì dic1e pure espressamente bononiensis. 

A pp. 22-4 seguono i Sacramenta dei militi e giudici del podestà, 
ma non v'è traccia cli sacramentum de' suoi notai. Quando poi la 
città riceve i suoi podestà da Padova, questi debbono, secondo gli 
statuti della città dominante (§ 333 del 1267) « habere secum in dieta 
potestaria iuclices et milites de civitate Padue >l. Nota anche come 
appunto quando Marco Quirino per la cessione della. città a Pa­
dova perdette la podesteria, si deliberassero risarcimenti a favor 
suo, de' suoi giudici e militi, senza far parola di notai, e ciò con 
atti 21 e 22 sett. 1266, editi in VERCI, Marca Trivigiana, II, N. CLXI e 
CLXII. - Un capitolo degli statuti di SONCINO, del 1267, conser­
vato nell'Archivio Gonzaga di Mantova, F, r, busta 2002 non noto
al FONTANA, Bibliografia degli staluli clell'ltalia settentrioncile, nè
compreso tra quelli suntati dall'AsrEGIANO, Cocl. clipl. Cremonae,
parla pure di giudici ( e militi) seco condotti dal podestà e retri­
buiti col suo salario, ma non di notai. - COMO A: Parlasi sempre e
solo di giudice (assessore) e milite del podestà (Cap. LXXIII, Lxxv,
cxLvm, ecc.). Significantissimo è il Cap. uxr, intitolato « Quod po­
testas et eius familia sacramento non ludant ad aliquem ludum cum
aliquo Cumane iurisdicionis etc. JJ. Il te•sto del capitolo spiega:
« Item statutum est quod potestas et iudices et milites eius tenean­
tur sacramento non ludere ecc. JJ. Se fosse stato forestiero anche il
notaio, qui non avrebbe potuto mancarne menzione. Lo statuto è
anteriore al 1252 perchè ha un'aggiunta di quell'anno. - MANTO­
V A, I, 1. « Potestas habere clebeat et tenere in ipso regimine duos
socios sive milites ... quinque iudices... octo domicillos... et duode­
cim equos ... Et habeat potest.as pro suo salario et militum et qua­
tuor iudicum (il quinto è espressamente detto pagato dal Comune)
et familie tocius i\L\Il\11\1 lib. Mantue parvorum ... JJ. E non si parla
di notai. Sono anche poi sempre nominati come della famiglia del
podestà solo giudici e militi (V. le rub. 1, 2, 3, ecc.). Seguono poi
alle rub. 6 e 7 solo i sacramenla del milite e dei giudici. Per il
periodo anteriore provano che i notai del podestà sono indigeni i
loro nomi di famiglia, ed altri dati anche più sicuri: accenno solo
ad un Bonaventura qcl. N!Ivoloni Calegarii notaio del podestà nel
1229 (Archivio Gonzaga, T, 1, busta 3392), che era già stato nel 1223
notaio del Comune, e quindi indigeno (ibid. D, rv, 16, busta 317).

In appoggio a tutte queste testimonianze osservisi nel corso 
del lavoro come le funzioni affidate a Bologna a' notai stranieri, del 
podestà, siano distribuite nell'Italia settentrionale, fra notai cittadini. 

(1) SAVIOLI, Annali Bolognesi, I, u, cxLvI.
(2) Ibid. CL e SARTI e FATTORINI, De clatis atclzigymnasii Bo­

noniensis' prof essoribus, 2" ed., p. 21. 
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:B-,orse il paiSiSagg10 al nuovo sistema si effettuò intorno a,11a

fine del sooolo o nei primi anni deil 1seguente: urn Iohannes Petri 

o Poleti ohe nel 1198 era notariiis co,nnumis et d. Uberti vote­

statis Bononie (1), appare in vari a.tti del 1204 (2) ancora notaio

cleJla stes6o Uberto Visconte podestà di Bologna., ed a.nz.i in:

uno (3) notarùu; specialis (l'es,pr,es1Sione specificia., come, vedre­

mo) di lui. Poi un forestieto c.e,rtamente, Petrus de Parabiago,

appare solo al s:e,rvizio c1eil podestà Guglielmo da Pust-erla nel

120:3 (4) e neJ 1220 (5); è cioè orma,i ,c1erto che l'accompagna­

va (6). Co,sì a Bologna, non ci si oppose a:d: un cbBtume, e più

tanh si sanzionò, che nell'Italia se,tt-entriona,le, (lasoiando pure

qualche t,m.�ia. cl1e appare, come, vedemmo,, per es.. in Tnwiso ed

Alba) (7), venne arresfa,fo, invee.e subito con ,fo1ssa,tive di1sposizioni 

contrarie,; nè l'influe:nzà di Boil:ogna, e delle città deU'Ita.lia rne­

dia riusd. poi ad a1gire, per tutto .iil pe,r:ùodo che �,ncliarno st.udia,n­

do, sui Comuni clell'Italia del norcl (8). 

(1) SARTI e FATTORINI, p. 26. Ma rogava in quell'anno anche atti
privati. Cfr. Arch. di Stato di Bologna, Com. di S. Stefano e 
S. Bartolomeo in Musiano, b. 17-953 al 3 novembre. La stessa
espressione è usata per un notaio Oldefredus (SAVIOLI, Ioc. cit.,
cccLxxII) che in altro documento dello stesso anno 1206 (N. cccLxx)
sembrerebbe, con un giudice e un milite, propriamente venuto col
podestà: « nihil eidem d. Isacco (da Dovara, podestà) vel Tala­
mati-0 suo iudic,i, vel d. Iohanni Bonserio eius militi et Olfredo eius
notario, vel alicui alii de domo sua ... ».

(2) SAVIOLI, CCCLVI, vri, LXV, VIII. 

(3) id. CCCLVIII. 

{4) id. CCCL e LII. 

(5) id. ccccxc. Nota che diligenti ricerche fatte per me
dal dott. PantaneUi de.Jl'Archivio di Stato di Bologna fra g·li atti 
dal 1190 al 1220, colà conservati, hanno dimostrato, che Pietro da 
Para-biago non si trova mai c,ome rogante a Bologna se non nei 
casi suddetti. 

(6) Non è invece precisabile quanti notai l'accompagnassero,
èome fu possibile determinare per i giudici e i militi all'HESSEL, op. 
cit: p. 325. 

{7) Cfr. la nota 4, pp. 26 e segg. 
(8) Le citazioni del PERTILE, Storia del diritto italiano, VI, I,
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Ciò premesoo, pO!Ssiamo 8JSISerire che dasi più antichi statuti 

giunti fino a noi ai più fa,rdi del sec. XIII, è 0,flier,ma,ta geneml­

menoo la, n:eoossità che il notaio da, nomina,rsi a<l un ufficio del 

Comune debba appa,rtenere a,l dist11etto od al vescovado (1). 

Questa a,ppartenenza, può eis1,sere così di na,scita, oome acquisita 

con la pe:rn:n:amenza, neJ,la, giurisc1iz:ione del Comune per un nu­

mero di anni che ,corre dia 11no1 (2), a, ilieci (3), a, venti,cinque (4). 

Il principio della, esclusione d.egli strani,eri d.agli uffici di reda­

zione dei doc.umenti comuna;Li, si coHega. poi a, quello più ge­

nemle della facohà d'esercitare il notariato o conce,s,�a diretta­

mente aii, .soli cittadini, o, indir:etta,mente;, a, c!oloro soltanto che 

appartenendo a,l oo1legio de' not,a-i della, città dovevano ess,er for­

niti, riispetto a'lla citta<lina,nza, di 1·equisiti ana,l,orghi a, quelli vi­

sti più sopra (5). 

p. 232, nota 149, valgono oltrechè per Bologna, per Milano, ma,
si noti, secondo gli statuti del 1396. Quelle degli statuti antichi di
Padova e di Como sono erronee, perchè i passi ivi, indicati par­
lano bensì di notai, ma niente affatto di notai forestieri.

(1) VERONA, v. - BRESCIA, pp. 161 e 163. - BRESCIA A, I,
cLvm. - BIELLA,§ 73. - BOLOGNA, III, (1259-67). - PARMA, 9-10, 
17, 32. - PADOVA, § 238 del 1276 e, per gli uffici straordinari, § 286 
del 1265. - NOVARA, m, p. 525-6; xxix, p. 543. - VERONA A, 
I, cxxr, p. 73: escluso qui non sit civis. Con diretta relazione solo 
all'abitare in città, I, ccxu, c. 128: << Omnes tabelliones volentes exer­
cere artem tabellionatus in palatio coram potestate, iudicibus et con­
sulibus communis Verone, debeant morari in civitate Verone vel su­
burbia, cum massaria et familia ,l. - MANTOVA, IV, 3 (p. 13), VII, 
l, 5, 7. 

(2) PADOVA, disposiz. anteriori al 1236, §§ 161 e 260. Il § 165,
pure anteriore al 1236, parla di 3 anni. - VICENZA, I, p. 76. 

(3) BRESCIA, 162, e V. per MANTOVA la nota seguente.
( 4) MANTO V A, VII, 1. Si noti che la rub. 7 dello stesso libro

limita questo termine a 10 anni, in concordanza con altra disposiz. 
più generale del lib. IV, rub. 3, p. 13. 

(5) PERTILE, op. cit., III, 190; VI, l, 297. 0ESTERLEY, Das deutsche

nolariat, I. pp. 186-193. BRESSLAU, Urkizndenlehre, 2" ed. I, p. 631. 
Aggiungi ora per i collegi notarili e i requisiti per appartenervi il 
nuovo esempio di Bergamo, secondo il lavoro di G. _PoLETTI, Il no-
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Un limite t,erritoriale andie più rist;rett.o nei riguardi della 

eleggibilità, è il quartiere, per cui secondo alcune legislazioni 

non è eleggibile ad un ufficio per quel quarliere chi non abiti di 

fatto in esso o nei sobborghi annessi (1). 

Età. E' neoeis1sario che il notaio da. el1eggersi abbia almeno 

18 anni (2), o, secondo alfaie legislazioni, almeno 20 (3). Le di­

sposiz,ioni che riferendosi alla capacità generica di aissumere uf­

fici del Com une richiedono un'età anche minore ( 4), non si deb­

bono rit,enem in via a;ssoluta applicabili anche ai notai, in quanto 

precisamente la facoltà di esercitare il notarfa,to richiede già 

pe.r sè un'età più avanzata (5), 

tariaio a Bergamo nel sec. XIII, p. 25. Nota a MANTOVA, oltre la 
esclusione assoluta degli stranieri (IV, 3, p. 13), un caso speciale 
(I, 13, p. 66) per cui a notai forestieri il giudice non può commettere 
di ricevere deposizioni testimoniali neppure nei casi in cui non è 
necessario che tali deposizioni siàno ricevute da un notaio impiegato 
del Comune. 

(1) BRESCIA, pp. 152, 162, 163. - BRESCIA A, I, CLXXXIV. -

PARMA, p. 35. disposiz. del 1238: era necessario abitare da 6 mesi 
, in quella porta. Così ancora a PARMA A, p. 44. - BOLOGNA, X, 

xxxv1r. (1250). - A MANTO V A, VII, 5, la disposiz. « liceat... eligere 
officialem in quacumque parte civitatis et suburbiorum Mantue habi­
tantem, dummodo ydoneum ll ecc., ha l'aspetto di indicare la preesi­
stenza di una norma che imponeva l'elezione d'un abitante del quar­
tiere. 

(2) BRESCIA, p. 163. - BRESCIA A, I, CLXIX. - COMO, CXIII,

del 1281. 
(3) VERCELLI, ccccxLn, implicito nella disposiz. del 1242 che

nessuno potesse essere esaminato per esercitare il notariato avanti i 
20 anni. E l'esame era necessario alla nomina a notai del Comune 
(ccccxu). - BOLOGNA, X, xxxvn, del 1250. Siccome la disposiz. 

· è generalissima: cc Nullus notarius sit in aliquo officio ... nisi habeat
XX annos ad minus ii, così mi pare, contrariamente a quanto crede il
K.ANTORow1cz, op. cit., p. 59, applicabile anche ai notai speciali del
podestà, che con lui vengono di fuori, ma che occupano un vero e
proprio ufficio del Comune.

(4) Per es. MANTOVA, VII, 1; 15 anni.
(5) OESTERLEY, Das deutsche Notariat, I, p. 192; PERTILE, Storia

del diritto italiano, VI, 1, p. 297-8; BRESSLAU, Urkundenlehre, I, 631. 
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Ra.ramenfo è invece fissato per gli ufficiali del Comune m 
genere un limite massimo di età (1). 

Condizioni sociali. :È generale il divieto da una parte di
esercita,r:e, il notariato (2), dall'altra di coprire qualsiasi ufficio 
del Comune, ai se!l"vi (3) ed a coloro che esercitino mestieri ser­
vili ( 4), o siano legati ad altri da, rapporti di natura analoga alla 
servile (5). Nella dispo1sizone generica quod clerici non sint ta­

belliones vigente per es. a Bologna (6), è poi implicita, l'esclu­
sione degli eccleisia.stici dall'ufficio di notai comi.mali. D'altra. 
pairle, la qualità dt laico è requisito generalmente necessario a, 

coprire uffici del Comune (7), salvo peir alcuni ben noti che a noi 
preme rilevare solo in quanto anche i nota� ad es,si addetti pos­
sano o debbano essere ecclesiastici, il che avviene di fatto in 
qualche luogo rispetto al notaio del massaro (8), del sigillo (9), 
dei cercatori (10).

(I) BOLOGNA, X, vrr, del 1259-67, 70 anni. L'origine di quet'\to
limite è la stessa indicata dal PERTILE, III, p. 256. 

(2) OESTERLEY, I. pp. 182-3; PERTILE, VI, I, p. 298.
(3) BRESCIA, p. 161, con riferimento ai not. delle ville. - BO-

LO.GNA, X, LI, del 1250. - MANTOVA, VII, 7. 
(4) BOLOGNA, X, LI, del 1250. - 1tANTOVA, VII, 3.
(5) BOLOGNA, X, LI, del 1250, per i pacluales.

(6) VIII, m, del 1250, e cfr. PERTILE, VI, I, p. 297.
(7) BRESCIA, p. 160. - PARMA A, pp. 42-3. - PADOVA, § 247

del 1265. - VERONA A, I, cxx., p. 73: L'esclusione dei chierici è 
· per la città, e per le ville cc sì modo alius in villo. non fuerit qui .
possit exercere offìtium notarie ii. - MANTOVA, VII, 7.

(8) Cfr. anzitutto ·ZANONI, Gli Umiliati, ecc., Milano, 1911. -
MANTOVA, VII,7. 

(9) A PARMA, pp. 27-8 il notaio che custodiva il sigillo doveva
essere de fratribus poenitentiae. Tale più antica disposizione fu con­
fermata nel 1251, ma nel 1253 si ammise anche la nomina di un nc.taio 
laico. 

(10) PARMA, p. 18, disposiz. del 1241; dev'essere frater poeni­

tenciae e tiene cc libros, claves et denarios qui pervenerint ad cerca­
mentum assignatum massario l). 
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Gli erretici sono d'altronde esclusi dappertutto dagli uffici 

comunali (1). 

Possiamo cons,ide;ra,re quì anche la necessità d'essere ascritti 

a1la milizia comunale (2), in quanto implica certe condizioni so­

cfali quali lo stato laico (3), la libe:rtà ecc. 

Condizioni economiche. A complemento della qualità di 

cittadino è neeesisa,ria, come requisito pe;r la eleggibilità ad uf­

ficiale de,l Comune in genere, quella di cont,ribuente (4). Ma pre­

cisamente per i notai se tale requisito è sufficiente secondo al­

cune legislazioni (5), non è tale per altre che richiedono un certo 

più elevato grado di ricchezza (6). 

(1) Cosi: VERCELLI, cccLxxn1. - NOVARA, xxtx, p. 543, ecc.
Cfr. anche la disposiz. di BRESCIA, p. 162, del 1232 riprodotta in 
BRESCIA A, I, cLxx, con la data erronea 1222, su chi cc iverit ad 
religionem.... et eam relinquerit )J. 

(2) BOLOGNA, X, vn, del 1250. - PARMA, p. 17 (l'eligendo e
il figlio). - VICENZA, I p. 76. - MANTOVA, VII, 7. 

(3) Nei casi riferentisi ad ufficiali ecclesiastici è a volte espres­
samente enunciato l'esonero dal servizio militare: cfr. MANTO V A, 
VII, 7. f�:

(4) BRESCIA, p. 163, nella forma generica wbstinere honera.
- BIELLA, § 73. - BOLOGNA, X, vn, disposiz. del 1252 che esclui:le
dalla eleggibilità coloro che habent inslrumentum immunitatis ab

honeribus communis. - VICENZA, I, p. 76, - PADOVA, § 236 del

1274. - NOVARA, xx1x, p. 543.' - COMO, cxm. disposiz. del 1281.
- VERONA A, I, cxx1., p. 73-4: è escluso da tutti gli uffici « qui
non faciat cum Verona publicas fationes ll. Secondo poi il cap. cxxm,
del 1276, p. 117, per esser cittadino bisogna possedere in città o nei
borghi una casa ecc. - MANTOVA, IV, 3, p. 13 per i notai in ge­
nere; VII, 7, per gli ufficiali in genere.

(5) VICENZA, I, p. 76. ·- COMO, cxm, del 1281.
(6) BOLOGNA, X, xxxvn: « Nullus notarius sit in aliquo officio

ms1 habuerit in bonis cc. lib. Bon. in rebus mobilibus ». (Così la

disposiz. del codice del 1250; ma quelli del 1259-67 hanno <( immobi­
libus lJ) « vel nisi dederit fideiussorem » che risponde se del caso. 
- PADOVA, § 238 del 1276: <e scriptus in daèya: .. pro lib. xxv. ad

minus ll. - A MANTO V A, VII, 7, tutti gli ufficjali debbono a:vere al•
meno « valenciam c. lib. parv. in rebus immobilibiis in civitate
Mantue vel districtu », e 'possederle da almeno due anni.
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Grado d'istruzione. Gli statuti abbondano m disposizioni 

tendenti a garantire che i notai in genere abbiano la capacità 

e. l'istruzione necessari,e all'esercizio della lm·o professione, (1)

ma pongono, oltre queste, norme speciali quando si tratti di

affidare ad un notaio un ufficio dello Stato. L'istituto della exa­

min�io o inquisitio vale in genere per tutti gli ufficiali e si 

riferisoe all'accertamento che l'eletto possieda i requisiti voluti 

dallo statuto per oonseguire la cariiCa, e Le attitudini g,eneriche 

ad esercitarla, (2) ma, per i notai si richied,e anche b. oonstata­

zione delle loro specifiche attituàini intellettuali. Noto per- eis. 

una disposizione degli statuti bresciani per cui l'eletto veni va 

esamina,to davanti ad un giudice del pod,e,stà e per opera degli 

anziani o consoli del collegio dei notai (3).

Lo steSiso avveniva a Mantova,, ma l'esame, pe:r conoscere 

« an officiailes notarii boni, ydonei, instructi, exercitati et suf­

fic:irent-es existant i>, era fatto dal podestà « cum familia sua tota 

cum iudièibus » (4). In modo a.nalogo procedeva.si già da gran 

tempo a Padova (5). SembT2J da altri passi, che indicaDD forse 

(1) OESTERLEY, I, pp. 192-3; PERTILE, VI, I, 298-9; BRESSLAU, I, 631;

Ricorda i requisiti voluti per i notai del podestà dal Liba de regimine 

ciuitatum, cap. xxvr: cc N otarios potestas. ... inveniat... iuris peritia 
non in totum expertes, in officio tabellionatus seu notarie plene eru­
ditos, scientes dictare et recte scribere JJ. 

(2) Con riferimento speciale anche ai notai del Comune. V.
COMO, cvn, disposiz. del 1213. 

(3) BRESCIA, p. 152, del 1251, e p. 202, e BRESCIA A. I, cLxxxv.
Il collegio dei notai ha del resto su ciò ovunque un'influenza: cfr. 
per es. per BERGAMO, PoLETTI, ll notarialo a Berlìnmo, p. 30: il 
consiglio generale del Comune, prima di nominare gli ufficiali, cc do­
veva consultare i consoli del collegio notarile per conoscere quali 
notai erano atti all'amministrazione f). Di più, ibid. p. 31, anche a 
Bergamo si ha un vero e proprio esame. -- V. per PADOVA i §§ 168, 
anteriore al 1236 e 166 del 1276. - VERONA A, app. al lib. II, p. 255, 
Statuti del collegio dei notai: ha un apposito capitolo « De exarnina­
tione notariorum electorum ad officia facienda JJ. 

(4) MANTOVA, VII, "1.
(5) § 165, anteriore al 1236.
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diversi momenti storici, che alcune legislazioni si limitino a prè­
scr.i. veii.1e che l'eletto debba già esse:re notaio nel momento della 

elezione (1) ; più frequentemente si richiede, a volte in rapporto

a speciali uffici, che esercita>S,se già il tabellionato da un certo 
numeJ:-o d'anm (2). 

Notevole la disposizione degli statuti di Vicenza che nessun 
not,aio potesse ave11e altro ufficio ordinario che non fosse dell'arte 
sua (3). 

Par speciah uffioi si richiede poi espressamente la oonsta:t1ai­
zione di speciali attitudini o, di uno speciale grado d'istr-uzione 
(4) o d'esperienza che m concreta neìl'obbiigo di avere già coperti
altri ufhci, il che, potrebbe tuttavia anche, credersi richiesto solo
come garanz.ia di moralità ( 5).

Ivforaihà. (6) 11 fatto solo del trovarni extra treguam com­

umnìs per una qualsia,si rag.icone, e quindi anche pe!I." misfatti 
comprnti, toglie senz'altro ai not,ai, e in genern a tutti, la facoltà 
di coprire utric1 comunali (7), ma la serie delle male azioni pu-

(1) A BRESCIA stessa, p. 163, e a VERONA A, I, ccxxxv, p. 127.
(2) VERCELLI, ccccxL1, due anni. Qui l'examen è invece, come

si rileva dal capo seguente, per il conseguimento deì titolo di notaie.,. 
NOVARA, cccxcrn, cinque aum. - BERGAMO, PoLETTI, op. cit., p. 32, 
un anno. - VERONA A, I, Lxx, p. 51, per il notaio del massaro ,che 
dev'essere « consuetus exercere artem notarie ». 

(3) I, p. 75.
(4) MANTOVA, VII, 10, per il not. librorum bannitorum.
(5) PADOVA, § 262, anteriore aì 1236, per i notai del sigillo e

dei canevari. 
(6) Ricorda, in generale, i consigli offerti al podestà per la

scelta de' suoi notai al èap. xxvi del Liber de regimine ciuitatum, di 
cui vedrai anche il cap. cxv. 

(7) VERONA, ccxiv. - COMO, cxi, disposiz. del 1205. - BER­
GAMO, IX, xxrx, disposiz. del 1239 a conferma di una costituzione di 
Federico II. - BOLOGNA, X, xxxvm, del 1250, che citerò per i 
delitti commessi occasione of Jìcii, ma dove la c;,hiusa « et alii qui 
cessare debent ( ab officio) per pÙblicationem de eis factam » pare 
.significhi che in generale il publicatus è escìuso dai pubblici uffici. 
- BRESCIA, p. 238, disposiz. posteriore al 1267. - PADOVA, § 259
del 1269. - NOVARA, xxix, p. 543.
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nite espressamente con la int,erdizione temporranea o perpetua 
dei pubblici uffici è presscchè infinita negli statuti, e, COTre dai 
d1ehtti più gravi (1) ai più lievi, alle semplici contravvenzioni, 
alla pur.a constatazione dell'esercizio di profosiSioni infamanti (2). 
Tuttavia, appunto la interdizione dei pubblici uffici è la pena, 
specifica di chi abbia commesso atti delittuosi nell' esell.'cizio di 
un -qfficio pubblico ( 3), e, neìl' ambito dei notai, è in. evidente 
rapporto con la fides publica attribuita ai loro atti n,eil'esercizio 

generico del notariato in servizio anche di privati (4). 

(i) BERGAMO, IX, v1, di�posiz. anteriore al 1:220. Omicidio, ecc. -
MANTO V À, I, 35, fe1·imento seguilo da morte compiuto cc in palacio 
vel broleto ii. 

BRESCIA, p. 163. violazione del giuramento. BERGAMO, 
x:, x1 1 rappo1·li CJJ!.ì.ttalLdali co11 pr0dighi inL.e1'dét'Li o giuocatori, fìno 
nt lììOillBff�v ciella iiquidazi0ne. - fl A.DO VA, § 1: 261 del 1265 è in­
terdeLi.o dagli ufìici cc qui sit publicus baraterius veì qui expoliaverit 
se pro ludo ... veì qui suas breviaturas pignoraverit in tabe :na vel 
alibi». - N0VARA, cxxxvII, in fine, chi tiene giuoco, o presta a 
éiuoco vieLato dallo statuto. L'interdizione è per 3 anni. cccxix, chi 
contra;,·viene a certe disposizioni sulle biade. L'interdizione è pure 
per 3 anni. 

(3) VERCELLI, ccxxv, disposiz. del 1230, contro l'ufficiale che
lucra sui contratti in cui è parte il Comune. - BIELLA, § 31, contro 
il clavaro che computa <e debita seu messiones comunis plura quam 
fuerint lJ, (e 94 contro l'ufficiale che contravviene agli statuti o al 
proprio giuramento). - BOLOGNA, X, xxxvm, del 1250, contro i 
notai che commisero un delitto cc occasione sui officii JJ. - PARMA, 
p. 14, aggiunta del 1255, per frode in ufficio. - PADOVÀ, § 59 del
1265, còmbinato col § 815 del 1261. - NOVARA, xu, per peculato,
ecc. L'interdizione è per 10 anni. - Cfr. del resto KcHLER, Das Straf­
recht der Italienischen Statuten, pp. 157-9 e 6G3 e segg.

( 4) PARMA. pp. 338-9, per il notaio che ha redatto certi stru­
menti di vassallatico vietati dallo statuto; p. 359, per il notaio che 
non. presenti al podestà a norma degli statuti, gli atti propri in cui 
sia parola di crediti del Comune. L'interdizione è per 10 anni. -
ROVIGO, cxLn, per il notaio che fà istrumento falso. - PADOVA, 
§ 815, del 1261, che quantunque parli dei falsari in genere, è da
porsi in relazione col § 813 che si riferisce ai notai. - BERGAMO,
IX, xxm, del 1269, per il notaio che fa istrumento falso; X, XI, per·
lo scriba che stende contratti in cui è parte un prodigo o un inter­

detto o un giuoeatore.
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Oltre i colpervoli di atti cou-liewplabi uc1,Ha legge pena.ie sono 
esclusi dagli uffici pubblici in genere gli interdetti (1). 

Ad un concetto più elevato cli moralità s1 1sp1rano quegli 
statuti che vietano la nomina di chi chiese pe;r sè uffici o in 
qualche modo cercò di ottenerli con oorruzione od intrigo (2). 

Requisiti vari. In via generale per essere ammessi �d un 
ufficio del Comune è necessario essere arnica del Comune stes,so, 
cioè, com'è spesso con rude sincerità espressamente detto negli 
statuti, della parte in quel momento al governo (3) ; a ciò equi­
vale, per quest0i effotto, l'aver- giurnto la sequela dei consoli (:) 
del podestà (4). Anche, l'appartene-nza ad una determinata so-

(l) COMO, cxn, del 1219. L'interdizione dagli uffici non vaLJ
che per due anni e cade ipso iure rispetto alla sua responsabilità 
se l'interdetto venga eventualmente eletto ad un ufficio. - NOVARA, 
-:xix, p. 543, per chi è « sive ìnterdictum, sive abhoruiuoturn, i;,ive 
a suis bonis defectum )> )). 

(2) BRESCIA, pp. 161-2. La seconda disposizione, del 1253, or­
dina la rimozione di chi già ottenne con quei mezzi un ufficio. - A 
BOLOGNA, X, x, a, 1259-67, si pregava il vescovo di scomunicare 
coloro che ottenevano un ufficio pagando i voti, salva poi una multa 
ecc., senza vietare direttamente lu nomina. - BERGAMO: il Po­
LETTI, op. cit., pp. 29-30,, trae da un codice inedito deìla biblioteca 
civica di Bergamo, di statuti del colìegio dei notai del 1264-81, eh@ 
« ogni notaio doveva giurare che nè per sè nè per altri avrebbe mai 
favorito o sollecitato impieghi nel comune, sia col far garanzia, sia 
col prestare qualche servizio, sia coll'incensare qualcheduno a tale 
scopo .... A chiunque avesse saputo che un notaio aveva .... con tali 
mezzi conseguito un impiego nell'amministrazione comunale, incom­
beva l'obbligo di farne denunzia ai consoli od ai reggenti del Co­
mune ... e l'usurpatore dell'impiego doveva essere rimosso Jl. Cfr. la

costituzione di Re Enzo, del 1244 diretta al podestà e Comune di 
Pavia contro le corruzioni nella elezione deg·li ufficiali pubblici, con 
speciale riguardo ai notai, pubblicata dal SoRIGA, Per la storia del 

collegio dei notai in Pavia, Bollettino della Soc. Pavese di Storia 
Patria, 1912, pp. 365-9. 

(3) BRESCIA, p. 162. - PARMA A, p. 42. - VERONA A, I,
cxvm, p. 75. - COMO A, cDxxv. - MANTOVA VII, l e 5. 

(4) BIELLA, § 86. V. anche i §§ 284 e 288 in più largo rap­
porto con la fedeltà generica alla patria. 



cietà o ad un paràtico (1) e l'obbedienza alle norme imposte CÌ'2:­

paratico stesso (2), sono requisiti impost1, in linea di fatto, in 

ha.se agli stes:si principii. Tali requisiti includono anche normal­

mente, riforendoci in via speciale ai nota,i, la materiale iserizione 

« in libro matricule coUegii no.tariorum » (3). 

L'ufficio pubblico è un onore ed un onere, e perciò l'accet­

tazione di es:so è, seoondo alcune legislazioni, obbligatmia (4); 

secondo altre invece la, voìontà dell'eligendo è requisito neces­

sario alla validità della elezione (5). 

Indipendenteme::nte dalla moralità pe1rsonaLe dell'eligendo, 

sono ricordati foequenti casi cli incompatibilità dettaiti da ragioni 

evidenti di ordine morale (6). Vedremo più innanzi che, l'istituto 

della vacatio stabilisce per un determinato ufficio la ineleggibi­

lità tempoirainea di chi già lo occupò. 

III. 

Disposizioni ge.nerali riguapdanti l'ufficio di notaio del Comune 

Nomina. Il metodo normale di elezione è quello così detto 

<J,d brevia. Intorno ad esso, come riguardo a tutto ciò che ri­

fiett,e in genere, l'e,Lezione di tutti gli ufficiali del Comune, è 

(1) VERCELLI, doc. LIV del 1246 e LXVII del 1247, in appendice
agli statuti. - PARMA A, p. 45. 

(2) BIELLA, § 256.

(3) VERONA, ccLxv, del 1228. - BRESCIA, p. 152, con la spe­
cificazione: « per quarteria sua secundum quod habitant et volunt 
habere offitia ll. - id; BRESCIA A, I, CLXXXIV. - VICENZA, I, p. 75. 

(4) BIELLA, § 87.

(5) PADOVA,§ 232, anteriore al 1236. Tuttavia(§ 233) chi ri­
fiuta un ufficio non l'avrà mai più. - BOLOGNA, X, 1, p. 43, dispo­

siz. del 1250. - NOVARA, xxix, p. 543. - PARMA A, p. 47. 

(6) PADOVA, § 241, anteriore al 1236: padre e figlio o due
fratelli non possono tenere contemporaneamente uffici ordinari. -
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sufficiente per noi rinvia;re alla chiara esposizione del Fertile, (Ì) 

solo ricordando che, per quanto riguarda specificat,amente la ele­

zione dei notai del Comune, a quieil normale sistema. non si 

sostituì mai quello della sorte, (2) neppure quando fu più viva 

la lotta dei partiti, ma che si ebbe invece, accanto a quello ad

brevia, un sistema quasi automatico basato ,sul concetto ché tutti 

coloro eh' e:mn forniti dei requisiti necessari poteSise;ro per ciò 

solo entrare negli uffici. 
Così, un'a,ggiunta del 1228 ai primi •statuti di V•e:rona. sta.bi­

liva, ,seguendo llil prinQipio che vale del :resto per tutti gli uf­
fici (3), che tutti i notai della città « qui exeircent otficium nota­

ria,e in palatio communis Vernnae, ponantur et scribantur in 

matrci.cula,, et ad officia. comrnunis Verona,e prout per Oirdinem 
s.cripti erunt eligantur » · ( 4). Disposizioni analoghe recano vari 

statuti di Padova anteriori al 1236 (5) e quelli di Rovigo del 

BERGAMO, PoLETTI, p. 56: non può avere un impiego chi già ne 
copre un altro. - Così a BRESCIA A, I, CLXXII. - BIELLA, § 77, 
gli elettori degli ufficiali non possono eleggersi tra di loro. - COMO 
A, cccLvI, e VERONA, cxLur, ma per i soli uffici della masseria: 
non è eleggibile chi ha rapporti d'interesse col Comune. - MAN­
TOVA, VII, 1: nessuno può eleggere sè stesso. 

(1) II, parte I, p. 146. V. anche la larga esposizione del LAM­
PERTico nella prefazione agli Statuti di Vicenza, p. xxxvII; la nota 12 
agli Statuti di Vercelli, p. 1106; ecc., e cfr. anche direttamente i passi 
dei vari statuti che andrò citando a questo proposito. 

(Z) Ricordiamo che l'espressione sors negli statuti riguardo alla
elezione degli uflìcialì significa, come del resto nel Ciceroniano , simia 
urmarn evertit et sortes dissipavit ll, il breve in cui è scritto il titolo 
dell'ufficio che si deve coprire, e che quindi la frase: « officiales sorte

eligantur J) equivale a quella a: officiales eligantur ad brevia ll. Valga 
un esempio: MANTOVA, VII, J, 4 e 6: « Statuimus quod omnes of­
ficiales consueti sorte eligantur, ita quod tot sint brevia scripta quot 
sunt officiaìes ... - Quicurnque (elettore) habuerit sortern ... cuiuslibet 
notarii ... - Sortes autern offìcialiurn scribantur per unum fratrem ... )) 

(3) Cap. ccLxv1.
(4) Cap. ccLxv. Questa matricola era redatta da otto notai eletti

dal podestà entro due mesi dali'inizio del suo governo. 
(5) § 257, dove ci si basa sul maggiore o minor tempo durante

il quale un notaio fo privo d'ut:ììcio; V. anche 165; 168. Nota l'inter-



1227 (1), il che fa pensa:re che ta:1e istituto sia forse specifico del 

territorio Veneto (2). 

GLi altri statuti non stabiliscono in genetrale se non che la. 

elezione deve essere fatta ad brevia (3), rife1�endosi riguardo aUa 

s,oelta :Solo alle limitazioni, certo non lievi, che già abbiamo no,.. 

tato esaminando i 1�equi,siti nooes,sari alla elezione. Ed a questo 

sembra giungano poi p1'1esto o tardi anche Le legislazioni che ab­

biam visto seguire il .s,istema, meecanico della elezione necessaria 

dei notai a norma di una prestabilita serie dì nomi: uno statuto 

P�dovano del 1271 « De ellectione officialium ordinariorum » (4) 

allarga per lo meno la serie degli eleggibili, quantun.quei l' elet­

toire possa sciegliere ancora soltanto t:ra un limitato numero di 

notai, det,erminato dai castaldiones notariorurn; nei secondi sta­

tuti di Verona la nomina è diventata purament,e e semplicemente 

ad brevia (5). 

vento delia società dei notai che riscontrerai dappertutto, anche dovt, 
l'elezione procede altrimenti. 

(1) Così almeno interpreto il cap. cxvn: <e Notarii habeant et

utantur suis officiis. Et servetur sibi matricula sua per vicecomitem 
presenLem et futurum JJ. L'atto materiale della elezione, nei limiti di 
questa matricola, ma con un procedimento che mi sfugge, spetta al 
consiglio. V. cap. ccxLIIII. 

(2) Nota che lo stesso sistema vale per i giudici a Padova,
§ 254 del 1265, e a Vicenza. p. 78. Veramente si potrebbe notare
come analoga una disposizione degli statuti di Vercelli, cap. ccccxxIII
del l:?42; ma se anche quì è detto che Q totus circulus iudicum Ver­
cellarum J1 deve passar per gli uffici, non è però stabilito un ordine
determirwto nella loro elezione.

(3) COMO, c1v', del 1213. - COl\iìO A, Lxv, del 1218 o 28. -
PARMA, p. 13, disposiz. anteriore al 1227 come prova un'aggiunta di 
quell'anno. - VERCELLI, ccccxxx1, del 1242. - BOLOGNA, X, 1, 

del 1250, con modificazioni fino al '67. - BRESCIA, pp. 153-4, con 
aggiunta del 1253, 159, 163-1!, 202. - BIELLA, § 76, elezione di se­
condo grado; solo il primo è detto espressamente ad breve. - VI­
CENZA, p. 80. - NOVARA, xxrx, col. 543-4. - MANTOVA, VII, 1-6. 

(4) § 227. Ma in ogni modo si giunge poi, in periodo molto più
avanzato, nd un'assegnazione a sorte, cc Sortione JJ, degli uffici ai notai 
che fan parte del Collegio. Cfr. FERRARI, L'ordinamento giudiziario a

Padova negli ultimi secoli della repubblica. - Miscell. di storia 
Veneta, 1911, dell'estr. pp. 66-7. 

(5) I, LXXV, pp. 54-5.
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Esistono tuttavia anche uffici comunali a cui il notaio viene 

eletto ad libitum del podestà (1), del ma.ssaro (2), ecc. Il fat.to 

è in genere giustificato dalla necessità che l'eligendo a questi uf­
f.J;ci a.bbia qualità ed attitudini speciali; ma l'elezione dei notai, 

oome del resto di tutti gli ufficiali, a,ffidat,a soprattutto al su­
preIUo rettore del Comune, costituisce naturalmente un carattere 

�l1e va faoerndosi tanto più sent.1to quanto più ci si avvicina alla. 

Signoria. 

Durata in carica. I peiriodi di durata in ca.rica SO[l;O, da, 

quando il Comune ha raggiunto un certo grado di sviluppo, nor­

malmente molto brevi (3).Si tratta, nella maggior parte dei casi, 
di sei mesi (4), ma troviamo, in alcuni luoghi e momenti o per 

determinati uffici, anche periodi di quattro (5) o di tre (6) o di 

due (7) mesi. Questo in via, generale, ma non mancano tuttavia 

esempi di durata annuale o per tutti gli uffiru (8), o, più frequen-

(1) P. es. NOVARA, xxix, p. 544.
(2) P. es. BRESCIA, p. 167, del 1246.
(3) Cfr. HESSEL, Geschiéhte d. Stadt Bologna, p. 354.
(4) VERONA, x1. - COMO, civ, del 1213; ed ancora ccxcn, del

1281. - VERCELLI, cxcix, cancellato, e con eccezioni; doc. XLII. del 
1246. - PARMA, p. 13, disposiz. anteriore al 1249, essendovi un'ag­
giunta di quell'anno; ed ancora PARMA A, p. 38. - BOLOGNA, X, 
1, p. 34, del 1250. - BRESCIA, 153, del 1253, rappresentante uno 
stato di fatto anteriore. - NOVARA, XXIX, col 542-3, con eccezzioni 
pe� i notai dettatori di cui a nota 7. - VERONA A, I, uxxv, p. 58, 
per il n@taio dei rationatores; Lxxxxv, p. 62, per i caps(lrii (V. a pro­
posito dei giudici e consoli); cxn, p. 70, per la maggior parte degli 
ufficiali, se ci si fonda sul pagamento del salario; per i notai dei 
g�udici, l'espressione del cap. xxxvn, p. 36, è dubbia; v. Vacatio. -
MANTO V A, VII, 10 e 44. 

(5) PADOVA, § 264, I, del 1271.
(6) PADOVA, § 235 del 1210. - Cosi pure VERCELLI, cxcix, se

in un certo momento era stato sostituito al medium annum, (nota B}, 
tres menses . 

. (7) VE�ONA A, I,· xLnn, p. 39, ma per i not. degli anziani. 
(S) BIELLA. § 77.
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temente, per alcuni (1), nè mancano anoora disposizioni che sta­
biliscano periodi di durata in ciarica anche di molto più lunghi (2). 

Doveri d'ufficio. I doveri generici attinenti all'ufficio di 
funzionario del Comune sono per lo più ra:ccolti nella formula 
del giummento da tutte Le legislazioni comunali imposto all'e-
1,et,to che sta pea: assumere la carica. Per i notai è quasi ovun­
que stabilito un giuramento speciale, non di raro anzi il conte­

nuto di esso è diveTSo per' i notai eletti nei diversi uffici deil Co­

m une (3). Ma com'è naturale che rimandiamo ancora una volta 

agli s,tuùi di storia del diritto pubblico l'esame dei doveri ge­

nerici riguardantì tutti gli ufficiali del Comune, così delle più 

specifiche disposizioni attinenti da ogni singolo ufficio, di reda­

�ione degli atti comunali terremo parola studiando più innanzi 

e a sè ciascuno di quegli uffici. Qui trova luogo quanto riguarda 

esclusivamente i notai del Comune senza tuttavia essere speci­

fico di alcuno degli uffici a cui essi sono chiamati. 

Troviamo anzitutto imposto che il notaio debba esercitare 

(1) BOLOGNA, X, 1, p. 34, del 1250, per gli offìciales ad ratio­

nem. � PAR.MA, p. 13 per i notai dei cercatori; id. PARì\'IA A, p. 38. 
- VERONA A, I, cxxxu, p. 80 per il notaio cc reddituum possesionum
inimicorum ».

(2) NOVARA, xxxi, del 1274, per i notai dettatori. - VERONA
A, I, Lxxm, p. 54: il notaio (ditator) acl offìtium segrestie, è a vita, 
, nisi iusta de causa permutaretur n. - Con riguardo a determinate 
persone v. VERCELLI, doc. xu del 1246. 

(3) Le citazioni troveranno luogo nelle frequentissime occasioni
di indicare pas5i speciali dei sacramenta of ficialium. L'obbligo di 

prestare il guramento o è implicito nella indicazione statutaria della 

formula, od è sancito espressamente; ccsì: COMO, cvm, del 1223. 

- COMO A, xxx1. - VERCELLI, cccx, deì 1242. - BIELLA, § 85,

v. nota 135, o ad ogni modo i §§ 88 o 89. - BRESCIA, p. 152, del

1251. - BOLOGNA, I, n, del 1253, - - NOVARA, xxix. - (l\:IANTOVA,

VII, l9 e 20ì. - I'cr :BERGAMO cfr. PoLETTI, op. cìt. 55.
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il ·suo ufficio pe11sonalmente e non mai a mezzo altrui (1). Non 

dea:-oga a questo principio, ma ha portata divelrsa bas,ata sulla 

analogia delle attitudini richieste per l'esercizio dei vari uffici 

notarili comunali, la disposizione, che può apparire oggi a noi 

molto strana,, che « notarii qui pro tempore fuerint in officio 

oomunis electi,. pos,sint ad invicem sua officia permutare... de

ipsorum tabellio1num volunfate, ... et potestas t.enea,tur appro­

baire ». Questo a Bologna. (2), seguendo un concetto generale 

che permetteva la stessa commut,abilità negli altri uffici del 

Comune. lVIa non si tratta di un caso, isolato: a Parma, scoondo 

una disposizione del 1289, la, •sostituzione è pure pos1sibile pur­

chè di es,s:a consti « per scripturnm publicam not.atam in libro 

officialium communis, )) (3); a Bergamo « i quattro notai del 

podestà si assegnavano fra di loro, di comune accordo, le loro 

mansioni )) , e solo cc nel caso foss,e insorta, discrepanz,a o disac­

cordo nella divisione delle medesime... inforveniva il Podestà » 

e le distiribuiva a suo libito (4). Del resto, la proibizione espres­

Ba di ta1e commutabilità degli uffici fatta: altrove (5), sta a di-

(1) COMO, CIX, del 1223, e cccLxx, del 1219 per .gli scribi ·« ban­
norum et pignorum et consulum iusticie >J. - BRESCIA, p. 151. Una 
aggiunta del 1251, p. 256, impone anche che i notai ufficiali non pos­
sano associarsi alcuno per il disbrigo del loro ufficio. - VERCELLI, 
cccx, del 1242. - BOLOGNA, X, xm, del 1250, per i notai « inquisi­
torum rationis ». � PARMA, p. 32, disposizione generale. - PA­

DOVA, § 163 del 1260. Ma qui, § 243 del 1265, « pater pro filio et e 
converso, frater pro fratre �t e converso >l può esercitare l'ufficio an: 
che di notaio, purchè sia « habilis persona et conveniens ad illud 

. officium peragendum ». - VICENZA, pp. 75-6. - NOVARA, xxix, 
col. 543, nota C., salvo il consenso del Consiglio di Credenza. - Per 
BERGAMO, v. PoLETTI, op. cit., p. 52, disposizione del 1270. --'- VE­
RONA A, I, cxv, . p. 71 e cxvI, p. 72, ov'è tuttavia permeiso, se il 
podestà lo crederà opportuno, di dare un coadiutore · « notal'iis ca­
mere ». - MANTOVA, VII, 16 e 45. 

(2) X, m, del 1250.
(3) p. 38.
(4) PoLETTI, op. cit., p. 57, in base, sembra. a disposiz. del 1276.

(5) COMO, cxv, del 1'281; e nota lo spirito delle disposiz. prece­
denti e seg-uentì prese nella stessa occasione. 
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mos'tràre o una norma anteriore che la permetteva, o per 1o
meno un'usanza che tendeva a radicarsi. 

L'obbligo di esercita;re personalmente le funzioni proprie 
s1 concreta in quello òi redigere gli atti emanati dal proprio uf­
ficio (1). Non di rado - lo vedremo partitiamente nello studìo dei 
�ingoli uffici -- lo statuto fornisce per questo un'enumerazione 
espressa di atti e concede invece, che alcuni pos1sano esser redatti 
da notai liberi, din1oisrtnmdo in genere una, imprecisione di con­
cetti che, soprattutto nel reriodo p;i'1 ox1tico, risente d,el1a. origi:ne 

dell'istituto qusJe ho c,ercato di determinare nella p:rima parte 

di que,sti studi. 

· E' tutt'altra cosa, l'obbligo di fissare in imritto tutti gli

atti d'ufficio ed è di rado imposto e1spresisamente come disposi­

zione general,e (2), ma l'avanzare della nostra indagine ci per­

suade;rà che il costume antioo di affidar troppe cose alla pura 

esposizione orale sJndò rapidamente scomparendo e che negli 

uffici pubblici ben presto si cominciò ad e1sige11e di ogni minimo 

atto là, testimonianza scritta, sia pure in cenni brevi e com­

pendiosi. 

Una, serie di altri più particolari obblighi -t-roviamo sancita 

più o meno costantemente nei vari statuti, quali la tenuta dei 

conti del proprio ufficio (3), la presentazione del rendiconto e la 

restituzione di quanto eventualmente resti ai notai che al Co­

mune apparbenaa alla fine del loro ufficio, disposizione quest'ul-
..... ... . t, 

(1) BRESCIA, p. 256, del 1228. - NOVARA, nL - COMO, cxvi,
del 1281. - MANTOVA, IV, 3, p. 13. - Ma sono anche più frequenti 
le disposizioni riguardanti un: singolo ufficio: v. nota I a p. 20 
della parte prima di questi studi, e agginnrri per BOLOGNA, 
rispetto ai notai del podestà, una imposizione del 1264 di scrivere di 
propria mano, I, vn: v. per PADOVA il § 144 del 1271. 

(2) Cfr. BRESCIA, p. 256, del 1228.
(3) BRESCIA. p. 256. 11 notaio era anche tenuto a cc facere co­

pinm cuilibet petenti de dictis rntionibus, sine nli:ruo meri�o infra 
annum, et post annum, possit accipere i.llud quod s1t convemens ll. 
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tima che si eistende naturalmente anc�e agli altri funzionari (1). 
Riguarda non esclusivamente ma in modo più proprio i notai la 
reistituzione invece, finito l'ufficio, degli « scripta communi per­
tinencia )> e la lmo consegna ai ma.ssaìl,"Ì, o all' aT'chivio, oppure 
ai propri sucoessori nell'ufficio (2). Troviamo anzi per es. a 
Vicenza" impo,sto ai notai ufficiali usoenti l'obbligo di lascjare 
pe,r un certo tempo nel palazzo del Comune anche i libri di loro 
personale proprietà per -evidenti ragioni di controHo (3). 

Non è affatto raro il caso di imposizioni specifiche ai notai 
funzionari del Comune rigna,rdanti il modo di reda-zione dei loro 
atti (4), ma questo genere di disposizioni è piuttosto rivolto, e 
ìn questo senso negli sta.tuti non manca ma.i, a tutti i notai in 
gen,erale. 

Passando ad altro ordine di doveri d'ufficio ricordiamo che 

(1) BRESCIA, p. 151. --'- VERCELLl, cxxxv.
(2) BOLOGNA, X, Lxxm, del 1252 (Cfr. KANTOROWIKZ, op. 6it.,

pp. 184-5). Notevolissima è a questo proposito la disposizione della 
rub. L degli statuti emanati nel 1265 dai frati Loderengo e Catalano: 
I libri del comune, quando l'ufficiale che li detiene depone la carica, 
passando al successore, . devono essere eonsegnati « assummatos in 
paginis et quaternis, videlicet talem librum factum tempore talis 
potestatis Bononie, continentem in se tot quaternos et tot cartas scrip­
ta.s vel non scriptas li e con le somme, se po�sibili, del contenuto. I 
notai del consegnante e del ricevente (basta che uno scriva e gli altri 
sottoscrivano) fanno verbale della consegna in un quaderno da tra­
smettersi al podestà. Altro esemplare è dato ai procuratori e l'atto è 
registrato presso i notai « ad memoria1ia contractuum ll. Cfr. anche 
PARMA, p. 31 (e 307). - PADOVA, § 180, del 1271. - VERONA A. 
I, xLv, p. 39, e cvn, p. 68 per i notai degli anziani e della camera, 
che consegnano al « massario segrestie ll, e LXXIII, p. 54 per tutti gli 
ufficiali. Aggiunte a piepagina, ma del 1315, parlario di consegna "ai 
successori nell'ufficio. - MANTOVA, II, 51. 

(3) p. 77.
(4) Su ciò a suo luogo nella trattazione specifica dei singoli

atti; per disposizioni riguardanti tutti gli atti del Comune cfr. COMO, 
cx, del 1223, per la indicazione dell'onorario; cm, col. 48, del 1270, 
per la redazione dell'imbreviatura.. - BRESCIA, p. 266 per l'appo­
sizione della data. 
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qualche statuto accenna all'obbligo di residenza almeno per i 
notai di alcuni uffici (1), qualche altro si occupa dell'orario ri­
ferendosi in genere a tutti gli impiegati del Comune: così per 
oo. a Vercelli, l' << hostiarins >) era tenuto a suona1e la campana 
due volte al giorno « ante terniam et prius, nonam, ad sonum 
cuius servitores et oonsules iueticie atque, cla.va,rii et notarii te­
neantur ad palatium venire» (2). Ma notizie sull'orario si tro­
va,n più frequentemente riguardo agli uffici giudiziari, e più ·pre­
cisamente nelle sentenze (3). 

Non manca poi la .sanzione di particolari doveri di ordine 
morale, tra i quali ricorrdo come più degni di nota, il divieto di 
esercita,re determinate profos,sioni ai notai degli uffici preposti 
alla so;rveglianZ;a delle prOfessioni stesse (4) ;. di esercitare le 
funzioni d'ufficiale in carnsa propria (5) ; di russumere la tratta­
zione di caus.e che si agitano davanti al proprio ufficio (6) e per­
fino, con strano concetto, di deporre, come testimoni riguardo a 
oontiratti o fatti avvenuti in ufficio (7) ; di fare acqu1sti contrari 
all 'interes,se del Comune . (8), od anche, per i :nota,i della masse.­
ria, di acqu1star roba del Comune (9), come, peir quelli degli sti-

(1) PADOVA, § 204 anteriore al 1236, per i notai dei canevari. -
BOLOGNA, I, xix, del 1253, per i notai del massaro, anche di notte. 
- VICENZA, p. 28, per quelli dei consoli. - A VERONA A, I,cxvn,
p. 72,due notai del podestà e uno della camera devono poi per turno
dormire in palazzo per l'eventuale servizio urgente al podestà.

(2) cxv, anteriore al 1250. - V. anche PARMA, p. 352.

(3) Cfr. per MANTOVA, Atti Ace. Virgiliana, 1909, p. 174.
(4) PADOVA, § 245, del 1271, per i notai dei iusticerii e dei

iizrati armorum. 

(5) VERONA, CXXIV. - VERONA A. II, XXXII, p. 189. - PAR­
MA, p. 141. 

(6) PARMA, p. 141; PARMA A, p. 150. - PADOVA, § 184, del
1271. - MANTOVA, VII, 15. 

(7) VERONA, LXXI, salvo l'arbitrio del podestà.
(8) COMO A, c, del 1258 (?)
(9) PADOVA, § 207, anteriore al 1236.
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matoiri, rnba dei soggetti a1l'atfo, di stima, (1) ; di esig,erei più 

degli onorari fis;sati dalla, 1egg,e ('2); di far società, a scopo clj 

lucro, col soprastante al proprio ufficio (3). 

Vacatio. Dell'obbligo fatto ai funzionari uscent,i éli carica di 

cessa.re o vacare ab offitio per un éLetierminafo tempo, ho già br1e= 

vemente indioafo, le ragioni e, gli inizi (4). Nel pe,riodo che an­

diamo om ,studiando, la vacatio è diventata, un istituto g,e,ne­

rnle (5), ed è regola,ta in modo non dirssimile in tut,ti i Còmtm. 

dell'Italia sett,en t:riona,lie. 

La vacatio può esserie imposta o [rispetto a, tut.fo gli uffici (6), 

o rispet,to a queUo ,solo che il notaio ha ultimamente ooperlo (7).

(1) TREVISO, c. 14 r. e< Sacramentum notariorum extimato­
rum JJ, aggiunta del 1210: << Et quod per me nec per aliam submis­
sam personam stando in officio estimarie non emam nec emi faciam 
de podere alicuius persone quod vendi debeat in mea extimaria, 
ni'si foret a meo debitore in solutum pro meo debito, et hoc, sine 
fraude JJ. 

(2) COMO A, xx, del 1279. - MANTOVA, I, 18, in fine.
(3) PARMA, p. 440, aggiunta del 1261; e v. in genere PARMA A,

p. 45.
(4) Nella p1rima parte di questi studi, p. 30.
(5) Eocezion fatta: per Genova, ibid, p. 35. Ad ASTI l'istituto è

posteriore almeno al 1228, ibid., p. 60. 
(6) VERONA; PADOVA; BRESCIA, ma v. nota seguente; BO­

LOGNA, riguardo ai notai di alcuni uffici, come p. es. quelli dei cogni­

tores rationis; NOVARA, ma v. nota seguente; COMO; le sedi ver­
ranno indicate nelle note seguenti. VERONA A, I, cxm, p. 71, ri­
spetto agli uffici retribuiti, per sei mesi, salvo quanto vedrai alla 
nota seguente. 

(7) ALBA; BRESCIA, per un periodo di due anni, ma di cinque
rispetto al notaio del massaro (p. 167, disposiz. del 1246). La vacatio 

da tutti gli uffici è invece d'un solo anno; VERCELLI, salvo che il 
notaio << communis, iusticie aut militum iusticie non sit in aliquo 
illorum officiorum lJ se non trascorso il periodo di vacatio; BIELLA; 
BOLOGNA, per alcuni uffici (not. delle appellazioni, degli ufficiali 
sulle acque e strade, ecc.); PARMA; NOVARA, per il notaio del 
canevaro, escluso per cinque anni da questo ufficio,, e del resto, come 
gli altri, per un anno da tutti; BERGAMO; MANTOVA; le sedi ve,r-
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Dove troiviamo applicati ambedue _questi sistemi è US'ato il pr1-
mo soprattutto riguardo agli uffici in cui 'SÌ ammimstmno le fi-­
nanz,e, o in genere a,i maggio:ri uf-fic:i del Comune, in quanto iI 
pern1rnnerre nell',eseroizio di funzioni pubbliche, quantunque éli­
ve:risie, non p0is1sa in qualche modo facilita-re, la continua.zione od 
ost,a,colare la constata,zione di abusi eventualmente comme1s:si 
in quei primi uffici (1). Altrove la fusio1ne dei due s.i.;stemi si 
rnanifosta nella eisch:us.,ione per un determinato periodo da tutti 
gli uffici, e per un periodo ulteriore da, quello ultimamente oc-­
cupa,to ('2). 

La durata della vacatio 
' molto vana: la tmvia-e 

mo irnpos,ta peir élieci anm (3)' per crnque (4)' qaat,-
t;ro (5)' tlfe (6)' due (7)' uno (8)' oome per undici 

ranno indicate nelle note seguenti. VERONA A, I, xuv, p. 39 per 
i notai degli anziani, id. cxiv, p. 71, anc.he per quelli degli stimatori. 

(1) BOLOGNA, VERCELLI. V. le note precedenti.
(2) BRESCIA. NOVARA. V. le note precedenti.
(3) PADOVA, § 264, del 1269, per i notai dei consoli.
(4) VERCELLI, CXXIV, fino al momento della redazione dello

statuto. Ma si ridussero poi a due. V. sotto nota 7. - NOVARA, 
xxxrv, per il solo notaio del canevaro. - PARMA A, p. 41, per i 
notai delle riformagioni. 

(5) BIELLA, § 93 .
(6) ALBA, Rig. Comm. Albe, ·N.0 186 del 1216: cc Nullus scriba,

nullus oficialis ... possit habere illud oficium a die exitus sui regi­
minis usque ad tres annos completos Jl. - MODENA, Statuti del 1225 
eirca, editi in MURATORI, r1ntiquitcdes, II, 340-6, per i notai degli esti­
matori. - BOLOGNA, X, XVI, anterore al 1246, per i cognitotes ra­

lionis e loro notai. 
(7) VERONA, xr. - PADOVA, § 235, del 1210. - BRESCIA,

pp. 145 e 162, rispetto all'ultimo ufficio avuto. - VERCELLI, cxxiv, 
note b. e c. Per il periodo più antico vedi sopra, nota 4 - BOLO­
GNA, X, xvr, anteriore al 1246, per i notai delle appellazioni e degli 
uffici sulle acque e strade. - BERGAMO, PoLETTI, op. cit., p. 55, 
(1276). - VERONA A, I, Lxxxx, p. 62, per i capsarii dei giuidici e 
•'.',Onsoli. 

(8) BRESCIA, p. 162, per tutti gli uffici, ma v. nota 7. - PAR­
MA, pp. 14-15, disposiz. anteriore al 1238, e PARMA A, p. 38. -
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iDesi (1), e per sei (2). In compl,esso non ci riesce di fis1s:are 

una t,e:ndenz,a, generale a diminuire o ad a.ccresclere la durata 

della vacatio -con lo s:volge11si delle isfatuzioni oomuna,li, ma, no­

ti.amo bensì il concetto di distingueil'.'e i maggiori dai minocri uffici 

ll.'ichied,endo natura,lmente, per quelli una, vacatio più lunga,. 

Non ma,nca,no neppure eccezioni a, quest!obbligo di cessare 

ab officio: appaiono m gene:re fatte in favore di una determinata 

per,sona,; ma non s:i dimentichi che alcune funzioni, qua,li per es. 

quelle de,l dictator communis, richiedono così speciali attitud:i.ni 

da non permettere sosrti,tuzioni troppo frequenti (3). 

IV 

A complemento, di queste notizie costituirebbe senz:a dub­

bio un impo:rtantissimo e1l,emento per un retto giudizio sulla po­

sizione soclia1e del notaio addetto agli uffici comunali, la cono­

scenza del profit,to eoonomi.oo che dagli uffici ritrae,va.. Se no[l 

che, come sono faci,li e fino ad un certo punte, a;ttendibili. le 

BOLOGNA, X, x'vI, nelle ultime redazioni, per molti uffici. - NOVA­
RA, xxix. - VERONA A, I, xum, p. 39 per i notai degli anziani; 
I, Lxxxv, p. 58 per quelli dei rationatores. - MANTOVA, VII, 10. 

(1) COMO, cv, del 1213, ma la cosa dura ancora in un'aggiunta
del 1278. 

(2) BOLOGNA, X, xv1, redaz. del 1259, per gli estimatori (un
anno dall'ingresso). - VERONA A, I, LXXVII, p. 56, per i dodici notai 
del podestà; cxm1, p. 71, per tutti gli uffici in generale. 

(3) VERCELLI, cxc1x, nota A, e doc. xu e XLII del 1246 in ap­
pendice agli Statuti. Il secondo, se anche appare più generale, non 
ha forse altra funzione che quella di togliere l'aspetto di eccezione 
alla disposizione del primo. - NOVARA, covm, e le eccezioni fatte 
per i notai dettatori · neI cap. XXIX. - E' una eccezione alla vacatio

la disposizione di VERONA A, I, xxxvII: « quod iudices communis 
Verone non permitta:nt stare aliquem notarium ciorarn se ultra me­
dium annum, nisi fuerit ellectum in consilio maiori »? 
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affer'D:la,zì,oni generali sulla, larghezza, degli utili stesSJi, così ne 

è difficilissima una precisa valutazione. Pe:rchè i not•ai del Co­

mune non eran10 gene:ra,lmente 11etribuiti con un S!alario 

fisso, o per lo meno iJ salario costituiva, solo una pacrt,e dei 

loro intiroiti d'ufficio, in quanto percepivano dagli interes,sati 

un tanto peil" ogni documento che per lmo I1edigevano; gli sta­

tuti infatti d,eterm:iinavano norma,lmente atto per atto una pre­

cisa ta,riffa aHo s·copo di evitare, gli abusi dei not1ai, cc inhumani 

in salariis exigendis >>, come .scriveva,, fra mille, il Durante, che 

aggmngeva appunto a proposito d,e,lle tariffe impos.te da.l Co-

. mune, « et vidimus aEquas curias sa,tis bene, in talibus, ordi­

nata:s, » (1). Ent:ra cos,ì in giuoco l'elemento otS-cillante, degli in­

tmiti proporzionali al lavoro eff ettivamernte, compiuto, el,emento 

çhe, salvo i casi ecceziornah di minuta;ri rima,stici completi, è 

anche, pm· lo meno direttamente, invalutabiLe. 

Non per questo ritèngo che si debba del tutto rinunc:iare al­

l'indagine: il Kantotrowikz (2) ha, per ,esempio rilevato che i notai 

specia,li c1el podestà percepivamo a Bologna 60 libbre, all'anno, 

il che è senza, dubbio e,satto perohè gli statuti impone,vano espre1s­

samente, che nulla potess,ero ricever-e, « pro aEqua scripturn. smi­

benda in comuni ve,l pro comuni vel occasione sui offitii » aU'in­

fuori del lo:ro -stipendio o feudo (3). Ma notiamo due cose: anzi­

tutto che, dato il carrattere speciale che noi già conosciiamo dei 

notai del podestà a Bologna, per :i veri notai del Comune nuUa 

ci è possibile sap.eil'.e dandoci gli statuti solo le ricorda.te, apposite 

tariffe delle retribuzioni loro spettanti da, paìcle: éLegli interessati 

per ogni singolo atto (4); poi che la traduziolO!e fatta dal Kan­

torowikz delle 60 libbre in 4500 ma.rchi di mo[leta at,tuale ha 

(1) Speculum, I, c. 158.

(2) Op. cit., p. 60.
(3) I, 1, del 1250 (p. 30).
(4) VII, XLV e XLVI. 
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richie8't,o uno studio specialissimo che, per la,Vèffare cos01enz10-­

samente, bisognernbbe ripetern luogo per luogo e momento per 

momento (1). Io peilJso che per lo scopo speC'ifico nostro di farci 

un'idea della po,s,izione economica dei notai del Comune come 

elemeinto della cons,idmazione sooiale in che dovevano esser . t,e­

nuti, possiamo seguire un'altrn via. Ho detto che i notai erano 

JJer la maggior parte retribuiti dagli interres:sati, ma non tut.ti. 

A v,evano per e1S1empio st:ipe,ndio detea:'minato, come q ueilli del 

podestà cli Bologna, ricordati t,estè, quelli cfol ma:s1saro, dei cer­

catori, dei p:vocur:a.tori a Verona (2). Fissato que:sto, non preoo- · 

cupiamoci della somma da essi per0epita., ma noti,amo che ap­

punto a Verona lo stipendio dei nota,i dei procuratori era. iden­

tico a quello éLeà procuratori .stessi, ed uguale ern que11lo dei notai 

del ma,S1saro e dei C:ercato11i (3) ; che, procedendo sulla via dei 

confronti, a Padova i pre.si�denti a,i lavom pubblici, i revisori 

dei confa, i sindaci del Comune, 11icevevano tanto quanto i loro 

notai (4), e così gli sta,tutari a Pa,rma (5), gli estimatori e pro­

curatori a Brnsicia (6), il ma,ssarn e gli estimatori a Novara, (7). 

Ora, sono noti.s:s,imi per altra. via l'importanza eccezionale, i se­

veri criteri di •sicelta, appunto e sopra.ttutto del mass:a,ro capo 

dell'amminis,trazione, finanziaria,, ma, anche dei procuratori, dei 

0e:rieatari o sindaciatrn·i degli ufficiali deJ Comune, degli statutari, 

emenda.fori e preparato:ri delle leggi dello Stato. Se, i loro notai 

riceveva.no l'identico tirattamento economioo, vuol dire che 

(1) Cfr. l'apposita appendice: « Ueber den Geldwert der bolo­
gnesischen Libra ii. p. 162 e segg. 

(2) Cap. CXLIII e CLXVI, con divieto espresso di ricevere retribu­
zione da terzi. Id. VERONA A, I, Lxx, p. 50. 

(3) Cap. sopra citati; 50 lib. Veronesi.
( 4) § 294. Secondo il § 231, a,riche i notai dei consoli ricevevano

quanto i consoli stessi. 
(5) PARMA A, p. 99.
(6) P. 154.
(7) Cap. XLII. 
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l'opera lo1ro era altrettanto valutata, e non sarà troppo arn­

schia.ta illazione il dedurne che: fos,sero pre,siso a poco tenuti in 

una analoga c,ons,i,derazione sociale. 

Tanto più, che agli ste,ssi risultati ci conducono le osser­

vazioni cli aalt;ra natura già fatte dagli studiosi deUa fortuna del 

notariato con rigusxdo .specia,le agli uffici pubblic,i (1), alle quali 

si possono aggiungere alcuni accenni importantis,simi dei no,stri 

statuti, alcuni s.ignificanfassimi spunti dei nostri documenti: i 

secondi sta,tuti d,i Breis"Cia, cl,ispongono << quod quilibet, notar-ill's 

consulum irnstitiae et appellationum possit riecipere,, vide!re et 

faoe•re iurnre testes, et imponere peremptoria, prnnuntiare testes 

per a,pertos, et facere om.nem proeessum in eausis et quaest.ionibus 

sicuti possent consules,, sa.lvo quod sientent,ias. e,t consiha, pronun-

(1) Cfr. anzitutto NovATI, Il notaio nella vita e nella letteratura

italiana delle origini, in Freschi e mini del dugento, Milano, 1908. 
Egli trae soprattutto dal Liber de regimine le citazioni che dovrei 
portare qui direttamente, commentandole ed appoggiandole in forma 
sintetica ma decisiva. - Trovo strano il concetto del FRANCHINI, Sag­

gio su l'instituto del podestà, p. 155, per cui i notai del podestà << eser­
citando le loro funzioni in reati di lieve momento lJ avrebbero « poteri 
e diritti più limitati di quelli dei giudici )J. Ma il Franchini stesso 
sa bene che i notai esercitavano le loro funzioni, normalmente diffe­
renti cli natura da quelìe dei giudici, in tutli i reati; e neppure è ge­
neralizzabile l'analogia con gli odierni delegati cli pubblica sicu­
rezza che egli trae dall'ABRUZZESE, Il poclestà a Pisa nel sec. x1v, 
Studi storici, III. - Di ben altra gravità è l'errore di concetto di C. 
DEJOB, Le notaire en Italie el en France, nella Miscellanea di studi 
storici in onore di Antonio Manno (Torino, 1912) 1, p. 377. Egli spiega 
il gran numero dei notai dei nostri Comuni « en partie parce que le 
terme de notaire s'appliquait alors a de nombreuses catégories de 
personnes: il correspondait souvent aux titres de secrétaire, d'archi­
viste, de greffier, de vérifkateur, de comptable; il désignait en réalité 
tout homme versé dans la pratique de lois, des affaires, des chiffres ». 
E' inutile dire che è perfettamente esatto il contrario, che cioè i notai 
si adoperavano come segretari, ecc., ecc., e che essi apprendevano 
dalla scuola e dall'esercizio della professione loro la pratica delle 
leggi, degli affari, ecc. In tutto il resto, l'articolo è piacevolissimo. 
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tiare non posHint >> (1) : qui il notaio è poirt.ato molto più in alto d,el 

nost.ro cancelliere giudizia,rio: qui è il sapiente chiama,to non più 

a sorreggere ma a sostituire, nei labirint,i della prooedma, il 

giudice indotto che l'ombr:osa, liberl-à popolare a,ve,va piantato 

come ra.ppresentante c1ell'equità, del buon senso semplici e 

schiett:i di front,e a1 groviglio della, dottirina giuridica. - In 

un documenfo Astensie d,e,l 21 dicern.bre 1217 relativo all'acqui­

sto d'un cas,tello da pa,rtie, del grande Comune cittadino che col 

danaro e, con le a,rmi pe;rseguiva il sogno costante della più 

larga conquist,a, territoriale, il notaio eleva il vessilLo deHa pat,ria 

sulle torri ad eissa nuovamente acquisite : « Et ego M us;sus Bo­

viculus nota,rius, p:r:edictis inteirfui et vexilinm comnnis supra 

turres ambaSi inf,eriores, castri et supm, maioil'em tunim snpe­

rioris partis de Ansaldengis, :nomine comnnis tamquam supra 

proprium a1odium posui et coilocavi » (2) : e qui non si trntfa, di 

un umile inviato a cornpim'e l'atto solenne, ma, di un rappre­

sentante degno deilla, rude ,e, ,superba anima, comunaLe, capace 

di esprimerla, pur nelle st;rette de1la formul,a. imposta dalla, tra­

dizione. 

V 

Chiudiamo ques,te not,izie ed oss.ert."Va,zioni genemli sui notai 

al sell."Vizio del Comune riool'.dando la net,ta divi1sioil1e topografi.ca 

tra l'uso delle e,spTles,sioni scriba e notariu.s, Communis che av:e1-

vamo ,notata, ne11a prima parte di questi studi. Secondo queille 

(1) III, cxxv.

(2) Cod. Malabayla, N.0 427. V. anche i N.i 439-41. Nel 1224 è
l'ambasciatore d'Asti che comanda al notaio di imporre la « baneriam 
comunis ll sulla torre di Saluzzo, sulla quale l'aveva già piantata tren­
t'anni prima (27 maggio 1193, N. 0 692) il podestà. 
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nostre indagini la voce scriba nel ,senso già chiairamente rilevato 
dal Paoli di (( scritto:r,e addetto ad un pubblico seif'Vlizio >>, s:i
usa,va nel .seco.lo XII a, Genova anzitutto, nell'attuale Piemonte 
e in Lombardia fino ad una linie,a. che potremmo condurre da 
Pavia per Lodi a Bre1scia,. Nella reistant,e Lombardia, nella 

parte della Ro,ma1gna da. no[ situdiata e nel Ve.n.eto,, si 11sa,va in-

vece l'espn=,s,sione notarius Cornrnunis (1). 

Nel secolo XIII, se la divis1ione resta nelle sue linee gene­

rali non è tutta:via più così rigida e netta. Troviamo g,ià prnsto 

a Bologna, quantunque rarissima, la voce scriba (2) e, la tro­

viamo a Re.gg,i,o negli ultimi a:nni del secolo (3). Con molto 

maggiorn frequenza, le città de,ll'attuale Piemonte usano invece 

la vooe notarius, tmo.to che negli ultimi decenni del secolo mi 

sembra anzi che preva.lga sulla voce scriba. Se Lodi e Como 

usano que,st'ultima con una, certa, t,ernveia, le a1tre città più 

pros,sime aHa 1inea di confine sopra indicata, Bl"erscia, Cremona, 

Crema, Milano, oscillano per tutto il secolo nell'uso, che pare 

indiffoirente, delle due voci (4). Vi,ene da sè che quanto più sem­

bra preva,1e;r,e la designa,zione notarius, o quanto più la distin­

zione si l"lende indecisa, tanto meno si rende imporla:nt,e, il rile­

varla. 

(1) Pp. 94-5.
(2) SAVIOLI, Annali, III, N.0 529 e segg., del 1222 e< notarius atque

scriba comunis et potestatis l>. 
(3) TAcou, Memorie, I, pp. 378, '82, '84, doc. del 1297.

(4) Abbandono le citazioni che si farebbero troppe. Si veggano

tuttavia le più conosciute raccolte di documenti di ciascuna città, e

in molti casi anche le note al presente lavoro. 



I notai del Podestà 1n generale 

Ber comprendere chiaramenfo alcuni aspetti fondament,ali 
della complessa organiz;zazione che andiamo studiando, è neCels­
sario ,esaminail.1e anzitutto il ca:ratt.ere g,enerale dell'i:stituto dei 
notai de1l podestà. 

Abbiamo visto oome tra i Comuni deU'Ita,lia settentrionale 
soJtanto a Bologna, a, cominciare dai primi anni del secolo e per 

tutto il periodo che andiamo studiando, il podestà ent:rass,e in 
cariea aooomp8ba:nato da, notai propri, con lui venut,i di fuori (1). 

(1) Un passo già ricordato del Liber de regzmine civitatum
(Cap. XIII), sembra determini in due il numero generalmente accolto 
di questi notai. (Cfr. anche il cap. xxi, p. 224: « pro salario duorum 
vel trium iudicum, et notariorum duorum); ad esso risponde in un 
primo pe,riodo la legislazione Bolognese, I, 1, p. 23, disposiz. del 1250, 
e già assai prima non solo il doc. ncxvn del 1239 dato dal SAvrou e 
citato dagli autori ricordati qui sotto, ma anche il ccccxxxv1 del 1216, 
dello stesso Savioli, ove sembra completo il numero dei notai comu­
nali presenti, insieme a due giudici del podestà e a due suoi notai. 
Ma almeno dal 1259 (I, III, e poi I, 1) essi diventano quattro, e sei 
sono nel 1274. Cfr. HEsSEL, Geschichte d. Stadi Bologna, p. 348 che 
retrotrae le due ultime date al 1253 e al 1265; KANTOROWIKZ (v. sotto), 
p. 51, nota 3, da vedersi per l'accrescersi del numero dei notai e in
genere della familia del Podestà anche altrove; per le stesse ragioni
v. anche FRANCHINI, op. cit., pp. 156-7, testo,, e sòprattutto nota 4.
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E ,. meàto del Kantornwitkz l'aver posto nettamente la distin­

z,i.one tra quei notati., più striettamente designati ool nome di 

notarii speciales potestatis, e i notai cittadini, ufficiali al sier� 

vizio diretto del Comune e dal Comune direttamente1 nomina.ti, 

i quali, come, pure addetti ad curiani del podeistà o de' suoi giu­

dici, poissono tanto più facilmente, confonde11s,i con i primi quanto 

meno chiari e distinti ,sono nelle fonti i riferimenti agli uni o 

agli altri (1). Sempre il Kantorowikz a1veva pure, indiciato l'us.o 

de11e designa,zioni di notarii Communis et potestatis peir i primi 

e di notarii Communis per j, secondi, ricordando i rapporti di di­

pendenza mediata di quelli e imn1ediata di questi dal Comune (2). 

Senonchè tutte quest,e distinzioni perdono naturalmente iI 

loro ,specifico valorn quando si e8ca da Bologna. Incont;reéremo 

bensì le stesse espressioni .anche negli .statuti e nei documenti 

non bolognesi, ma, dovremo gua,rdarci dal da,r loiro un significato 

che abbiamo del r:esto già implicirtn,mente escluso con le nostre 

indagini sulla cit,tadinanza come requisito dei notai impiegati 

del Comune,. Con tutto questo non sarà male constatare più 

davvicino come, la stra.na. ,efasticità che 11ndremo incontrando nel­

l'uso di certi at.t;ributi deii. notai non debba farci neoes:sariamente 

pensar'e• ad eventuali diversità di caratteri negli uffici che rico­

prono. 

La d,esigna�ione notarius specialis votestatis si trnva ben 

di raro fuori di Bologna ed a.ltro non ind.ica sie, nO!n un rapporto 

di dipendenza, dal Podestà bensì speoifica ed immediat,a. ma, esclu­

sivamente buroor.a.tica. Cosi avviene che a Brescia accanto ad 

uno scriba specialis potestatis (3), troviamo un notarius specialis 

(1) Alberlus Gandirzus u. das Strafrecht àer Scholaslik, p. 60,
testo e nota 6. 

(2) p. 55. Questa distinzione però non mi pare in tutto atten­
dibile, o per lo meno non è dimostrata.

(3) Liber Potheris, N.0 LXIII, 14 giugno 1238; Statuti, p. 251, in
un gruppo di disposizioni appartenenti tutte alla metà circa del sec. 
xur. V. più sopra, nella stessa colonna, l'analoga espressione « ... per 
manum unius ex propriis notariis Potestatis J> ( disp.osiz. del 1254). 
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1.JOnsulis iustitie '(1), e notarii speciales... ad offitium massa-­

rie (2), che nessuno può dubitarn non fossem, secondo le, dispo­

s,izioni generali ricorda,t-0 a suo luogo, ufficia.li indigeni ; -e così 
troviamo a Bergamo un Comunis Pergami notarius special1:s (3), e 

finalmente, a:noora a Bres,cia,, un Potestatis et Communis Brixie 

scriba specialis ( 4), dove l' espres1sa1 dipendenza, dai due enti sa­

rebbe in aperto contra:sto con l'a;cciezzione Bolognese de.U'attil'i­

buto specialis. 

Anche l,e espressioni notarius Communis et Potestatis e no­

ta.rius Potestatis et Communis non hanno, fuori di Bologna, 

che il significa,to genecrico di dipendenza dal Comune e, eveiD.­
tualmente, di d,elega, da parle del Comune st:esso a detei1'lllinati 
servizi att:inentli di�ettame111te alle a,ttrribuzforni d,el Podestà. Po­

che prove definitive : il notroo di Mod,811J1a, Petcrus, de Uliveto si 
sot.tosmive in un atto 8 novembrn 1213 « tunc Potesta.tis Mufane 

notiarius et Communis » (5), in un alfa-o 5 dicembre dello 
st,es1so anno « tunc Communis M utine ,et Potest,atci.s, notarius » (6). 

Il notaio Pa,lmerius. d'e Monticellis viene eletto espresisamente, 
con atto :in,s,erto negli statuti del Comune, all'ufficio « t:abel­
lionatus Communis et, Pot1esta.tis1 P•ail"mae » (7): un'aggiunta 

allo stesso capitolo statut,?,rio dice che l'e1ezione « in notai!.'ium 

et tabeUionem PoteiStat,is et. Communis Parma.e» duri eoo. (8). 

(1) Statuti, eod. 1., subito sotto.
(2) Statuti, p. 167, disposiz. del 1246.
(3) Statuti, IX, xxix, disposiz. del 1239. Ne.Ilo statuto dei notai

studiato dal .PoLETTI è scritto: « quisque notarius potesiatis e,t com­

munis Pergami tam generalis quam specialis >>. Cfr. MAZZI, Recen­
sione al cit. lavoro 'del Poletti, in Bollettino della civica biblioteca 
di Bergamo, 1913, p. 37. 

(4) Liber Potheris, CLXXIII, 20 agosto 1255.
(5) TrnABoscm, Mem. stor. Modenesi, ocxcn. (MURATORI, Anti-

quitates, II, p. 283 e IV, pp. 715-16). 
(6) MURATORI, Antiquitates, IV, pp. 717-18.

(7) P. 107.

(8) P. 108.
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In que:stia stes'sa seconda forma, il notaio medesimo si sottoscri­

ve in un atto oe,rtamente vicinissimo al momento di redazione 

di quei capitoli dello statuto (1). Ciò valga anzitutto a. togliere 

b eventuale supposizione che l'inversione dei teil'.'mini possa si­

gni:fidaiie una differenza qualsiasi di funzioni. 

Ancora.: a Bergamo nel 1237 quattro notai si chiamano in­

differentemente notarii tunc Oornmunis Pergami (2) e tunc no­

tarii Potestatis et Co11i1nunis Pergami (3). E questo ci avverta 

come non si debba, annettere, carattere di ne0es1sità all'uso di un 

atkibuto la cui presenza, nulla, toglie anz,itutto alla immediatezza 

del vincolo di dipendenza, dal Comune, la cui agsie1nza. non ci 

autorizza poi a negarn quella più specifica dJelega al servizio del 

podestà che ho sopra, avvert.ita. 

Finalmente : a Novara manca ìa denominazione scn:ba po­

testatis; le funzioni di quegli scribi sono affidate a notarii palacii 

che ad es,si corrispondono perfettamente in quanto proprio il 

podestà è tenuto, secondo le parnle dello <Statuto, ad averh con 

sè nell'esercizio del suo ufficio ( 4). Ora a,vviene che precisa­

mente nella disposizione che lo dichiara, pocihe righe, più sotto, 

gli stessi notai ,sono detti tabelliones Coni11iunis, e poi, pochi 

capitoli più jnnanzi, as:sumono un'8!ltra più imprecis.a, denomi­

nazione: notarii Omnmunis qui operantur officium super pala­

ciuni corani potestate (5). E ciò in fine dimost:ri come quersta 

disuguaglianza di espres1sioni pur nel linguaggio ufficia.le indichi 

la mancanza a,s,soluta di un bisogno di p11ecisione che oommett.e­

remmo un errore storioo a, volm· cercare in quei tempi, per la sola 

ragione che noi, ora, lo sentiamo. 

Tutto questo proviene del resto, ed è natm,ale, da un più 

(1) Swwu, Annali Bolognesi, III, ncxcv1, 20 ago.sto 1255.
(2ì Staluti, VIII, LXIII.

(3) Statuti, VIII, LXVI. 

( 4) Cap. xxx.

(5) Cap. XXXIV. 
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complesso stafo di cose, da,l ca,ratte:re generale dell'ufficio del 

supr,emo magistrato cittadÌno. All:a vairietà delle sue funzioni, 

che rende sempre difficile ed incerta, una parlizione sistematicia 

di esse (1), rispondono in linea geillHrale una indeterminatezza, 

dal punto di vista. moderno gravissima, dei limiti tra funzioni 

di governo, amminisfa:.ative e giudiziacrie; in linea pairticolarie, e 

rispetto allo scopo nostro, una molteplicità di funzionari inca:ri­

cati di tradurre in .iscritto gli atti che dire:t.tamente o indirntta­

mente emanano da,l podestà, tra i quali le attribuzioni dei vari 

poteri dello Stato nel podestà congloba.ti, sono suddivise in base 

a criteTi alt:rettanto incm-fo e ind.et,erminati e altrettanto lontani 

dalla rigida chiarezza dei concetti modem.i. La oos,a non po­

trebbe e,s1ser meglio lumeggiat,a che da un passo del Liber de 

regimine civitatum. Nel oapitolo « De officio notar,iorum pote­

st.atis et iudicum », enumerate molt,e del1e funzioni dei notai 

stes,si, come a chiusa, è scritto: « It.em perlinent a.d dictum on'i­

cium omnia sciripta -curie >> (2). E si noti che il cioncetto si ripete 

poi quasi umiver:salment,e negli statuti (3). Ora, poichè la curia 

potestatis comprende tutti gli uffici di natura giudiziacria, am­

ministrativa e di governo che dal podestà dipendono, ne v.ie,ne 

che l'appa,rent,e intrico è nelle cose e, che noi non dovremo cer­

care o peggio cream distinzioni sforicament:e inesi1stenti. 

Anz.i, il caratt1ere di immediato contatto del nostro studio 

(l) Cfr. FRANCHINI, Saggio cli ricerche sul Podestà, cit, pp. 163-70.
(2) Cap. cxv.
(3) VERONA, Cap. v: il notaio che sta col podestà può scrivere

(ccoram me, ... coram iudicibus, seu aliis officialibus Commtinis Ve­
ronae JJ, redigendo << acta publica, seu scripturas, publicas ad oausas, 
sive placita, vel ad Commune Veronae pert.inentes, aut sententias, 
vel aliqua praecepta ll. - BRESCIA, p. 160: << Notarii Potestatis ... 
teneantur et debeant facere omnia scriptura Comunis ll. - BERGAMO,

PoLETTI, op. cit., p. 57, disposiz. del 1276: « I notai del podestà aveva­
no l'obbligo altresì ( oltre le loro funzioni specifiche) di scrivere 
sotto il podestà, assessore e miìiti, tutti gli atti di cui fossero ri­
chiesti JJ. Ecc. 
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con la pratiica effettiva, d,eUa, vita de.l Comune ci consiglia, per 

non dire che ci costringe, a non attenerrci sempre, aHe nette di­

stinzioni di poteri, pur necessarie: negli studi di storia giuridica, 

per imperniare intorno all'ufficio del podestà la struttura del 

nostro lavoro come: di fatto vi si impetrnia tutto il gioco deJ-

1 'amrrrini,strnz:ione pubblica comunale. 

Il che 'salta, già a,gli occhi quando c1 poniamo a cecn�are il 

numero dei notai c1el pode,stà. Troveremo facilmente deUe, cifre,

ma il loro valore prafo.co saa:"à as1solutamente nullo quando ve­

dremo ohe pur dipe!nd,endo tutti dal poc1està in via, indiretta, come 

dal capo dello Stato, alcuni di que:i not.aii.: sa·ranno di fatto ad­

dretti a funzioni fi,sge riguatrdianti autorità diverne e maggiori 

del podestà steis,so: i Consigli; altri saranno addetti esclusiva­

menfo ed imn:!.•ediat,arn,ent,e ad autorità minori ma a •sè, netta­

mente individua,te: i giudici, e i soprastant,i ad alcuni uffici nm­

malmente in rapporto con !',autorità giudiziaria, non sempre 

specificamente indica.t.i ne.lLa. denomina.zio.ne, che, i notai ste,s1si 

s1 attribuiscono. 

Che indipe,nd,entemente da, tali espres:se funzfoni appaiano 

senz'altro a.ttributo addetti al podestà, trovo per es. a Bologna 

due nota.i del Comune, detti l'uno ad discuni potestati,�,, l'a,ltro 

qui stet cum potestate (1). Non mi riesce dlÌ pr:eclÌ1sa,rne le man­

sioni, nè for3e è pos.sibil-e farlo, perchè è probabile che .tirattisi 

per così dire di seg;retaJ:'i speciali del podestà, e q uindj, partecipi, 

per quanto loro spetta,, della univernalità c1e,llie, sue funzioni (2), 

(1) X, I, del 1250. Il secondo notaio manca nei codici 1260-67.
Il primo è giù ricordato in documenti del 1230: 15 nov., GAUDENZI, 

Statuti delle socielà delle arti, pp. 488-90; 31 dic. S.wwu, Annali, III, 
2, doc. DLXXXII. 

(2) I due precitati documenti sono atti del Consiglio: ma non
poteva essere mansione speciale del notaio al disco del podestà il 
redigerli, se tale notaio perdura nel 1250 quando già è documentata 
l'esistenza di appositi notai dalle riformagioni. 

Potrebbe ancora ricordarsi qui il passo degli statuti di TRE-
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per cm, sarebbe perfetfament,e na,tucra.le se li t110vaiS1s1Ìmo a, re­

digere per es. aiccanto ad una parabola potestatis per t:ra,sporto 

di meirci, atti di cause poll'.'tate appunto, ad discurn potestatis. 

Ma tolti questci. casi, teniamo ben fis1so che la denominazione1 di 

notaiio de1l podestà è puramente giener:ica e accrnntentandoc:i di 

fiS1sare man mano il numeiro, d,ei notai di1stribuit:i nei singoli 

uffici, t:rioveremo nei fattci. 1a convinziane d' av;er oosi pmticamente 

indica,to lo stato r:ea,Le delLe cose nel compleisso insieme deU'or­

clinamento ,oomuna,1e. 

Notiamo piuttosto ora ,alcune denominazoni speciali a deter­

minati Com uni ri1srpond,enti al oa,rat-teUJe gernera1e deU 'espre,ssionre 

notarius potestatis che abbiamo .esaminato fin qu:i. Como e No­

va1ra usano la denominazione scriba palatii, e M.ilano più 00-

munemente scriba camere palatii pe;r not,ai redattori e degli atti 

del podestà e di quelli dei Consigli cittadci.ni In ocmnessione con 

uno degli el,emenfo. d'autentiica,zione proprio dei maggiori atti 

del Comurne, Vicenza e Padova usano nello stesso ,senso le espres­

sioni notarius sigilli o ad discum sigilli, cioè al banco od ufficio 

apposito per la reda,zione di quegli atti (1). 

VISO, c. 2, v, a proposito della esclusione degli stranieri dall'ufficio 
di notai del ·Comune: cc Non habebo ... nisi illos xr tabelliones qui 
pro comuni ehgentur sub me in meci tempore, de . quibus eligam 
unum sub me in quibuslibet quattuor mensibus ». 

(1) Si potrebbe per es. osservare che nell'elenco degli ufficiali
degli statuti di Padova (§ 231) e Vicenza (pp. 62-3) mancano affatto 
notai del podestà e il loro posto è pres,o da quelli del sigillo, ma 
vedrai la dimostrazione, di quanto sopra nelle note di tutto il lavoro. 
L'origine e lo sviluppo di queste denominazioni dovrebbero tuttavia 
essere esaminati in minori indagini locali sulla più larga base docu-
mentaria possibile. 





I notai addetti ai Consigli del Comune 

Che i notai addetti ai Consigli del Comune sia,no normal­

mente notati del podestà nel senso ohe aibb:iiamo testè indicato, 

è d1tit.to esp11eS1samente dalle fonti. Così il Liber de regimine ci­

vitatum, nella rubriro « De officio m.otai:iiiorum potes;tatis élt 

iudicum >> , afferma che << pffi1t;inet ad eorum officium scribere 

pll'opositiones:, consiliorum et d!icla oonS!Ìm.all'rorum secundum pro­

porot1iones, sicut pot,esfa1s prnoeperit ve.I iudex diota;verit » {1) ; 

così oonformano le legisfaz;iòni statutacrie di Bergamo (2), No­

va;ra (3), Pa,rma, (4), Brescia (5), Padova (6), Reggio (7), e i 

documenti sottoscrittò. col binomio e notarius· potestatis et com-

(1) Cap. cxv; V, anche cap. cxx.
(2) PoLETTI, op. cit., pp. 56-8.
(3) xxx: « Potestas habeat quatuor notarios... unus quorum sit

d.ictator ».
(4) A, p. 41: « Potestas et iudices sui habeant xn notarios ...

quorum duo ad reformaciones Communis 11.

(5) p. 208; A, I, CLX: Dei sedici notai del podestà, due siano
dettatori. 

, (6) § 203, del 1276: « ... antequam notarius qui deputaitus fuerit 
ad scribendas reformationes discedat a disco sigilli ». 

(7) MALAGUZZI VALERI, Frammenti storici, p. 216: Stat. del 1265:
« quinque notarios qui debeant esse cum potestate et iudicibus eiru;, 
quorum unus sit dieta.tor ,. 
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muntiis dic,ta.tor », o -simili, di Mantova (1), di BoJogilla (2), di 

.Modena. (3). 

L 'oiriginaria immediata dipendenza dal podestà, spiega come 

tali notai delegati ad esercitiare le lom funz_i,o,ni presso i Con­

sigli, a,s.sumano solo in un periodo abbatanza avanzato titoli 

speeifici : kovo la denomina,zione espress:a di notarius Consilio­

rum o ad refonnationes CorwiliorU1n a dat.a;De solfanto da pochi 

anni aivanti la metà del secolo (4). 

Ho creduto poi dii pote'!.· notare P,ffi' la, prima volta l'uso di 

un'altira d1enomina,ziolThe: dictator (5), in Landolfo iunime, che

chiama ,se steS!so consulum epistolarum dictator a, Milano nel 

1136 (6). Ma quant,Uillque queHa di rndigeire le, lettere del Co­

mune sia appunto una delle funzioilii principali dei dictatores 

del .sec. XIII, prnre io ritengo che il teirmine usato da, Landolfo 

abbia piuttosto il suo vafore etimol,ogico in rapporlo immediato 

con l' ars che insegnava le forme del bello scil'iveil:e (7), che non 

(l) 14 agosto 1257 e 8 sett. 1263 citati avanti a proposito della
denominazione dictalor. 

(2) 6 sett. 1248, citato ayanti a proposito della denominazione
notarius ad reformationes consiliorum; qui, et potestatis. 

(3) 1279, giugno 12 « notarius potestatis ad Consilium et licteras
deputatus pro Comuni Mutine JJ, in MARZI, Cancelleria della rep. Fio­
rentina, p.21, n. 5. 

(4) BOLOGNA, 1248 sett. 6, in SAVIOLI, Annali, III, DCXLVII e
FrcKER, Forschungen, IV, 411 (v. ibid. N° 469, del 1273), indi Statuti, 
X, xxvI, del 1250, v. più innanzi. - ALBA, 1259 sett. 8, in GABOTTO, 
.4.pp. documentaria al Rig. Comm. Albe, N. cxxxr. - PARMA A, 
p. 59. - TORTONA, 1271, in E. GABOTTO, Il Chartarium Dertonense,
N.° CLXVII. - CREMONA, 1272, in TACOLI, Memorie di Reggio, II,
p. 362. - LODI, 1274 genn. 21, in VrGNATI, Cod. dipl. Laizdense, II,
377. - PADOVA, § 203, del 1276, già riportato. - MODENA, 1279,
v. sopra, nota 3. - CREMA, 1282 maggio 1, in VrnNATI, Cod. dipl.
Laudense, II, 382 (v. anche 417 del 1294). - REGGIO, 1297, in
TACOLI, Memorie di Reggio, I, pp. 378, '82, '84, ecc.

(5) V. in generale MARZI, La Cancelleria della Repubblica Fio­

rentina, p. 19 e segg. 

(6) V. la prima parte di questi studi, p. 69.

(7) BoNCOMPAGN0, Rhetorica nouissima (Bibl. Iuridica M. Aevi,

II) : «Dictatoris officium est mat.erias sibi exhibitas vel a se aliquando
inventas, congruo latino et appositione ornare Jl, p. 257.
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mvece quello d'un t,itolo già fisso, proprio di quel determinafo 

impiegato che esercitava, in Comune quelle determinate funzioni. 

Egli dov,e,va esis1ere in altiri termini un dettatore di lettere al se::r­

vizio dei cnnsoli, cioè uno scriba consulum co:n quella funzione, 

ma non ancora, pm· così dire, nella terminologia ufficiale, il 

dictator dei consoli. La ques,tiorne non è ,senza valme, tant'è vero 
che il titolo di dictator communis a,tkibuito ad un Gherardo 

Sca.rpa in una carta piacentina del 1162 (1), fu a ragione rite,­

nuto come un elemento per dimostrnil.'ne la falsità (2). 

Di fatto, il titolo espres,so di dictator Communis, dictator 

potestatis, dictator potestatis et Cornmunis, sii tvova- solo nel 

secolo XIII, e, per quanto mi è noto, non nei pirimi anni (3). 

Nessun dubbio che a ,l dieta-tor spetfano Le stesse funzioni 

del notariiu;, ad reformationes Consiliorurn (4); del l'lesto esso 

(1) CAMPI, Storia ecclesiastica cli Piacenza, II, p. 17.
(2) POGGIALI, Siorie Piacentine, IV. pp. 151-2: « l'ufizio di dit­

tator del Comune è un ufizio chimerico, e non conosciuto a questi 
tempi in Piacenza >J. V. anche la prima parte di questi studi, p. 52. 

(3) Cfr. BRESSLAU, Urkundenlehre, p. 746, nota 1. - Trovo un
dictator communis ecc. a MANTO V A, per la prima volta nel 1232, 
D'ARco, Storia di Mantova, I, p. 157. Dimostrano la continuità del­
l'istituto i seguènti documenti: 1257 giugno 21, FICKER, Forschungen, 
IV, N.0 427; id. agosto 14, TACOLI, Memorie cli Reggio, I, pp. 354-5 e 
II, p. 430; 1259, CIPOLLA, Doc. per la storia delle relaz. dipl. tra Ve­

rona e Mantova nel sec. XIII, N. xx1x-xxxiu; 1263 sett. 8, VIGNATI, 
Cod. dipl. Laudense, II, 359; 1272 sett. 28, Arch. Gonzaga, D, Iv, 16, 
b, busta 317; 1291, CIPOLLA, op. cit., N.0 LIX, 3; 1297, ibid. LXII; 1299 
dic. 13, arch. cit., D, vm, 22, busta 378; e finalmente Statuti, VI, 3. -
A NOVARA nei passi degli Statuti che riporto più avanti. - A CRE­
MONA, nel 1279 2 luglio, in MARZI, La Cancelleria della rep. Fioren­

tina, p. 21, n. 5, e nov. 23, AsTEGIANO, Cod. dipl. Cremonese, N.0 968, 
indi ancora dal 1290 al '94, ibid. N. 1108, 1124, 1132. - A BRESCIA, 
nel 1254, Liber Poteris, CLXIII, e poi dal 1282 all' '85, ibid. N. CLXXIX, 
ccxxvI, cLxxxxv, ecc., e già, come pure a BRESCIA A, nei passi degli 
statuti che riporto più avanti. - A TORTONA, nel 1295: « officialis ... 
ad dictandum literas et conscilia >), in E. GABOTTO, Il Chartularium

Dertonense, N.0 cLxxvm, ma -solo nel 1305 (ibid. doc. seg.) « dictato:r 
litterarum et consciliorum "· 

(4) Lo vedrai indiscutibilmente provato nelle note seguenti. Ba-
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non t'appre;senta che il « notarius meEor:�s qui melius sc:iat 

offitium dictandi» (1), in fondo cioè l'ar:te, ,sua, quale si mse­

gr11aiva .neUie ,scuole di notarsiato, che lo « scriba. primus », colm'è 

pur detto uno volta (2), tra. i notai che il Comune scie,glie per 

it s:uo ,se1rv1z10, 

Solo in poohi luoghi t,rovo che il Comune avesse, contem­

paraneament,e più di un notaio deille riformagioni o d'un det­

tatore (3). 

Il notaio o i nota1i delegati a,d refor1nationes Consiliorum (4) 

redigono a;nzitutto in isaritto i capitoli che il podestà propone 

e sui quali petit conscilium. La rieda1ziione di tali proposte costi­

tlrisoe già a,dunque un momento a se' : esse vengono tutta,via 

sti ricordare qui il fatto che i doc. citati nella nota precedente sono 
appunto verbali consigliari redatti dai dettatori ivi nominati, e l 'in­
dicazione espressa delle funzioni del dettatore nelle disposizioni sta­
tutarie di BRESCIA, p. 208, del 1279, di BRESCIA A, I, xxxvI, MAN­
TOVA, I, 11, ecc. Del resto anche un'altra definizione « De officio 
dictatoris ii di BuoNCOMPAGNo, R hetorica N ovissima, III, 1, « Dicitator 

prout hodie sumitur est ille qui oratorum dieta legit et repetit, et 
repetita variat et componìt » indica la funzione specifica: gli oralo­
res sono soprattutto i consiglieri ecc. che prendono la parola in Con­
siglio. 

(1) BRESCIA, p. 208. Id. VERONA A, I, LXXIII, p. 54, ma per la

redaz. delle lettere. 
(2) BRESCIA, p. 214 del 1279: « Antonius de Calepio... scriba

primus et dictator d. vioarii et communis il. 

(3) A BRESCIA eran già due almeno dal 1254, Liber Poteris,
N.0 cLxm; ma gli statuti poi, p. 208: dei 16 notai del vicario o ret­
tore cc duos de melioribus notariis qui melius sciant offitium dictandi 

eligat d. vicarius vel rector ad offitium dictandi». Id. BRESCIA A, 
I, CLX. - PARMA A, p. 41: due dei notai del podestà sono delegati 

md reformac,iones communis». - Anche a NOVARA, xxxI, puoi notare 
la temporanea presenza di due dettatori (1274-84); ma il cap. xxx 
diae, come vedemmo, espressamente: il podestà abbia 4 notai « unus 
quorum sit dictator >l. 

(4) Per le loro funzioni in Firenze, V. MARZI, La Cancelleria

della rep. Fiorentina, p. 32 e segg. Cfr. poi anche avanti, parallela­
µ1ente a quanto andrò esponendo, i cap. x-xn dell'opera del Marzi, 
per il periodo che ci riguarda. 
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soritt.e in uno stiesso libro con la riformagione vem e propri;a, (1).

Let,te queste proposte, sulle quali deve svolg,er1si la discus,s,ionie, 

i notai sorivono1 man mano « dieta illorum qui surgunt ad 

loquendum in c1onsilio >> (2), chiedono il pa,:m:re o il voto di 

(1) ALBERTO GANDINO, Quaestiones slatatorum, cap. II, De modo
servando in statutis et refo:rmationibus, da vedersi intero per la pro­
cedura consigliare . .Forrnuia della propositio già in MARTINO DA FANO, 
Formularium, XLVIII. - Lib. de reg. civ., cap. cxx. - PARMA, 
pp. 33-4, disposiz. con aggiunte del 1231 e 1233: (C Propositio ... Ccn­
silii debeat scribi et legi >>. (Secondo un'aggiunta del 1261, p. 34, 
anche prima della propositio doveva farsi la eventuale proposta del 
podestà di essere dispensato dall'osservanza di qualche capitolo dello 
statuto). - V. a pp. 54-5 di PARMA A disposizioni che :rappresen­
tano tuttavia un periodo già troppo avanzato. - BRESCIA, p. 100, 
disposiz. del 1245 (id. BRESCIA A, I, xxxvI): Il podestà deve (< in 
principio conscilii p:ropone:re omnia capitula super quibus (vult) 
habere conscilium >> nè può aggiungerne senza fare (< interim pul­
sa:ri tintinabulum ad conscilium >>... (C Omnes p:ropositiones super 
quibus debent peti et reforma:ri conscilia, in libro eonscilio:rum aper-
t0 notentur, et se:riatim in ip,sis consciliis p:rout scripte fue:rint expo­
nantur antequam super ipsis conscilium postuletu:r >>. V. anche p. 208, 
disposiz. del 1279. Quando queste propositiones devono essere anti­
cipatamente approvate dagli Anziani, sono redatte su un libro a 
parte, p. 236. PADOVA, § 202, del 1257: (< P:ropositiones quas 
potestas proposuerit in conscilium, scribi debeant per unum nota­
rium sigilli in libro ad conscilia deputato; et antequam aliquis sur­
gat ad consulendum, notarius legat propositiones }). - BOLOGNA, 
X, xxvI, a., del 1259: (< antequam (potestas) faciat pulsari Consilium 
ter, faciat scribe:re notario :refo:rmationum omne id quod in <lieto 
Consilio p:ropone:re volue:rit )). - VICENZA: di queste propositiones 

parlasi a p. 72. - Per REGGIO vedrai in generale MALAGUZZI VALERI, 
Frammenti storici, pp. 175 e segg., che offre la più larga trattazione 
diplomatica sulla riformagione. Sarà bene confrontare anche la re­
censione fattane dal PAOLI nell'Archivio storico italiano del 1889, 
pp. 106-9. - VERONA A, I, Lv1m, p. 44: i capitoli da discutere ven­
gono prima propositi in Consiglio. - COMO A, LXXII: « primo quam 
petatur consilium... proposicio soribatur in quaterno, et legatur ». 
- MANTOVA, I, 11: « Nec in reformatione ponatur ultra id quod
fuerit in propositione scriptum ».

(2) Lib. de reg. civ., cap. cxx. - BOLOGNA, X, xxu: « Quo­
cienscumque homines de conscilio interrogantur de hore ad ho,s, 
scribantur eorum voluntates ll. V. anche X, xxv. -PADOVA, § 202, 
del 1257: « Notarius (sigilli) scribat dieta consulencium in libro (acl 
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quelli che non presero pa,rte attiva alla di,scus,sione, e su questi 

fondamenta-li elementi di fatto, ordiscono la riforrnagione che, 

normalmenfo, se pure è scritta per il momento nella forma più 

o meno ampia della minuta, pmcbè così solo è concepibile che

possa venire poi Letta e, pubblicata nello stesso Consiglio (1),

conscilia deputato), et reformationem cons0ilii distinctam JJ. - COMO 

A, CLXV: E' vietato parlare due volte nello stesso consiglio, e quello 
che uno « in secunda vice consuluerit, non registretur per scriptu­

ram in formam JJ. Vuol dire che quanto dice la prima volta si scrive. 
- PARMA A, p. 59: <e N otarius reformationum consiliorum com­

rnunis teneatur scribere dieta arengatorum qui consulunt in con­
siliis Jl. - Ma le formule usate nella redazione della riformagione

attestano chiaramente che tale procedura è ben più antica: è detto

infatti in una di esse che i consiglieri vengono « ore ad os inte­

rogati et scripti J) per esempio in doc. Reggiani del 1188 e 1200 (l\fa­
LAGUZZI, Frammenti storici, p, 201); Astigiani del 1216, 23, 24, 26, ecc.
(Cod. Malabayla N. 851, 1009). V. GABOTTO, Appendice documentaria

al Rig. Comm. Albe, 882, 795), ecc. Ma l'espressione è pure nei doc.

di molti altri luoghi. - Formula nel Formularium di MARTINO DA
FANO, XLIX. 

(1) BOLOGNA, SARTI e FATTORINI, De claris Archig. Bonon, pro­

f essoribus, p. 32, doc. 1220 dic. 24: E' congregato il Consiglio di 
Credenza per determinati affari; nello stesso giorno, alla sera, 
<e leda forma prefati conscilii et his omnibus lectis que supra in pre­
fato Conscilio sunt tractata et facta Jl ••• Erano già dunque in vigore, 

per questo lato, le disposizioni statutarie che troviamo poi: X, xxn: 
<< omnia dieta (hominum de conscilio) publicentur in eodem con­
scilio JJ. Indi a rub. xxv: <e tota reformatio conscilii scribatur ante 

quam legatur », disposizione che sembra presa contro l'uso di leg­
gere per extenso quanto non· è in realtà scritto che per appunti, 
uso che nella pratica anche attuale, per es. nelle sentenze penali 

di pretura, può essere una necessità. Nota d'altronde più innanzi 
l'obbligo di trarre subito una copia della riformagione per gli an­
ziani e consoli. V. poi la nota seguente. - PARMA, pp. 33-4, aggiunta 

del 1233: <e scribatur conclusi o conscilii et legatur... antequam con­
scilium recedat JJ. E più tardi PARMA A, p. 59: « N otarius refor­
mationum teneatur scribere omnes reformationes consiliorum com­

munis in chartis pecudinis antequam consilium separetur ». - BRE­

SCIA, p. 101: « Tenear (ego potestas) facere legi reformationem 
cuiuslibet conscilii in eodem conscilio, antequam conscilium separe­
tur il. Allude ad una minuta l'espressione di p. 208, disposiz. del 
1279: « dictatores.... notare debeant super propositis impensa con-
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s1 pretende venga poi subito trasor.it,t,a « m qua.ternis srve 

libris >> (1). 

E' in generate fatto obbligo di ka:rre copia di questi libri, 

scilii ii? - PADOVA, § 202, del 1257 « ... (notarius) ipsam refforma­
cionem in ipso conscilio legat JJ. V. anche il § 24 del 1276, e dello 
stesso anno, il 203: cc Antequam notarius deputatus ad scribendas 
reformationes discedat a disco sigilli, teneatur refforrnationem se-ri­
bere, et iudex Ancianorum.... teneatur superesse cum uno ex sociis 
eius et duobus ex illis qui arrengaverint, et cum scripta fuerit fa­
cere virgulam trahi per longum de subtus JJ. - VERONA A, I, LXIII, 
p 45: La reformatio è suitta seduta stante, e nessuno può andarsene 
cc ante reformationem ipsius consilii lectam JJ. - MANTOVA, I, 11:

cc Reformationes consiliorum maiorum legantur in consilio maiori 
seriatim et clare antequam con·silia separentur JJ. Tuttavia cc scriban­
tur reformationes consiliorurn de verbo ad verbum per dictatorem 
communis singulis diebus antequam discedat de Palatio ii. Questa 
seconda disposizione, che pare includere un tempo più largo, accenna 
forse alla definitiva trascrizione sul liber consiliorum, della minuta 
a cui può alludere la prima. - Cfr. per questo riguardo questioni 
analoghe nella cit. op. del MARZI, pp. 346 e seg. 

(1) Lib. de reg. civ., Cap. CXX. _..:. I libri delle riformagioni
normalmente distinti a seconda del Consiglio onde escono, esistono 
dappertutto e per tutto il periodo che andiamo studiando. Li trovo 
per es. ricordati a NOVARA dal 1218 (BIANCHETTI, Ossola inferiore, 
II, doc. N. 0 xxxvnI: Libri consiliorum communis ), al 1297 (MuLLER, 
Fondazione del borgo di S. Ambrogio per op�ra dei Novaresi, Arch. 
Stor. Lombardo, 1903, vol. xx, p. 20: libri consiliorum mai o rum 
civitatis); - a MANTO V A dal 1225 (Arch. Gonzaga, Ospedale, busta 
6, 29 giugno: liber consciliorum Mantue) agli Statuti (I, XI: libri 
consiliorum de credencia et maioris); - a MILANO dal 1228 (GA­
BOTTO, Appendice documentaria al Rigestum Comm. Albe, N.0 LXXXII: 
liber consiliorum communis) in poi (anohe quaternus consiliorum, 
per es. in GHIRON, La credenza di S. Ambrogio, Arch. Stor. Lom­
bardo del 1877, p. 117, doc. del 1258); - a BRESCIA, dal 1238 (Li­
ber Poteris, N.0 LXIII: li ber consiliorum) agli Statuti (p. 97, di­
sposiz. del 1254: cc ... li ber reformationum consiliorum ... ponatur in 
certis voluminibus. V. anche p. 100, ecc., e BRESCIA A, I, cxLm); -
a VERCELLI dal 1243 (append. agli Statuti, col 1320, doc. xxvn, del 
1243: li ber consiliorum de credencia; vedi nel 1256, in MANDELLI, 
Vercelli nel Medio Evo, II, p. 229: liber credenciarum; in COLOMBO, 
Doc. dell'Arch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea, N.° CL, del 1270: 
liber reformationum; CLI: liber consiliorum privatorum; CLIII, 1272, 
id., generalium seu credencie); - a BERGAMO, con varie denomina-
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o di determinate riformagioni a se', per conto del Comune (1),

e di cus:todiiie gli originali o le copie, o gli uni e le altre,

pres-so altri ufl-ici o nell'a,rchivio pubblico (2). 

zioni: XI, Iv, del 1246 e IX, XXIII del 1251, li ber consciliorum; IX, 
xxxvm del 1269, conscilia semplicemente; X, vm, di dubbia data, 
qualernus paperi de consciliis; X, xxx, posteriore al 1279, paperi de 
conscilio semplicemente; - a BOLOGNA nella disposiz. statutaria X, 
xxvi, del 1250: « Non scribatur in cartula vel oedula sed in qua­

terno tantum reformatio JJ; - a COMO nel 1253 (H. P. M. Leges II, 
col. 435: quaterni consciliorum; ma ibid., ool. 449, doc. del 1260, 
liber consiliorum), e COMO A, (LXXII, quaternus); - a PÀDOVA 
(§ 202 del 1257, liber ad conscilia, deputatus; § 1033, del 1265, liber

refformacionum consciliorum); - ad ALBA (GABOTTO, App. docu­
mentaria al Rig. Comm. Albe, N.0 cxxvI, doc. del 1257, liber con­
siliorum); - a FERRARA (VIGNATI, Cod. dipl. Laudensis, II, N.0 358,
doc. del 1263, liber consilio(rum)); - a VICENZA, (IV, p. 169,
libri consciliorum); - a CREMONA (TAcou, Memorie di Reggio,
II, p. 362, doc. del 1272, libri (reformationum) consiliorum); - a
LODI, (H. P. M., Leges II, col 451 e V1GNATI, Cod. dipl. Laud., II,
377, doc del 1274, liber consiliorum, e nel 1289, ibid., liber re­
formacionum consiliorum); - a CUNEO, (Cod. Malabayla, N.0 955,
doc. del 1279, liber consiliorum); - a VERONA A (I, LXVIII, libri
consiliorum); - ad ASTI, (Cod. Malabayla, N.0 754, doc. del 1287,
liber consiliorum publicorum); - a CREMA (VIGNATI, Cod. dipl.
Laudensis, II, 417, doc. del 1294, libri consilionzm); - a TORTONA
(E. GABOTTO, Il Chartarium Dertonense, N.° CLXXIV, con riferimento
al 1298, liber reformationum consciliorum generalium).

Non ho inteso con questa nota di fissare limiti cronologici o 
topografici, ma di esemplificare l'universale uso di questi fonda­
mentali libri del Comune. 

(1) BRESCIA, p. 242: << Dictatores communis B. sacramento
teneantur et debeant facere copiam et dare in publicam formam. 
sine presitatione alicuius pecunie massario communis B. qui erit 
per tempora, omnes reformatbnes Consiliorum quociens per eum 
vel eius notarios ipsis sindaoatoribus (?) fuerint requisite... et qui 
(sic) reformatione$ pertineant ad offitium massarii ii. - BOLOGNA, 
X, xxvi, agg. del 1252: La riformagione, appena letta in consiglio, 
è esemplata da un notaio e< specialiter ellectus ad hoc ii con feudo 
fisso. Poi, una disposizione del 1259, X, xxvi, a., abroga questo sta­
tuto e affida le mansioni :li quel notaio ad un altro che ha funzioni 
analoghe rispetto agli statuti. Anch'egli però << debeat exemplare 
reformationes consilii... il'lcontinenti lecta reformatione ii. Uno de­
gli anziani o dei consoli delle arti la collazioni. V. poi X, I, del 1260. 

(2) BOLOGNA, X, xxvi, agg. del 1252: La copia della riforma�
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Molta ampiezza troviamo dovunque nel conoedere v1S1one 

e rilasciar copie di delibemzioni oon.1sig'liari, eccezion. fatta, 

quando sia del caso, per quelle dal Consiglio di credenza., ai 
cittadini che le richiedano (1). Ma, senza vòler qui anticipare 
quanto studi,ernmo parlitamente a suo tempo, avvertiamo che, 

gione fatta dal notaio apposito appena letto l'originale in Consiglio, 
resti presso << unum consulem mercatorum et campsorum et unum 
ancianum, ellectos per . eosdem consules et ancianos >>. Nella rifor­
ma di questo statuto fatta nel 1259, X, xxvI, a., è solo detto che 
l'eseinplatore deve dar la copia << incontinenti ancianis et consu­
libus, sive uni ex eis l>. - BRESCIA, p. 97, disposiz. del 1254: 
« Potestas teneatur. .. facere consignare libros reformationum om­
nium consciliorum factorum per precedentem potestatem;... et 
omnes alii qui in futurum fient, ponantur in certis voluminibus et 
committantur oonservari notario qui tenet Statuta et libros banni­
torum in camera broleti novi, sub scala>>. V. anche una conferma 
del 1279 a p. 230. - VERONA A, I, LXVIII, p. 49: « Omnes libri 
consiliorum communis Verone debeant rernanere in camera com­
munis Verone l>. - MANTOVA, I, 11: « Qui scribit consilia de cre­
dencia et de mai ori consilio... deponat libros ipsorum consiliorum 
penes sacristam Cornmunis, post eius officium ii. - Una disposi­
zione del 1290 di PARMA A, pp. 3F2, ci offre l'esempio di uno 
speciale notaio « deputatus ad custodiendum reformaciones Consi­
liorum et Credenciarum », e dà misure di controllo per la integrità 
dei libri reformacionum: « .•• designatio ipsorum librorum fiat 
dicto officiali, numeratis quaternis et chartis scriptis, et non scrip­
tis fiant mo'rtificaturae, ita quod <le novo nihil possit scribi in eis; 
et in fine ipsorum librorum scribatur somma quate:rnorum et char­
tarum ». 

(1) BOLOGNA, X, xxvI, agg. del 1252: Il notaio delle rifor­
magioni è tenuto a fare ed autenticare copia della riformagione di 
sua mano, se pagato secondo lo statuto, a chi lo richieda. Non al­
lude esclusivamente al notaio delle riformagioni, ma indica · invece 
la possibilità che la copia della riformagione venga fatta da un 
qualunque altro notaio de curia, la disposizione: « Quantum notarii 
qui sunt de cmia accipiant pro scripturis: ... de reformatione con­
scilii, si parva fuerit LII bon., si magna, et de pluribus factis 111 

sol. bon: (VII, XLV, del 1250). Ciò è chiarito in un passo X, xxvi, 
che avrò occasione :1i riportare più avanti. - PARMA A, p. 31, 
disposiz. del 1290: Il not. deputato a custodire « Hbri reformatio-
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poichè per d1sposizio.ne di legge dovevansi o approvare o pub­

@licare in Consiglio vari atti del Comune (statuti prepa:rati da 

altri oorpi dello St,ato, C:O(l]_tratti d'intier,e:s,sie del Comune, sen­

tenze, eoc.) nonchè certe categmie di atti privati (emancipazioni, 

tutele, ecc.), la maggior parte dei documenti che troviamo 

sciolti e che pure si dicono fatti << in pleno Gonsilio ad cam­

panam sonatam ecc. >), non sono la rifonnagione in sè, ma, in 

un certo ,s;enso, estratti di essa :ru.lasciati a terzi int,e<reBsati spe­

cialmente a quel determina,to atto per il quale era neces,saria 

l'approvaz;ione o la pubblicazione in Consiglio (1). Accanto a 

questi troviamo naturalmente anche e.stifatti di vere e proprie 

deliberazioni consigliari, ommesse le fo:rme della, prozJOsitio e 

delle conciones dei consiglieri, e finailmente vern oopi,e inte-­

grali del verbale del Consiglio. 

Altra funzione dei notai ai quali è affidata la redazione delle 

rifo1�magioni espres<Samente ricordata negli statuti, è quella di 

(< s,crribern litteras Communis >> (2). A vvertasi tuttavia che deve 

num consiliorum... et libri credenciarum, de ipsis copiam faciat 
unicuique petenti i,. - MANTO V A, I, 11: << Teneatur clictator, sin e 
ulla mercede veì solutione, incontinenti bona fide cuilibet de refor­
macione consiliorum maiorum facere copiam legendi et eciam 
ostendendi, et :le aliis scripturis quas fecisset si non esset creden­
cia... Si aliquis voluerit exemplum attestatum per dictatorem, te­
neatur ei dare pro III sol. parv., vel , sol. parv. et non plus JJ. 

(1) A scopo di :ìilucidazione, non per dare citazioni probanti
quanto è detto nel testo, ricordo qui soltanto che ad atti analoghi 
allude per es. l' « unum solum instrumentum JJ da farsi << si in uno 
Consilio petita fuerit parabola vel parabolae a Potestate vel eius 
iudicibus, sive milite, vel massario de facto ad commune perti­
nente JJ, degli statuti di PARMA, p. 142. Nella stessa pagina è con­
templato il caso dell'interesse d'un privato nel passo: cc notarius 
qui fecerit aliquam cartam de paTabola petita in Consilio pro aliqua 
persona privata, habeat pro qualibet carta xn parm. et non plus». 
Qui si tratta del solo estratto della parte del verbale consigliare 
interessante il privato. 

(2) Lib. de reg. Civ., cap. cxxn, a proposito delle lettere al
papa e all'imperatore. Rispetto al not. che deve scriverle l'accen-
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trnttarsi delle lettiere di maggiore importanza, di quelle spe­
cialmente ove debbano esplioairsi le peculia.ri attitudini dei 
dictatores, pe11chè lo scriver le.tt.e,re è funzione generica, soprnt­
tut.to dei nota.i de,l pode,s,tà, naturalmentie annesisa aH'.esercizio del 
loro ufficio (1). 

no è generico. Al cap. cxv, lo « scribere ... epistolas que aliis a po­
testate et consilio destinantur JJ è enunciato come attribuzione gene­
rale dei notai deì podestà. Ma le legisìazioni positive specificano: 
BOLOGNA, X, XXVI, del 1250: « Unus notarius debeat specialiter 
elligi ... ad scribenda:;.; reformationes et litteras còmmunis )); id. X, I. 

-- PARMA, pp. 107-8: « pro ... remuneratione sui (del not. Palmerio 
de Monticellis) laboris in scriptis consciliorum, credenciarum et lit­
terarum potestatis et communis Jl. V. anche PARMA A, p. 153, di­
sposiz. del 1290, per « variae litterae concessionis rei educendae JJ, 

ecc. - PADOVA, § 197, deì 1268: cc Notarii sigilli habeant a com­
munì Padue singulis quatuor mensibus pro suo salario lib. 30 den., 
pro emendis cartis, incaustro et quaternis necessariis ad suum offi­

cium pro scribendis litteris communis, refformationibus consiliorum 
et aliis scripturis consuetis JJ. - BERGAMO, PoLETTI, op. cit., 
pp. 56-7: secondo disposizioni del 1276 cc il secondo (notaio) del po­
destà doveva stendere le deliberazioni speciali della camera e le let­
tere Jl. - MODENA, 1279 giugno 12, cc not. potestatis ad Consilium et 
literas deputatus JJ già ricordato. - VERONA A: questa funzione 
spetta al « not. ad offitium segrestie JJ. V. a suo luogo. - A TORTO­

NA, vedemmo già, a proposito del dictator, la denominaz. di <e offi­

cialis ... ad dictandum literas et conscilia JJ nel 1295, di e< dictator litte­

rarum et consiliorum Jl nel 1305. 

(1) BRESCIA, p. 160: <e Notarii potestatis sortibus eligendi ...
de litteris que non mittuntur extra Brixiam non accipiant ultra IV

mezanos JJ. - NOVARA, cap. xxx. I notai di palazzo abbiano dai non 
sudditi Novaresi de litteris sigillatis fino a 8 den., dai Novaresi da 4 
a 6. Notevoli fra le <e littere communis sigillate)) quelle dei consoli o 
del podestà o suo assessore ai conti di Lomello per l'approvazione 
de' notai, di cui al cap. CLXX. - COMO A, cap. cccLxxv, del 1218: 

e< S.cribe pallacii communis Cumarum sive potestatis non debeant 

habere pro li tera sigillata pro unaquaque nisi den. IV novorum ... 

salvo eo quod de literis et sigillatura litterarum comunis de Cumis 

nichil possint habere )). Qui sono distinte le lettere d'interesse diretto 

del Comune, da quelle d'interesse di terzi ma emanate dal Comune. 

Di queste ultime troveremo esempi nel corso del lavoro. Ma per 

l'ampio significato della voce littere sono costretto a rimandare alle 

future indagini sulla forma dei doc. comunali. 

Le lettere del Comune di cui esiste forse più ampia esemplifi-
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Le lettere ,si devo.no per solito « exemplare pnus, quarn 

sigillentur », in appositi libri (1). 

Quantunque al notaio ad reformationes consiliorum, quando 

l'isfatuto ha raggiunto il su.10 specifico e compiuto sviluppo, non 

spe,titi in genere di, intromittere se de aliis scripturis, com'è 

dett.o e1spreisisamente per Bologna (2), pure lo trnviamo inca!l'i­

cato nOin di rnro di va;rie altre funzioni. Ed anzitutto di, a;lcune 

strett,amente le,ga,te e oons,eguenti alle sue attribuzioni fonda­

mentali. Per es., precisamente a Bologna, « exequendo reforma­

tionem conscilii communis », compi:e, di mandato del podestà, 

una canoeHazione e sostituzione negli Statuti (3). Lo ste1sso 

cazione, e di cui più si occupano gli Statuti, sono quelle riguardanti 
la nomina del nuovo podestà per l'annuncio di es.sa nomina al po­
destà stesso e al suo Comune, la risposta di quest'ultimo, ecc. Cfr. 
rrnr tutto eiuanto riguarda la cosa, gli incaricati, la procedura ecc., 
anzitutto il Liba de reg. Civ., cap. XIII-xxm, ed anche poi, passim; 
indi RoLANDINO, IX, III, p. 446, e in generale tutto il cap.; e gli statuti 
ai luoghi seguenti: VERONA, cap. r; VERONA A, I, xxv, p. 30; PA-· 
DOVA §§ 3, 6, 8; VERCELLI, v, (carta attestata), e doc. Lxxxvm, del 
1248, a p. 1373; PARMA, agg. del 1259, p. 414; PARMA A, p. l; VI­
CENZA, I, p. 81; NOVARA, xxxII; FERRARA, II, 1v; MANTOVA, I, 
l, p. 53-4. - V. FRANCHINI, Saggio cit., pp. 150-1. - Altre lettere 
largamente ricordate nelle fonti son quelle che riguardano le con­
cessioni di rappresaglie. V. a suo luogo. 

(1) Lib. de reg. Civ., cap. cxxII: « Consueverunt in quibusdam
locis exemplari huiusmodi lictere (al papa e all'imperatore) ante­
quam sigillentur, sicut fit Florentie, et exemplum inde retineri )). 
l\Ia gli Statuti sono più larghi: BOLOGNA, I, vrn, del 1250: Nessuna 
lettera si sigilli se non venga mostrata prima al po:lestà o al suo vi­
cario, cc et exemplari faciant in quaternis communis Bononie )) ; id. I, 
vn; - PADOVA, § 199, del 1267: cc Teneantur notarii sigilli exem­
plare omnes litteras que pro communi Padue mittuntur, per se in 
uno libro, et omnes litteras que recipiuntur per commune ». Id. al 
§ 386 del 1275 per le lettere ai capitani, custodi, ecc. esemplate cc in
quaterno per se >l. Nei documenti troviamo tanto l'espressione « liber
litterarum exemplatarum » (v. per es. VERCI, Marca, III, ccLxxx1v,
del 1285), che quella, in questo caso equivalente, «Jiber litterarum
registratarum JJ (ibid. IV, ccccr, del 1297).

(2) Statuti, X, xxvi, del 1250.
(3) Statuti, I, 1, (pp. 41-42), aggiunta del 1265. In, più immediato
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avV11en:e a Brescia (1), a Mantova (2), eoo.; e ricordo anche, 

quantunque la cosa non -si traduca in un atto scritto, ohe ap­

punto a Mantova « dieta.tor t,eneatur dioeTe et, denuncia;re dù­

mino pot,es.t,ati quod ,exe1cutioni ma,ndet · omnes reformaitiones suo 

tempore factas:, et s:eriatim eas' l,egere ei » (3). 
Ma, col tempo, là figura del dictator Communis si eleva : 

il dotto conoscitore dell'ars dictandi ed msieme del diritto, pre­

viale sull'impeTsonalità de,l puro funzi01I1ario comunale (4): non 

a caso abbandona. le ,sue no[1)1a1i attribuzioni in patria per ac­

compagnare un inviato del Comune, a conclude[[' conv;enziòni con 

un altro Comune (5) : ne più, in patria e precisamente in Con­

siglio, appunto le sue normali attribuzioni ,si limitano a redigere 

il v:errbale della seduta : « Si in a.liquo Consilio generali vel spe­

ciali oommunis vel populi, ali qua propo,g,icio fieret, contra for­

mam ahcuius capituli, vel aliquis, de cornsiliariis consulendo supet 

ipsa proposicio,ne aliquid d:iceret cont;ra formam alicuius statuti, et 

eciam si Potesfos ve1l alius pro Pot;estate oontm formam alicuius 

oapituli reformaret, tunc not,arius deputatus ad refor:rnaciones 

scrihenda,s1 debeat, manifestare, publica:re eit legere in conspectu 

illius Co:nsilii vel Consiliorum in quo vel quibU1s proponeretur, 

arengaretur vel reformaretur contira formam alicuius, capituli, 

illud capitulum vel capitula. quae contradioor.ent ta,li proposicioni, 

rapporto con gli statuti stessi, ma sempre per lo strelto legame 
ben noto tra riformagione e statuto, è posto, ancora a Bolo­
gna, il notaio che ahbiam visto delegato ad esemplare le rifor­
magioni. Egli de�e (( iegere statuta potestatis in Consilio 'et. 'alibi 
ubi oportunum erit; ... statuta . ostendere . .. et relinquere omnibus 
qui exemplare voluerint; si aliquis vellet quo'd ipse èxemplaret, de­
beat accipere moderatam solutionem. » X, xxvi, agg. del 1259. 

(1) Statuti, p. 123.
(2) Statuti, ,Iy, 28 del 1305.
(3) Statuti, I, 11.
(4) NovATI, Freschi e Mini del dugento, pp. 3Q8-9.
(5) AsTEGIANo, Cod. dlpl. Cremonae, N.0 968, 23 no:v. 1279.
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consilio vel veformacioni » (1). Qui il siemplice notaio è diven­
tato il rappresent,ante vivo dello stato attuale della legis:lazione 
comunale: egli deve rieordarla oostantemente alle autmità che 
ha,nno il diritto di int,egrnrla o mutarla. 

Ed allora,, quantunque anoorn, sotto i nomi di dictator o 
di notarius ad refonnationes, noi avremo innanzi la figura tipica 
del cancelliere, che precisamente verso la fine del s1ecolo XIII 
si va · delineando anche nell'Italia superiore, peir a.ssurgere poi al 
più alto significato politico. 

Senza dubbio è un fatto notevolissimo che non ostante 
l'esiempio delle cancellerie sovrane, di quella di Venezia, deHe 
vescovili, l'uso del titolo cancellarius non appaia che molto tardi; 
ma è pur certo che i più anfachi esempi che ce ne offrn­
no i documenti comunali, sollevano gravis•simi dubbi: c1 
si presenta anzitutto un documento d,el marzo 1183 con 
che i Malaspina. promettono ai consoli di Piac:enz,a di dar 
loro in deposito il ca,stello di Oramala, ecc. : « et si consules, 
videlioe,t comune ; dampnum aliquod habuerit pro oneife pecunie 
quam pro suo facto, domino canzelario prorqiserunt totum dam­
pnum ei,s recipientibus, vice comunis restituent » (2). Se non 
che, come nota,vo già nella prima parte di questi studi (3), il 
documento è tratto da una oopia del ,soo. XVIII che anche que­
sto solo pa,sso non dimost,ra o�rto immune da errori; e poichè 
l'ufficio O di ricever danar-o del Comune spett.a normal­
mente a,d un camerario o al canevario, parole che, paleografi­
camente, sii prestan troppo a ven.ì,r confuse con canzelario, così 

(1) PARMA A, p. 57.

(2) Hist. Patriae Mon., Chartarum, II, doc. 1604.

(3) Pp. 53-4. Ho ricordato a p. 72 dello stesso lavoro come la
qualifica di cancelliere data dal B1sCARO, Note e clocumenti S. Ambro­
siani, Arch. Stor. Lornb. 1904, p. 332, n. 6, ad un giudice Anselmo 
redattore di sentenze consolari dal 1138 al 1150, volesse secon:lo l'in­
tenzione dell'illustre erudito solo significare il suo ufficio effettivo, 
senza alludere ad una espressa denominazione indicata da docu-

menti. 
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io non presto fede a questa prima ed isolata menzione del titolo 

di ca,ncelliere. 

Un cancellarius consulum iustitiae che custodisce i pegni 

da:fai da,l oonvenuto cc sbndi mandato co:Ilisulis de: iustitia. fa­

ceinda », appare poi al Cap. III della edizione del Beif:lan delle 

Consuetudini di Milano del 1216, secondo il codice Ambrosiano 

del Liber Oonsuetudinum. A parte, iil canevarius ,sostituito dal 

Porro nella edizione Torinese, io credo solo esatta, la lezione ca­

merarius dataci invece da un codice Trivulzi,ano, codice che del 

resto è (secondo le intrnduzion:i del Berlan stesso aile sue edizioni 

del 1868 e '72 del Liber), almeno in molti casi, il migliore. Pos1sia,­

rno eliminare rapidarnent,e le, ragioni esposte dall'editorn (1) a so­

stegno della lezione cancellarius: l'esistenza di cancelliei!.'i im­

periali e regi non prova ,cJerto l'uso del titolo presso i Comuni; 

gli statuti del Cadore e di Savona citati sulla, fede del Ducange 

sono senza dubbio troppo tacrdi; gli statuti di Triest.e editi da.I 

Kandle;r non sono affatto del 1150, non ostante il loro titolo, 

ma, come dimostra il Kand1er ste,sso nella, prefazione (2), deb­

bono attribuirsi in gene11e, alla s,eoonda metà del secolo s-eguente; 

gli esempi Pisani e Lucchesi non fanno prova essendo ovunque 

in Toscana d'uso molto anteriorn che da noi la voae cancel­

larius (3). 

Invece un camerarius, un cassiiere, in fondo, dei consoli, non 

pot;rebbe, a Milano, far meir'aviglia,: con la funzione specifica di 

« mecipere pignora. oonsulum de iustitia » troviamo sm-:ibi appositi 

a Como nel 1219 (4), e poi a Novara uno speciale massaro che 

(1) Ed. 1872, pp. 45-6.
(2) Statuti municipali del comune di Trieste che portano in

fronte l'anno 1150, editi a cura del dott. P. KANDLER, Trieste, 1849, 
pp. IV-V. 

(3) MARZI, La cancelleria della repubblica 1
° iorentina, Intro­

duzionç e cap. 1

(4) COMO A, CCCLXX.
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pure « recipit et gubernat » precisiamente ì pegm, le securitates­

ecc. giudiziali (1). 

In oomplesso, sono, oome si vede, più che altro 1e funzioni 

non oonsone a quelLe che russumerà poi il vero canoeUiern che ci 

lasciano increduli dav:anti a ques:te prime iisolate menzioni. Per 

questo non abbiamo invece una ragj,one s1eria di contestare 

l'esistenza di una cancellaria a Vicenza ne1l 1211, qua.Le è indi­

ca,ta in un documento edito dal V e1:ci (2), quantunque non s1 

diebba ritenel'!e ,che la prese,nza di tale denomj,nazione indichi 

già la coesistenza neoessairia delle figura del cancelliere nel suo 

specifico ,significato. 

Di fatto, tranne a Milanor, o'Ve trovo un canzelarius Corn­

munis m un documento del 1242 (3), non incoaatro questa 

esprnssa d,enaminazione se non già innanzi nella sieconda, metà 

del secolo (4). 

(1) Cap. XL. - Più lontani sarebbero gli esempi di VICENZA,
p. 28: cc si ero electus ab aliquo consule pro rec.ipiendis dricturis
seu pignoribus » ecc. - e VERONA A, I, Lxxxxv, p. 62: cc quilibet
consul debeat habere unum capsarium coram se ex illis notariis qui
sedent coram eodem JJ, per l'esazione delle tasse giudiziarie. Due
capsarii esistevano pure per i giudici.

(2) Cod. dipl. Eceliniano, N.0 LXXVIII. 4 febbraio: cc in ponticello
dornus Communis Vicencie, supra terram guarbam cancellarie, pre­
s<mtibus » ecc. 

(3) FRISI, Memorie di Monza, II, cxx.
(4) PADOVA, VERcI, Marca Trivigiana, II, CLXXVIII, 1268: in

cancellaria o in camera cancellarie; not. cancellarie nel 1289, ibid. 
III, cccx; cancellarius nel 1297, ibid. IV, ccccI. - PAVIA, VIGNATI, 
Cod. dipl. Laudense, II, 380, del 1279; canzelarius comunis. - LODI, 
VIGNATI, Op. cit. II, 382, del 1282: notarius cancellarie; 390 '.lel 
1284: scriba cancellarius comunis. - COMO, Hist. Patriae Mon., 
Leges II col. 453 (e RovELLI, Il, xxxi), 1282: cancellarius communis. 
- A VOGHERA sarebbero nominati due cancellieri del Comune in
un'autentica del sec. XIII al doc. ccxxI di CAVAGNA SANGIULIANI, Do­

cumenti Vogheresi nell' Arch. di Stato di Milano.

Nota che indipendentemente dal significa�o specifico di can­
celliere del Comune, la voce canzellarius come titolo di un notaio 
addetto ad un ufficio si trova per es. a BERGAMO nel 1269 e 1270, 



- 81 -

Ora, se come dioevo qUJesto è un fatto not,evoile, non è tut­
tavia un fatto ne' strano ne' isbla,to. QueUo che ne1:l'ItaEa su­
periore si sviluppa molto tardi è il vero e proprio concetto di

cancelleria nel s1enso .ohe la diplomatica attribuisce alla, parofa. 
Le influenz,e dell'origine del notariato come istituto addetto aHa 
redazianB dei doc�menti oomunali (1), si ripercuotono in quella 
che c:i sa,rà s�mbmta, fin quì una straner;,z.a dell'orga.nizza,zione 
che andiamo studiando: il perdmame cioè del car-a,ttere di no­

tai del podestà in quei notai che con la reda,z;ione dei verbah 
consigliari e delle più importanti leUer:e del Comune vanno as­
sumendo appunto l'aspetto specifico del futuro canceUie,re. VuOil 
dire che non si è ancora sentito il bi,sogno che la cance,11eria di 
Stato formi un ufficio a, sè ; vuol dire che ci si appoggia anocxra, in­
t,eramernte al podestà come esecutore rus,soluto della, vorlontà deà 
Consigli; e soprattutto vu0il dire che non sono ancora, preponde­
rantemente operanti quelle forze nuove che si coRm�et,ano in nuovi 
:iis,tituti e che esercitano un'azione parallela,, se non ancora, oon­
tra,stante, a quella, del podestà. Perchè solo da quesito pmmlle­
lismo, che può diventar:e antagonismo, sooge la necessità di 
una figma unica diversa da ciascuno di essi, ma prodotto del-
1' operra di tutti, che rappresenti veramente là figura idealmente 

unica dello Stato. Storricam1enite, la collaboraz1ionie del COiD.siglio 

e degli Anziani div,enta, una, niooessità in :tmtti quegli atti in cui 

il Comune a,gisae come persona : e per:chè da quella oollaboi:ra­

zione sorrgooo atti di Stato indipendenti dagli atti dei suoi Oil'­

gani ,singoli, 1sorge la necessiità ·. di un ufficio proprio che li pre­

pari e li rediga, la Ca,nooUeria. In ooncriet,o, l'origine di questo 

istituto oorrisponde al tramonto del periodo niettamente po­

destarile. Viene da sè ohe, come in tutti i. fatti storici, 1e forze 

« canzeUarius militum iustitie », in MAZZI, I Milites iustitie del Co­

mune di Bergamo, Arch. Stor. Lombardo, 1908, Vol. X, p. 123-4. 

(I) Cfr. la prima parte di questi studi.
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nuovamente entcrat,e1 nel gioco della vita, pubblica opm-ano a lungc 

prima dii giungere a molifica!re l'aspetto esterno, le forme delle 

oose di cui hanno già profonda.mentre mutato la sostamza. Pe!r 

questo si fo:'ascinano per tutto n,secolo forme antiche non rispon­

denti e oonoetti già mdicaitiis.simi, per quiesto, volendo ricrn:da!re 

un altro a1spetfo dello st,esso fatto, noi abbiam visto ancora alla 

fine del secolo XIII i lib:t'i degli atti consigliari deposita,ti prers:so 

istituti divel'lsri. senza unità di oonoetto : essi non hanno aJJ.cma 

una sede propri,a, e vanno perdendo quella, che già avevamo lo­

gic:amente piìesso, il podestà quando il podestà era ancora vera­

meinte tutto1 lo Stato. 

Lo studiOI delle forme che a1s.sume la. canoolleria come isti­

tuto a sè stante esula adunque dai lim1iti sistematici e normal­

mente anche cronologici che abbiamo impasti alla nostm in­

dagine. 



Atti generali o di governo 

Sulla stessa base ibrida di istituti vecchi che tramontano e 

di nuovi ohe si vanno affermando, gli atti che Sii riforisoono agli 

elementi fondamentali della, vita dello Stato oome pensona, ne' 

suoi rapporti cioè oon tutti i cittadini p:riesi oome oompl,esso, ed 

in quelli con l'es,tero, trovano la lo:ro origine o la loro sede na­

tura1e (quando pe;:r l'origine pro1vengano da speciali ooirpi o fun­

zionari) nell'ufficio del podestà,. o genericameinte in Comune, 

esprns,sioni ohe ,soprattutto nel periodo meno avanzato, in oui 

era più ,esclusivo lo sviluppo del1e istituz10!Ilii podestarili, prat!Ì­

cam®te collimano. 

Esaminiamo questii. atti partitamente. 

I. Statuti e statutari. - Il podestà oons:eTYa presso di sè

uno degli esemplari ufficiali degli Statuti (1) e delle ajtre leggi 

(1) PARMA, p. 81, disposiz. del 1226: « ..• alia tria statuta fiant
et remaneant pro potestate et aliis officialibus >>; p. 82, disposiz. de,l 
1255: « Sint quatuor libri statutorum eiusdem tenoris, quorum ... alius 
sit penes potestatem et eius assessores ». - id. PARMA A, p. 54. -'­
VERCELLI, cccxLrn: « Statuta comunis Vercellarum exemplifioentur 
in duobus libris, unus quorum sit penes potestatem >>. - BRESCIA, 
p. 97, disposiz. del 1245: « Sint tres libri statutorum, unus quorum
remaneat apud potestatem )). - id. BRESCIA A, I, xxx. - BIELLA,
§ 32, aggiunta: I c,insoli vecchi consegnino ai nuovi, tra l'altro « ca?-
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dello Stato (1), (2). Le leggi trovano, com'è ri,saputo, la Loro 

normale Oirigine nei Consigli del Comune che le emanano sè­

oondo i modi a noi già noti, sotto la, veste de11a riformagione. 

Ma alla Imo p11epairazicme ooUaborn anche l'istituto ben cono-

3ciuto ei importanti,ssimo degli s,ta,tutari, che come raccoglitori, 

emenda.to,ri, e a volte autmi del più importànt:e, fondamentsale 

ait,to scritto del Comunet, e.sercitano un'a.zione che1 entra inte-

tam pronunciationis JJ. - PADOVA, § 1177, del 1263: « Quatuor libri 
statutorum fiant unius tenoris, unus quorum sit apud potestatem JJ. 

V. anche § 1180, del 1276. - VERONA, A, I, xxx, p. 28: cc Potestas
teneatur facere fieri tres libros postarum communis ... unus quorum
librorum stare debeat penes potestatem JJ. - NOVARA, ccLxxx1v:
« Tria volumina statuto rum fiant... unum quorum... remaneat penes
potestatem ».

(1) PADOVA, § 1364, posteriore al 1265: cc Statuimus quod fu­
turus potestas teneatur · constitutiones papales et leges imperiales 
contra hereticos edictas, infra unum mensem post introitum sui re­
giminis de verbo ad verbum scribi facere in capitularibus suis JJ. 

(2) Al più umile concetto di assicurare l'osservanza dei propri
doveri, risponde in alcuni luoghi la tenuta da parte del podestà di 
trascrizioni o estratti, in varie forme, delle disposizioni statutarie che 
lo riguardano direttamente. Cfr. BOLOGNA, VII, ux a, del 1259: 
Si facciano cc duo memorialia in quibus contineantur omnia statuta 
et ordinamenta que tangunt potestatem et eius familiam JJ suddivisi 
per mese, in modo che vi sia scritto: cc potestas et eius familia tenetur 
ista facere de mense ianuarii ut continetur in statuto, quod est sub 
tali rubrica, et dictum statutum in primo libro statutorum, vel in 
secundo... ponendo inceptionem rubrice et statuti in quolibet sta­
tuto Jl. Uno di questi memoriali stia presso il podestà, l'altro si pon­
ga nel palazzo vecchio del Comune, visibile a tutti. - La cosa 
si verifica anche in forma d'appunti, per i giudici, per i notai del 
podestà, consoli, estimatori, ecc.: Lib. de regimine. LI: cc Et sta­
tutum legant et notent iudices et notarii (potestatis) die noctuque, 
notando singula que fieri debent, et suo tempere queque fiant, que 
fieri debent, ne de negligentia vel ignorantia valeant reprehendi J>. 
- BERGAMO, col. 2053, Fragmentum vetustioris statuti Pergami,
anno 1219: sembra considerato come a parte e forse entra ( dato il
periodo non vetustissimo) nella serie degli estratti che esaminiamo,
il Sacramentum consulum iustitie: ccvidi et legi quemdam quinternum
in quo continebatur sacramentum consulum iustitie Pergami ». -
NOVARA, ccLxxx1v: « Tria volumina statutorum communis fiant...
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gralmente ed immediatamente nel campo di quest;i studi.. Do­

,vrò per questa ra,gione ripairlarne in un tempo che ,spero non 

lontano, ma devo notare quì oom'e,ssli t,raducalllo in iscritto gli 

atti neoes1s:ari all',esercizio delle loro funzioni, e i àsultati del­

l'opem propria,, a mezzo di appositi notai in numero, normal­

mente, di uno o di due (1). 

Le mansioni di questi nota.i per la prepa:raz.ione e redazione 

degli statuti (del cui oo:rpo eiss!Ì. hanno na,turalmente,, almeno, dove 

gLi sta,tutiari sono un ist,ituto, permanente, uno. degli esemplari 

et duo volumina statutorum iustic.ie ... et quartum vo:lumen statutorum 
consulum tantum remaneat penex consules )). - MANTOVA, VII, 48: 
(( Consules cuiuslibet banchi et eorum notarii, teneantur et debeant 
habere ad banchum sua statuta posita sub rubrica De officio consu­
lum, usque ad statutum rubricatum De officio extimatorum. Qui 
notarius predietorum scribere teneatur et suis successoribus desi­
gnare Jl; id. per gli estimatori, dalla rub. De officio estimatorum a 
quella De successionibus. V. anche rub. 51; rub. 19, Sacr. dei consoli, 
estimatori, giudici, notai dei rispettivi uffici, notai dei libri dei ban­
diti: << Et capitula statutorum ad suum officium pertinencia scripta 
tenebunt lJ. - Vi sono poi luoghi ove la disposizione ha carattere 
del tutto generale: BRESCIA, p. 256: « Omnes officiales comunis 
teneantur sacramento sui offitii habere in scriptis omnia statuta et 
capitula spetancia et pertinenc1ia ad eorum offitia )J. Id. BRESCIA A, 
IV, LX. - PARMA, p. 463: « Quilibet offic.ialis habeat penes se sta­
tuta loquentia de officiis eorum )J. - VERONA, A, II, LIII, p. 198: 
Tutti gli uffieiali rivestiti di autorità giudiziaria abbiano « exempla­
tum ad discum suum )J lo statuto sui consigli dei sapienti. Cfr. anche 
p. 257, e IV, cLvIII, p. 552.

(1) Sola menzione: REGGIO, TAcou, Memorie di Reggio, I,
p. 398, brano degli statuti del 1265: << Iohannes de Mulina, notarius
ad infrascripta sta tuta et ordinamenta ( fatti dagli statutari) seri­
benda ». - PADOVA, § 1183, del 1257: << Statutarii et notarii eorum i. 

- Un solo notaio: PARMA, p. 29 e 127, da cui risulta che l'istitu­
zione è almeno anteriore al 1229. Prima era con gli emendatori un
notaio del podestà. Una commissione eletta per ordinare statuti an­
teriori tenendo conto delle aggiunte e cancellature, istituita nel 1264
(p. 81, nota), ha pure un solo notaio. - PARMA A, p. 52: gli emen­
datori hanno ancora un solo notaio « ad sùam voluntatem l>. Caso
pratico a p. 279, pure con un notaio. - Due notai: BRESCIA, p. 97,
disposiz. del 1245. - VICENZA, I, pp. 63-4; 79-80. - VERONA A, I,
XVIIII, pp. 27-8.
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ufficia.li (1) , 0onsistono schematicamente nel formulai1'1e in iscritfo 

la proposta dello statuto nuovo o d,eUa modifica.ziOine dell'antico 

st.abilita dagli statutari, per pr1esentarla, all' approvsazione del 

Consiglio (2), e nel tmscriveirli poi e oopia,rli nei vaifi esemplari 

ufficiali deg1i statuti (3), quando pure nO!n ne facciano anche 

speciali libri di aggiunte (4). 

(1) Quantunque il fatto mi risulti espressamente solo per BO­
LOGNA, I, 1, (p. 54) del 1259. 

(2) BOLOGNA, I, Lxv, del 1253, Sacr. oompositorum statutorum:
Mutazioni, aggiunte, nuovi statuti << non firmabo... nisi in conscilio 
legantur, et a toto conscilio approbentur vel maiori parte JJ. Ibid., 
XLVI, del 1253, Sacr. notariorum compositorum statutorum: << Scribam 
omnia que mihi iniuncta fuerint ab illis qui presunt statutis JJ; e che 
si tratti effettivamente di proposte è chiaro dal fatto che << si in alli­
quo discreparent dieta illorum, in scriptis separatim redigam JJ. 

V. anche ìa nota seg. - PARMA, De emendatoribus statuti, pp. 29-30:
cc Capitula (proposti dagli emendatori) debeant scribi et poni ad
Conscilium, et non alia, de quibus duae partes (emendatorum) se con­
cordaverint >J. - A PARMA, A, p. 53, i capitoli approvati dal Con­
siglio sono poi sigillati e posti nella segrestia fino a che il podestà
nuovo non li giuri. - VERONA A, I, xvm1, pp. 27-8: cc Statuta com­
posita et ordinata per statutarios legantur et approbentur vel infrin­
gantur in consilio maiori Verone ».

(3) BOLOGNA, I, XLVI, Sacr. notariorum compositorum statu­
torum, ( cod. del 1253 e data espressa 1237 con errore nella indizione 
(xv per x), che potrebbe riferirsi ad una sola parte, per ora non 
precisabile, della disposizione): « Postquam statuta fuerint completa 
et in unam consonantiam redacta, firma et laudata, in quattuor volu­
mina reduoam per me, vel sotium, vel per alium... Et predicta qua­
tuor statuta ascultabo et exemplabo, miniabo et rubricabo, vel fatiam 
fieri hec omnia». V. anche I, 1, p. 46. - PARMA A, p. 53: cc Pote­
stas teneatur quociens sta tuta Communi.s emendabuntur et ad :licio­
nes fient de novo, ipsis apertis, facere poni et scribi in omnibus 
libris statutorum Communis l>. - Accenni sparsi, molto più antichi, 
si trovano in documenti. Cfr. per es. per VERCELLI la prefaz. del 
COLOMBO a Doc. dell'arch. comunale di Vercelli relativi ad Ivrea, p. 4. 

(4) PARMA A, p. 53: c<Statuta et adiectiones statutorum, quando
fient, scribantur in duobus libris, unus quorum remaneat penes mas­
sarium Communis sigillatus, et alius penes Capitaneum, ut per ipsum 
possit haberi copiam de predictis capitulis ». Cfr. e,on le disposizioni 
parmensi date nelle note prec. 
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II. I cartulari del Comune, dei quali solo alcuni t<ra .i più

noti furono espressament,e studiati nella loro origine e forrrn1-

zione, meriterebhem uno studio d'assieme. Essi raccolgono le 

prove scritte delle ragioni formali, o giuridiche, della vita, del 

Comune, dei :r:a;ppo:rrt,i col di fuori, dei diritti sul terrritor.io di­

pendente. A questi normali elementi della loro cost:ituzione, altri 

molto vruri se llie aggiuns1em nei vari luoghi, a seconda. sopra,ttutto 

del concetto che dei cairtrulari si1essi si ebbe, non sempre oos.ì eLe­

vato che non si fondeBsero qualche volta. oon le mc:colte dei oon­

t.rat,ti d'interesse del Comune. Rilevatane per ora la fondamen­

tale importan�a, ricordiamo che per la formazione di essi i Co­

muni istituirono a volte speciali uffici o commissioni (1), ma, che 

ad ogni modo, salvo forse il solo caso di Verona. dove un car­

tulario, tuttavia molto antico, appare redatto dai procuratori del 

(1) BOLOGNA, XI, xcv, del 1259: « Pro comune Bononie debeat
fieri unus liber qui nominetur register, et in eo conscribi debeant 
omnia privilegia et etiam instrumenta ius aliquod continentia, vel 
honorem seu iuris :ìictionem a comune Bononie pertine:µtem ». Per 
fare il libro si eleggano dagli anziani e consoli due giudici e tre 
notai, i quali ultimi cc optime sciant scribere )). V. anche VII, CXLVI, 

r., pure del 1259; Cfr. HESSEL, Il più antico « chartularium » del Co._ 

mune di Bologna, L'Archiginnasio, 1907, che '.ricorda già un liber 
communis di natura analoga al Libro grosso, menzionato in un doc. 
del 1214. - NOVARA, xvm: << Instrumenta comunis et scripta spe­
cialiter ad comune pertinentia, scilicet emptionum, vendicionum, con­
cordiarum, investiturarum et privilegiorum, et omnia alia instru­
menta ad comune Novarie pertinentia, faciam (ego potestas) dili­
genter inquiri coram sex hominibus bone oppinionis, videlicet quat­
tuor iudicibus et notariis duobus, qui eligantur per potestatem .... 
Et ipsa omnia instrumenta et privillegia faciam exemplari et auten­
ticari in quaternis aJ. formam libri unius et plurium, secunduin 
melius videbitur redigi )). Per il valore giuridico della « scriptio in 
libro comunis » di uno di questi documenti, v. cap. XCIX, (p. 601). -
Una commissione è ricordata pe.r le aggiunte a BRESCIA, p. 115: 
« Potestas teneatur facere videri et examinari registrum comunis 
Brixie per illo,s s,apientes qui videbuntur sibi, et addere illud quod 
addendum erit dieta registro ». - Suppone che si trattasse di una 
con;imissione anche per i libri di VERCELLI il COLOMBO nella prefaz. 
ai Doc. dell'Arch. Comunale di Vercelli relativi ad Ivrea, p. 6. 
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Comune (1), tH,li r:aocolte sono, col mezzo delle dette apposite 

c10mmissioni, compilate per ordine podestairile (2), normalmente 

(1) CIPOLLA, Verona e la guerra contro Federico Barbarossa,
Nuovo Arch. Veneto, 1895, p. 24 del testo, e nota 118: « Li ber iste 
communis ab eis (procuratoribus, - del 1184 -) constructus fuit, 
in quo omnia acta et ordinamenta civitatis Verone continentur, et 
postea in sequentibus annis ab aliis continuatus fuit JJ. V. avanti: 
Procuratori. Ma appunto l'antichità di questo libro può far pensare 
ad un periodo originario di fusione con altri atti costitutivi del Co­
mune, che solo uno studio speciale potrebbe chiarire. Su ciò 
ha fatto ottime osservazioni il CoLO.MBO nella prefaz. all'op. cit. nella 
nota prec. 

(2) ALESSANDRIA, GASPAROLO, Il liber Crucis ciuitatis Alexan­
driae, Bibl. dell'Ace. Storico Giuridica, Roma, 1889, doc. III, già 
citato a p. 51 della prima parte di questi stu ::li: << D. Amizo Butraffus, 
potestas Alexandrie (1205), comodis et utilitatibus providens, statuit 
et precepit omnia instrumenta civitatis Alexandrie ad comunem uti­
litatem ipsius civitatis pertinentia in unum corpus reddigi ... JJ ecc. 
Ma v. le osservazioni del GABOTTO nella prefaz. al Rigestum Comunis 
Albe. - Appunto per il regesto d' ALBA, compilato per intervento 
podestarile nel 1215, v. ibid. - Cfr. per il primo liber iurium di Ge­
nova, SIEVEKING, Relaz. sopra i Libri· iurium, Estr. Gior. Stor. e lett. 
della Liguria, VIII, p. 4. - VERCELLI: I due volumi del Libro degli 
('lcquisti, che troviamo tante volte citati dal MANDELLI, :lall'editore 
degli Statuti, dal CoLOMBO nell'opera testè ricordata, sembrano re­
datti, secondo il Colombo stesso e a norma anche di una cortesis­
sima comunicazione del dott. prof. Giulio Cesare Faccio, conserva­
tore dell'Archivio Storico di quel Comune, « forse per ordine di quel 
podestà Vitale dei Beccaria che nell'anno 1241 fece raccogliere gli 
statuti del Comune ». I libri dei Pacta e delle Investiture sono con­
temporanei a questo degli acquisti. Mettiamo in rapporto con tutto 
ciò il cap. ccxxm ::legli Statuti. - Per il Libro grosso di REGGIO 
cfr. DALLAJn, L'Archivio di Reggio, p. 8. - ASTI, SELLA, Introduz. 
al Cod. Malabayla: questo cod. sarebbe stato fatto ver,so il 1353 su 
due altri, l'Alfieriano e il Libro vecchio (p. 39). Il cod. Alfieriano 
,;,arebbe una trascrizione « in forma pubblica ed in un nuovo volume 
degli atti contenuti nel Libro Vecchio» per ordine dato al notaio 
Guglielmo Passatore dal podestà Guglielmo dei Lambertini di Bo­
lbgna nel 1292 (p. 8). Ricordo per la predetta originaria fusione con 
gli statuti, gli accenni ai libri capitulorum dei N. 842 ( del 1276) 142, 
939, 143, 629, 675 ecc. (1277-95). Il N. 0 661, del 1277, parla di « statuta, 
capitula, ordinamenta » che devono considerarsi « pro cassatis et can-
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m più esemplari rons1ervruti presso vari uffici del Comune, ma 
fondamentalmente nell'arrchivio o in luoghi sacri (1). 

III. II 'sacramentum sequendi o sequimentum votestatis (2)

zellatis de cartulariis seu capitulorum libris comunium Ast et Albe Jl. 

V. nota seg. - Noto a MILANO, il giuramento del podestà, del 1225,
d1 conservare in iscritto i trattati e convenzioni con altri Comuni o
con particolari ( GrnLINI, M emone, IV, p. 292).

(1) ASTI, Cod. Malabayla: Già il doc. N.0 251, del 12 luglio 1209
per cui gli uomini di certe terre cedute ad Asti da Ottone del Car­
retto, fanno fedeltà al Comune, avverte che: (( Nomina eorum qui fe­
cerunt fi :lelitatem comuni Astensi, in quodam cartulario coyrii rubey 
continentur et scripta sunt Jl. Ma il N. 0 259, che dev'essere del 1225 
circa, specifica: << nomina illorum qui fidelitatem fe.cerunt commun,i 
de predictis locis, in quodam cartulario communis longo quod in 
sacratorio communis poni debet, scripta sunt et specialiter denotata lJ. 

- A PARMA, p. 82, disposiz. del 1255, troviamo <e privilegia, instru­
menta et iura communis guae sunt penes filios d. Boverii )J. - BO­
LOGNA, XI, xcv, del 1259: Del register che già conosciamo, si fac0 

ciano tre copie, da conservarsi una nella sagrestia di S. Domenico,
una in quella di S. Francesco, l'altra nella masseria del Comune. Un
notaio apposito terrà i tre volumi al corrente. - NOVARA, xvm:
« Exempla )J dei privilegi ecc. pure a noi già noti, <( debeant deponi
et consignari tribus hominibus bone oppinionis, quorum quilibet
illorum habeat unum exemplum istorum instrumentorum et priville­
giorum. Et canevarius comunis N ovarie qui pro temporibus fuerit,
habeat unum exemplum ad formam libri vel librorum redactum, qui
illud debeat custodire >J. Custodi e canevaro consegneranno « per car­
tam attestatam » tali libri ai custodi e canevaro seguenti. - VERONA
A, I, ccxLvm, p. 131: Dei privilegi dell'imperatore Federico un esem­
plare vada alla segrestia del Comune, ed uno al massaro. Secondo
un'aggiunta del 1298 l' « autenticum ll è nella segrestia dei frati mi­
nori, una copia in quella del Comune, un'altra in casa dei capitani.
- LODI, VrnNATI, Cod. dipl. Laudense, N.0 340: il libro o registro
fatto nel 1284 « in quo scripte et scripta sunt pax Constantie, privi­
legia imperatorum et regum concessiones, immunitates comuni Laude
data et date, concessas et concesse per eos, instrumenta pacis et iura
multa que comune Laude habet in civitate, episcopatu et districtu et
iurisdictiones », è conservato « in camera armarii comunis Laude in
qua scripture e:t iura dièti comunis deponuntur », oamera che esi­
steva già, con addetto apposito notaio, almeno nel 1304 (N. 435-7).

(2) Cfr. MÀYER, italienische Verfassungsgeschichte, I, pp. 246-7,
267-9.
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oosititui,soe la ba sie qua;si contrattuale c1eill' autorità podestarile 

entro i oonfini deU,a girnri,sdiziane del Comune, qua,1i sono deteT­

minati in appositi documenti solennemente, mda,tti (1)-

È giurato da tut.ti gli uomini dell':età p,rescTitta, di città e 

Jelle ville, (dovie si fonde ool giur:ameinto di fedeltà al Comune 

cittadino), sulla formula sancita, dalla consuetudine, o, in man­

camza, su quella, espressamente rndatta dai giudici e notai dello 

stes1so podestà (2). De.I prestato giuramento può farsi strumento 

(1) LODI, Lx, disposiz. del 1217: Il podestà determina cc in con­
tione >> che il Comune « sicut est palificatum et determinatum. .. ita 
::,Lare et permanere debeat. Et quod nullus homo de ceLero illud co­
mune impediat, et inde publicum instrumentum iussit ab Aurico de 
Somaripa fieri >J. - VICENZA, p. 163: « Quattuor homines qui co­
g-noscant confines pertinencia (sic) civitatis eligantur, qui discernant 
et in scriptis redigant ipsos confines, et xx iuvenes vandant cum eis 
pro habenda noticia confinium predictorum >J. - BERGAMO, Ex­
cerptum veteris statuti 1240--50, p. 2066, disposiz. del 1253: « Potestas 
teneatur eligere quattuor bonos et providos viro,s per quelibet parte, 
et tres bonos et providos magistrato.s et cum eis ire et vi:lere et 
cercare omnes fronterias et confines episcopatus Pergami usque ad 
Sarcinum, et cum eorum consilio redigere in scriptis quomodo et 
qualibet finis >J ecc., e le proposte di fortificazione. - Con scopo 
fiscale, V. avanti, a proposito dei beni del Comune per PADOVA 
§ 1142, dei procuratori del Comune per BOLOGNA, ecc. - Anche
delle suddivisioni della città e del distretto è memoria in atti o libri
del Comune: a BOLOGNA, nel 1223 si istituirono dei « prepositi ad
dividendos homines terrarum comitatus et districtus Bononie per
quarteria sicut civitas est divisa )J, con notaio proprio, che ci lasciò
l'atto di divisione edito in SAvrnu, Annali, III, II, N. 0 DXLV. Per
questa divisione del contado in corrispondenza ai quartieri cittadini
mi pare fondamentale l'esempio di BERGAMO, quale è esposto dal
MAZZI, in Nate suburbane, Bergamo, 1892. Per MANTOVA, l'elenco
è compreso negli statuti, VII, 52, ecc. - Per le :ìivisioni della città
cfr. LODI, xcv, del 1233: cc Quelibet vicinia civitatis, secundum quod
distincte sunt in libro comunis JL - Per VERCELLI, v. in certo
modo compreso l'elenco delle vicinie nel libro dei cc novi habitatores i, 

di cui al cap. ccL, e in questo !,, \ oro, più avanti, a proposito dei
tributi. Ecc.

(2) Liber de regimine, XLI'<', Vedrai, nel capitolo dell'ammini­
straz. delle ville, vari passi di HoLANDINO, De officio taoellionatus

in villis vel castris. 
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apposiito (1) come sti dà atto di coloro che ricusano, di pre,­

starla (2). Di tutti quelli che giuraif:ono il « sequimentum >> s11 

p:rnnde nota in appositi lib:rii (3). 

Accanto e al di sopra dei singoli cittadiini si vanno formando 

quelle corporazioni che a,s,sun1eranno nella, vita, pubblica. tanta 

importanza. da mutarne le basi. Su questi nuovi elementi dello 

Stato il Comune vuole pure un immediato crnntro;Uo che si esplica 

con l'esame e l'approvazione degli statuti interni che quelle cor­

porazioni danno a sè ,stesse, attestata di solito per a,tto scritto da 

(1) Li ber de regzmrne, XLIX: <e Nova potestas faciat recipi iura­

mentum (sequimenti) militum et magnatum per notarios suos ii. -

REGGIO, TIRABoscm, Memorie di Reggio, doc. Dccxu, dell'agosto 

1218: nomina di treguani e loro notaio, che vanno per l'episcopato 
a far giurare agli uomini « sequimentum potestatis sub comuni 

Regii ii, e per altri uffki. Il notaio scrive i relativi atti. Appositi 

u±ììciali per raccogliere il giuramento delle ville sono già noti nel 
sec. XII, cfr. MAYER, ltalianische Verfassungsgeschichie, I, pp. '246-7 

e 268. - BRESCIA, p. 160, disposiz. del 1254: « N otarius potestatis 
non accipiat ab aliquo comuni brixiane de fidelitatibus faciendis et 

exemplandis (nisi) xn. imper ii. - NOVARA, xxx: « Liceat notariis 
palacii accipere ... de sequimentis usque ad den. xrr. imper, ad plus ii. 

- V. anche PARMA, p. 122-3, ecc.

(2) PADOVA, § 126, anteriore al 1236 (V. prefazione, p. rx; ma
la datazione anteriore, del 1175, non può applicarsi alla parte dello 
statuto che ci interessa) : « Si ero electus pro saoramentis fieri fa­
ciendis sequendi potestatem, sive notarius, sive laicus, sacramenta 
bona fide fieri faciam a xv annis supra usque ad Lxx, et potestati 
vel eius iudici aut suo nuncio, nomina eorum qui iuramenta facere 

noluerint in scriptis dabo ii. Lo stesso farà chi sarà eletto marico, 

pubblicano o decano di una terra. 
(3) VERCELLI, MANDELLI, Vercelli nel Me dio Evo, II, pp. 5 e

170; ricordansi libri sequertae villarum, militum, rusticorizm. -
BIELLA, § 32: Libri sequelarum dei consoli. - Il piccolo numero 
dei giuranti può naturalmente far sostituire al libro un elenco più o 

meno lungo: TREVISO, VERCI, Marca Trivigiana, II, N.0 cxxi, del 

2 giugno 1262: Il podestà di Treviso ordina al marico di Mussolento 

d1 far giurare a tutti gli uomini del suo paese dai 14 ai 70 anni il 

sacramentum potestatis, <e et reducat in scriptis nomina illorum qui 

iurabunt predicta, et dei scriptum ipsidomino potestati ». Segue 
l'elenco al N.0 cxxn. 
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ufficiali del Comune negli sfotuti medesimi (1), oon la tenuta 

(1) Cfr. in generale LATTES, Il dir. commerciale nella legislaz.
statutaria delle città italiane, p. 59 e n. 12. - MILANO, Lib. Con­
suetudinum. xxxi: I consoli della repubblica, « sive potestas qui pro 
temporibus fuerit, in concione singulis annis banna et blasma et 
consuetudines consulum negociatorum consueverunt et debent con­
servare ll. - VERCELLt cxcv: cc Si aliqui homines voluerint facere 
aliqua ordinamenta super mercandiis eorum et misteriis, quod dent 
in scriptus potestati, et potestas legi faciat in cre:ìencia ... )) ecc. -
BIELLA, § 266: e< Omnia statuta et ordinamenta cuiuslibet paratici 
sive collegii debeant legi in publica credentia et tunc ibi appro­
bentur ... )J ecc.; § 330: e< et consules comunis teneantur facere fieri 
unum librum in quo ponantur omnia statuta parariarum compro­
bata, data eis parareis per comune ii. - Per BOLOGNA, v. HESSEL, 
Geschichle d. Stadt Bologna, p. 338. - LODI, Statuta paratici cali­
gariorum, editi dal Ceruti nella Miscell. di St. Italiana VII, Torino, 
1869, Cap. n. pp. 6-7: e< 1261, die dominico xrn clie mensis fe­
bruarii, ind. 1v, domini ... officiales communis Laude elìecti secundum 
formam statuti comunis Laude ad videndum sta tuta paraticorum ... 
et ad ea approbanda et cassanda ... )J. Id. nel 1263. - VICENZA, 
p 208: cc Potestas Vicentie teneatur coram se et ancianis facere ap­
portari omnes matriculas sive sfatuta omnium fratalium civitatis *
Vicentie, et eas una curo ancianis in consilio XL examinet, emendet, 
t·eprobet et confirmet quicquid emendandum, reprobandum vel con­
fhmundum fuerit JJ. Abbiamo notizia dell'approvaz. dello statuto dei 
notai del 1283 da parte del Consiglio dei 400, in BoRTOLAso, Vicenza 
dalla morte cli Ezelino alla signoria Scaligera, p. 341. - BERGAMO, 
PoLETTI, op. cit., pp. 51-2, note: revisioni degli statuti dei notai del 
1264 e '69. L'atto di approvazione è apposto agli statuti stessi da un 
« notarius potestatis et communis Jl. - PARMA A, p. 30: <e Teneantur 
iudices potes,tatis semel in anno approbare omnia capitula et ordi­
namenta misteriorum et artium civitatis ... Et in fine libri ordina­
mentorum cuiuslibet artis scribatur numerus approbatorum; et si 
inter anum statutum et aliud esset aliquod spatium non scriptum, 
in illo spatio fiant plures cancellaciones, ut si aliquid postea scri­
beretur, habeatur pro canzellato )J. V. anche p. 203. - VERONA A, 
II, XLVIII, p. 194: Statuti del collegio dei giudici cc primitus appro­
bata per potestatem )J. V. anche p. · 249 per gli stat. dei notai. -
NOVARA, ccLv: cc Ad probandum sta tuta et ordinamenta paratico­
fum et societatum N ovarie et burgorum et villarum episcopatus 
Novarie, debeant interesse unus iudex et unus notarius et tres layci 
sapientes ... qui debeant ipso sta tuta et ordinamenta omnia aprobasse 
et examinasse infra Kall. marcii ii. - MANTOVA, IV, 1.: <e Capita 
(paraticorum) possint facere statuta approbanda prius ... JJ. 
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degli elenchi deii ca,p1 delle corporaz�oni (1), od m altre forme 

analoghe. 

IV. Funzionari dello Stato. Lo Stato vive e s1 muorve peir

1 'opem dei suoi funzionari di,s,tiribuiti nei vari organi che presie­

dono aHe varie funzioni pubbliche. Ora l 'impnrt,anza fonda,­

mentale della soelt,a dei prnpri ufficiali non sfuggì mai ai nostri 

Comuni, neppur quando, tTaB,cina,ti da falsi principii, l'a.ttua­

rono nei modi di fatto meno rispond,enti aHo scopo. 

Ai Consigli cittadini ne spettò normalmente l'elezione, ed 

il podiestà ebbe sempre in essa immediato intmvento (2). Più 

specificamente,, sii oonservarono in Comrnne gli elementi ne­

ces1sa;ri ad ot,tenere nelle elezioni procedimento e risultati legali 

ed a conosceil.'le in qualsiia,si momento tutti i funzfona:ri che co­

-privano gli ufficii. A quesfo duplioe scopo si tenevano elenchi dei 

cittadini che a norrma, delle leggi avevano diritto. di occupare uf­

fici pubblici (3), e viceveTSa elenchi ,degli esclusi sia, per' con-

(I) PARMA, pp. 43-4, disposiz. del 1226: cc Nomina consulum
viciniarum et artium... ponantur in uno libro communis ll. 

(2) Ne conseguono atti vari redatti da suoi notai: PARMA,
p. 11, disposiz. anteriore al 1231: Il podestà elegge gli elettori dei
consiglieri, due per porta; « electores cuiuslihet portae per se mo­
rari debeant sine aliis, cum uno notario ... et eis (consiliariis) ellectis,
debeant sigillari antequam veniant ad manus potestatis vel alterius,
et in concione aperiantur JJ. - BRESCIA, pp. 163�4, disposiz. del
1249: cc Quando eliguntur offitiales ad sortes ... ille qui accipit sortem
officialis debeat primo facere scribi per notarium potestatis offitia­
lem quem eligit , et postea dicat et denuntiet prec,oni ut debeat
nominare offitialem Jl. V. anche pp. 199-200.

(3) VERONA, ccLxv1, del 1228: Tutti i cittadini che hanno ca­
valli ed armi e 1000 lib. di den. Veronesi in beni, e i militi di 
schiatta, cc ponantur et scribantur in matricula, et ad officia comunis 
Verone, prout per ordinem scripti erunt, eligantur lJ. Questa ma­
tric,ola è fatta scrivere da venti uomini eletti dal podestà. - PA­
DOVA, § 227, del 1271: Tutti i laici scritti in « dacia comunis » per 
almeno 200 lib., ecc. e< scribantur per ordinem in uno libro curo 
quantitatibus sui extimi, distincto per quarteria». Per le elezioni 
si trascrivono i nomi in cedole, si mettono in un cappello, ecc. Un 
altro libro analogo esiste per i cittadini che pagando p,er meno di 
2QO, ma più di 25 lib., sono eleggibili agli uffici minori. 
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dann!a (1), s11a per età (2), come pure di coforo che,, dato il ·ci1-

�tema di elezione a vari gradi e l'istituto della vacatio che si ap­

rlicava anche agli elettorri, av.e,van perduto il dSr:i:tto di essier tali 

pe:r un detei:rminato pe'fiodo, avendone avuto la, sors in una pre­

cedent,e eLeiziollle• (3). D'altro lato troviamo nell'ufficio del podestà 

gli eJenchi dei funzionari in cairica, (4), e (a norma di alcJune 

(I) Lo vedrai nel capitolo della diplomatica giudiziaria a pro­
posito dei libri di speciali condanne o pene. 

(2) BOLOGNA, VII, Lxxvn, del 1252: I cittadini oltre i settan­
t'anni sono esclusi dalle fazioni e pesi, ma anche dalle cariche co­
munali. A questo scopo un notaio speciale del podestà tiene presso 
di sè la lista dei settuagenari. Vi sono annotati (I, xux), natural­
mente solo per l'esclusione dalle fazioni e oneri, anche i settua­
genari dalle terre del distretto. 

(3) BRESCIA, p. 164, del 1253: <e Potestas teneatur facere scribi
in un libro comunis Brixie omnes illos qui cessare debent de 
accipiendo sortes officialium occasione sortium quas habuissent, 
et pro quibus cessare deberent per annum JJ. - id. BRESCIA A, I, 
cr.xxvr. - PADOVA, § 7, 1, del 1277: Coloro ch'eran stati scelti un 
anno come elettori del podestà, non potevano esserlo l'anno se­
guente (già dal 1236, § 7), e quindi <e scribantur nomina electorum 
potestatis post reformationern factarn super electione novi rectoris JJ; 

il podestà li farà leggere in Consiglio quando l'anno dopo si eleg­
gerà il suo successore. 

(4) PARMA, p. 168, disposiz. ,iel 1233: << Nomina campariorum
specialium ponantur in uno qnaterno separatim per portam, ad hoc 
ut cercatores et condempnatores possint scire nomina eorum JJ; che 
sian presso il podestà è detto in Parma a, p. 127; p. 46: << Potestas 
commnniter et aequaliter mittere teneatur per portas ambaxatores 
et correrios in ambaxatis cum ambaxatoribus, et faciat eos scribi 
in uno quaterno, quoslibet in sua porta JJ; p. 14, disposiz. anteriore 
al 1255: << Potestas teneatur scribi facere per portam omnes offi­
ciales sui temporis ... in quodam libro, et de iis, ha.bentibus brevia 
( delle elezioni) copiam facere JJ, ma il libro è custodito dai rs notarii 
tascarum » (v. a suo luogo). Un'aggiunta del 1255 dimostra anche 
più chiaramente che lo scopo dell'elenco è dato dalla vacatio: (f of­
ficiales qui debent cessare legantur in quolibet 0onscilio, curo electio 
officialium debet fieri». - PARMA A, p. 38, disposiz. del 1289, libro 
generale; p. 127: elenchi dei ministrali e campari; pp. 129-30: dei 
sindaci delle ville e delle pievi; p. 165, dei corrieri, <e in uno quaterna 
in libro statutorum communis qui erit apud potestatem JJ. (Analo-
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speciali costituzioni comunaili nei riguardi di un gistema, di ele­

ziose ,automatica che già conosciamo, o più in generale in ba1se 

alla quasi necessità di a,ss,egnare a. giudici e notai uffici pubblici) 

g:amente, anche dei consoli delle vicinie, arti, giurati delle contrade, 
Parma, pp. 43-4 del 1226, e Parma a, p. 51). - VERCELLI, ccxx: 
r< Castellani et pedagerii alicuius castri seu pontis comunis JJ sono. 
soggetti a vacatio biennale, quindi << nomina eorum scribantur in 
uno quaterna omni anno, et per quos menses vel per quem annum 
steterunt. Illud idem dictum est de notariis ii. - BOLOGNA, I, ix, 
del 1250: << Omnes officiales comunis Bonon.ie et illi qui tantum ces­
sent pro tempore, et homines de consilio, debeant esse scripti per 
se in uno quaterna a speciali notario potest.atis aput quem semper 
debeat permanere ll. Ma poi, X, XI, agg. del 1264, i consoli dei notai, 
i rettori dei giudici, i curiali, eleggono una commissione che deve 
cercare e dare in iscritto al podestà i nomi dei soggetti a vacatio. 
Tali nomi si leggono in Consiglio avanti la nuova elezione, di­
cendo: « infrascripti cessare debent ab officiis tali de causa ». Puoi 
ancora notare: I, XLIX, del 1253 (p. 240) : i nomi delle guardie poste 
alla difesa delle ville, castelli ecc., << scripta remaneant penes pote­
statem et in qua terno comunis Bortonie i;; X, LIV, a, del 1252: i mi­
nistrali eleggono i saltari per ogni contrada, e ne comunicano in 
iscritto i nomi agli speciali notai del podestà. - REGGIO, TAcoLI, 
Memorie di Reggio, I, p. 299, brano di statuti del 1266: il giudice 
del podestà ha un quaderno nel quale sono scritti i nomi degli eletti 
a custodi deile porte e castelli. - PADOVA, § 299, del 1274: nomi­
nasi un libro di ufficiali, ma non è detto presso chi sia. - VERONA 
A, I, LXXXI, p. 59: I viatores ( offitium an:ìaorie) vengano davanti al 
podestà o ad un suo giudice a ciò eletto, a farsi iscrivere. Nell'e­
lenco, quelli di città e borghi son divisi da quelli delle ville. - BER­
GAMO, PoLETTI, op. cit., p. 31: Dapprima « i consoli del collegio 
notarile dovevano provvedersi ed annotare tutti i nomi e i prenomi 
dei notai che ogni anno andavano a coprire qualche impiego nel 
Comune, onde ad ogni nuova elezione averli presenti. Ma parve che 
anche questa precauzione non fosse sufficiente, perchè si stabili in 
seguito (1279) che un quaderno con le suddette indicazioni idovesse 
rimanere anche presso il podestà ll. - Anche a BRESCIA, p. 152, 
tale elenco è nel « liber matricule collegii notariorum », ma i con­
soli del collegio « teneantur accusare potestati cunctos qui electi 
fuerint ad offitia que habere non possunt, inhibente statuto». -
NOVARA, XXIX: « Scribantur officiales semper omni anno quando 
fuerint electi, in quodam libro comunis per ordinem, uhi possint 
reperiri qui officium habuerint ». - Anche PAVIA, ha, secondo AL-

. BERTO GANDINO, Quaesfiones sfafuforum, Cap. XC, pp. 200-201, un CC qua­
ternus in quo officiales sunt soripti ». 
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anohe elenchi appunto dei gudici (1) e dei notai (2) da, porsi 

negli uffici, o più larrgamente, dei giudici e notai esistenti nel 

Comune (3). 

(1) VERONA, CCLXIV, del 1228: i giudici della città e distretto
che per tre anni (< audierunt leges extra civitatem, ponantur et seri-, 
bantur in matricula, et ad officia comunis Verone, prout per ordinem 
scripti erunt, eligantur ll. La matricola sarà redatta ,fa quattro giu­
dici eletti dal podestà. - Questi elenchi sono tuttavia piuttosto 
presso le corporazioni dei giudici: PADOVA, § 254 del 1265; PARMA, 
p. 448, agg. del 1262 (ma a PARMA A, p. 144, i nomi dei giudici
devono essere annualmente sc,ritti anche in principio degli statuti);
e probabilmente anche VICENZA, pp. 71 e 78. - A VERCELLI,
ccccxxn1, del 1242, è cenno di un analogo « circulus iudicum Ver­
eellarum ll ma non espressamente di una matricola dei giudici.

(2) VERONA, ccLxv, agg. del 1228: Tutti i notai della città e< qui
exercent officium notariae in palatio communis Veronae, ponantur 
et scribantur in matricula, et ad officia communis, prout per ordinem 
scripti sunt, eligantur ll. La matricola è redatta da otto notai eletti 
dal podestà. - PADOVA, § 124, disposiz. anteriore al 1236: cc Iudices 
potestatis iurare debeant quod omnes notarii de Padua et paduano 
districtu, qui se representaverint ad examiuandum. .. quos ydoneos 
reperient, in libro comunis scribi facient ll. V. anche i §§ 165 e 167 
(1228). Il § 168, pure anteriore al 1236, ripetendo che gli esaminati 
siano eletti agli uffici comunali, aggiunge: « Tres libri fieri -:lebeant 
pro comuni Padue de notariis examinatis, unus quorum stet apud 
potestatem, secundus in segrestia S. Benedicti, tercius apud ga­
staldiones notariorum ll. Seguono nozioni sulla forma di quest'ultimo 
libro. - A VICENZA, p. 75, si parla di moduli notariorum che sono 
della stessa natura dei libri di Verona e Padova, ma si trovano 
probabilmente presso la << fratalia notariorum ll. - A PARMA, p. 417, 
agg. del 1259, esiste una matricula notariorum allo sc.opo ii trarre 
solo da quella i notai da porsi negli uffici. Non è detto presso 
chi sia. 

(3) Giudici: MANTO V A, I, 18: « Iudices d. Potestatis et alii
officiales teneantur... habere omnia nomina iudicum civitatis, in 
scriptis ll, ma allo scopo di distribuire fra di loro egualmente le ri­
chieste di « consilia ll. V. in dipl. giudiziaria. (Anche gli avvocati, a 
BOLOGNA, (PALMIERI, La diplomatica giudiziaria bolognese, Arch. 
giuridico Serafini, xvm, p. 153), nei primi quindici giorni di gen­
naio dovevano presentarsi al podestà o giudici suoi e far scrivere 
negli atti del Comune che intendevano esercitare l'avvocatura, giu­
rando di non permettere ai loro clienti l'uso di documenti o testimoni 
falsi, ecc.) - Notai: BOLOGNA, VIII, 1 e n, del 1250: I notai ap-
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V. Difesa dello Stato. Il podestà, oapo delle miliz1ì,e citta­

dine, rioeve le denunzie a carico di coloro che oereano di sot­

trarni al servizio miil1it.a,11e (1), C()[}Oede, ma « pairabola Consilii » 

clil,rt,e di dispensa dal Sie!rVizio stesso (2), mquisiisoo e giudiea 

sulle ragioni di quelli che non int,ervennero a. det,e:rminate fa­

zioni (3), pred�spone e fà annotaire su appositi libri il contributo 

d'uomÌIIli (4), di cam e di ,senizi (5) che debbono fornire le Bin-

provati « scribantur in uno libro comunis >J. Questo libro o matri­
cula « exempletur et exemplum deponatur apud sacristiam S. Petri )) ; 
X, cv,_ del 1250: a cura dei consoli dei notai si facciano tre libri, 
di cui uno sarà dato al podestà, un altro al massaro dell'arte, un 
altro alla sagrestia di S. Pietro o di S. Domenico. Vi si annotano 
tutti i tabellioni della città e distretto. V. anche IV, LIII, g, (p. 428) 
e XI, III, del 1259. - PARMA A, p. 217: « Omnes, et singuli notarii 
episcopatus Parmae teneantur et debeant venire Parmam coram 
aliquo ex iudicibus Potestatis, et faciant se scribi per potestatem ». 

(1) BOLOGNA, VII, Lxxvn, del 1250: Due vicini eletti dal Co­
mune denunciano, servendosi di carte fornite dal massaro, i citta­
dini dai 18 ai 70 anni che non si fanno iscrivere nelle venticinquine 
o nelle decene. Cfr. per le ville VII, Lxxx, pure del 1250.

(2) PARMA, p. 75: « cartae absolucionis » da tributi e obblighi
e< occasione miliciae ». Può farle anche il massaro. 

(3) BRESCIA, p. 160: « Notarii potestatis ... teneantur non ac­
cipere a militibus pro defensionibus quas fecerint de cavalcatis et 
testihus quos darent pro illis defensionibus aliquid, aliquo modo». 
- BOLOGNA, X, xvm, del 1250: « Si aliqua inquisicio debet fieri
hominum comitatus, vel civitatis Bononie pro cavalcatis vel exerci0 

tibus vel aliis factis, debeant elligi tabelliones qui recipiant dieta
hominum et probationes et confessiones », senza nulla ricevere dagli
inquisiti. La constatazione della non partecipazione alle cavalcate,
ecc., dev'essere resa possibile da espressi elenchi degli intervenuti,
quali sembrano essere per CREMONA certi « libri sigilati comunis
Cremone in quibus sunt sc.ripti illi de c,ivitate et episcopatu Cremone
qui fuerunt in exercitu », nominati in una lettera del giudice del po­
destà agli esattori delle condanne fatte « occasione exercitus Medio­
lani », in ASTEGIANO, Cod. dipl. Cremonese, I, N.0 550, del 1245 (?).

(4) PADOVA, VERCI, Marca Trivigianà, III, doc. ccxxxv, 23 apr.
1279: quanti soldati debba dare Bassano è scritto « in libro imposi­
tionum militum, frodariorum, peditum et ballistrariorum per villas >. 

(5) PADOVA, §§ 1010-1030, del 1234, che sono assignationes o de­
terminazioni preventive dei carri che le ville « dare debeant cente-
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gole contJ"ade e le comunità dipendenti, ha la sorveigiiamza sm 

oa.pitani dei cru.ste.lli e dei pont,i (1) ; natura1mente1 in tutto ciò 

coadiuvafo e da:i funzona,ri locali (2) e da minoiri uffici e coa:n-

nariis civitatis Padue vel exercitibus Padue >J e dell'obbligo cc panem 
comunis ad exercitus portandum >J. Il § 1031, del 1272, ordina invece 
ai castaldi e decani della fraglia dei boari l'indicazione scritta al 
podestà, di tutti cc .je Padua et suburbiis et de consortiis facientibus 
cum civitate, habentes plaustra et vacas vel boves >J. Se ne faccia un 
libro, diviso per quartieri, e di più· tante schede (breves parvi) da 
estrarsi a sorte quando si presenti il bisogno di dette contribuzioni 
(anche per lavori pubblici). - BOLOGNA, X, LII, del 1259: I mini­
strali eletti per ogni contrada provvedono tra l'altro, cc tempore exer­
citus )), che i carri siano forniti da quelli dei vicini cui spetta, facen­
doli scrivere in un quaderno presso il giudice del podestà, da un 
notaio del Comune. - MILANO, Osw, Doc. diplomatici, I, 1, 29, 
2 apr. 1286, cancellazione di un Comune dalle dipendenze di l\Iilarro: 
<e canzelletur de libris et actis comunis Mediolani... tam pro plau-
stris ... >J - VERONA, I, LXXXI, p. 57. 

(1) PADOVA, V. anzitutto fra le mansioni dei notai del sigillo,
§ 198 del 1271, per le cc guarentaciones, cercature, mutationes, littere
capitaneorum >J ecc. Indi § 394, del 1275: Per l'ispezione sul servizio
prestato :la quegli · ufficiali il podestà nomina una commissione di
suoi giudici e militi e di buoni uomini, accompagnata da uno dei
notai del· sigillo, che dà relazione scritta del suo operato in due
esemplari, di cui l'uno spetta ai commissari dipendenti del podestà,
l'altro ai buoni uomini: ambedue vengono poi presentati per ri­
scontro al podestà stesso. § 388, stesso anno: I notai del sigillo danno
in iscritto ai capitani dei castelli ecc. i nomi dei loro custodi, bale­
strieri, ecc. I capitani rimettono a lor volta al podestà i nomi dei
mancanti e degli sforniti delle armi obbligatorie. (I capitani, § 394,
hanno anche in isc.ritto e< in uno quaterno omnia que ipsi et sui cu­
stodes debent facere et omnia banna facta contra eos >J, quaderno
che passano ai loro successori). § 387, stesso anno: Il podestà con­
cede ai capitani ecc. licenze di allontanarsi temporaneamente, scritte
da un notaio del sigillo, munite « sigillo cereo comunis >J. - La
stessa licenza occorre a PARMA, p. 351, ai capitani e loro notai. -
A PARMA A, p. 104, questo avviene cc parabola Consilii JJ. - A MAN­
TOVA, VII, 21, le mancanze dei dipendenti sono denunciate dai
oapitani dei castelli cc per litteras vel publicum instrumentum », ai
Vicari.

(2) BOLOGNA, I, xv, p. 128. disposiz. del 1253, Giuramento dei
podestà delle ville: cc Tenear facere scribi in qualibet cavalcata et 
quolibet exercitu omnes illos de mea iuris::lie;tione qui venerint et 
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mis1sioni (1). Quando ,esce egli st,esso con l'esercito per ca,va,lca.te, 

guasti, eoo., può aver secoi notai (2) per 1a, redazione in i'Scritto 

degli att,i cons,e.guenti a queste sue mansiOini, ma sopra.ttutto, 

fuerint in exercitu et cavalcata ... ; ab illis qm non fuerint possim per 
inquisitionem et defensionem ipsormn recipere tam pro testibus 
quam pro securitatibus et omnibus aliis scripturis inde faciendis, 
xn, bon. )). 

(1) L'inventario degli oggetti ed armi dei castelli e terre è
redatto a BOLOGNA, VII, CII, del 1250, dal procuratore e massaro 
di Bologna; il massaro della terra, all'atto del ricevere, ne fa stru­
mento da trasmettere al suocessore. - Analogamente per i capitani 
dei castelli a VERONA, A, I, cc. c. 107-8. - A VICENZA, p. 193, si 
elegge un cittadino « et unus legalis notarius qui scribant. munitiones 
castrorum et mutationes et presentationes custodum >> e li sorveglino. 
- Anche a PADOVA, § 383, del 1275, i capitani consegnano castello
e <e warnimentum )) al successore per atto pubblico, oonsegnato poi
ai « conservatores iurium )) che ne fanno copia. - Il cittadino sopra
ricordato a Vicenza, è detto superstes costodum et munitionum,

ufficio che esiste pure a VERONA A, I, Lxxxm, c. 57: « Duo notarii
elligantur ad offitium superstitis custodum villarum et armatorum
villarum >J, e a PADOVA, con più specificate funzioni, §§ 295-6 del
1273-75. Per il pagamento dei capitani e custodi si eleggono due
uomini e un notaio residenti << in camera cataverorum ». Il notaio
ne fa « note solucionis JJ, avvertendo, « quo:1 ille qui solucionem ipsam
recepit quod eam iuste recipièbat, et sacramento novo firmavit l>; 

annota gli estremi per i diritti di trasferta, e « procurationum instru­
menta (fatte naturalmente dai capitani ecc. che mandavano a ritirare
le paghe) sicut expediet pro comunis utili tate canzellata recipiat l>. 

La stessa commissione ha funzioni di sorveglianza, e dà relazioni
scritte al pote,stà in proposito. Due anni dopo (§§ 294 I e 295 I)
almeno le funzioni contabili passano direttamente al caneparo.

(2) VERCELLI, xn, agg. marginale del 1252: « Cum potestas
(vel eius iudex vel miles) iverit pro comuni ad aliquem exercitum, 
vel c.avalcatam, teneatur securn ducere duo tubatores et unurn no­
tariurn, omnibus expensis cornunis J). V. più sotto altra agg. del 1251. 
- NOVARA, xxx: « Notarii palacii ... in exercitu genreali debeant
hospitari penes potestatem et eorum officium exercere ». Si ricorii
che l'esercito generale corrisponde alla generale assemblea del Co­
mune: così si comprendono i vari atti che ci rimangono dell'assem­
blea stessa fatti, « in exercitu )) e si comprende anche entro certi
limiti la continuità del normale « officium Jl dei cc notarii palacii •..
in exercitu l>.
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oome suppongo quantunque S'cars,eggino Le prove documentali 

dirette, per la tenuta dei conti del mantenimento dell'esercito 

1n campagna {1). 

Ad un largo sìistema di registrazione dà luogo il risarcimento 

da part,e éLel Comune, del danno s1Ubito clai oavall:i, e qualche 

volta wnche dal1e armi, che i militi eran tenuti a for:ni:re di pro­

prio nelle fazioni militari o oh,, in ogni modo cittadini e abitanti 

del contado davano in servizio del Comune. Tale risarcimento 

(nienduni, enienda) p:msuppone naturalmente una stima pre­

ventiva: si avevano, per questo .in alcuni luoghi stimatori spe­

ciali con proprio notaio (2), che scriveva. in un libro l'at.to di 

stima (3), e, a richiesta del proprietario del cavall,o., lo redigeva 

anche a parte (4). Ma, in altri luoghi ,e momenti tutto questo la-

(1) BRESCIA, p. 170: le spes,e degli eserciti in campo sono fatte
e registrate da frati. Ma c'è notizia di speciali <e notarii milicie », 
scelti fra i notai del podestà, a VERONA A, I, Lxxvrn, p. 56. Sono 
due. Le loro mansioni sono indicate al lib. V. De milicia et populo. 
V. per es. cc recipere defen�iones militum Jl a p. 555, ecc.

(2) BOLOGNA, VII, u, del 1250, passo che sarà citato più sotto
PADOVA, § 289, del 1277: <( illi qui constituuntur ad represen­

tationes equorum et armorum recipiendas, et eorum notarìi J). -

PARMA, p. 158, v. sotto, e PARMA A, p. 47: « extimatores (equo­
rum) ::Iebeant habere tantum unum notarium >>; ma a p. 188 usasi 
il plurale. - VERONA A, V, r, p. 544: Commissione speciale con due 
notai. L'emenda è estesa anche alle armi, V, xxx1n1, p. 557. 

(3) PARMA, p. 158: « Extimatores equorum teneatur extimare
equos concessos potestati et suae familiae... et equos hominum Par­
mae et Parmexanae... et extimationem fa cere scribi notario e o rum 
in uno libro JJ. - PARMA A, p. 188: Gli estimatori, la domenica, 
(e in glarea communis », fanno le stime dei cavalli « horninum civi­
tatis et episcopatus... et notarii extimatorum ponant in uno libro 
quem habere debeant a communi, iudicia cuiuslibet equi seu equae 
quern extimaverint dicti extimatores, et extimi quantitatem per 
eosdem facti >>. - PADOVA, § 1200, del 1267: << De extirnacionibus 
( equorum) fiant duo libri, unus quorum remaneat penes potestatem, 
et alius penes extimatores l>. Al § ll80, del 1276, diconsi « libri re­
presentationum equorurn vel equarum et arrnorum l>. - VERONA A, 
V, 1, p. 544 solo: « apparente scriptura de predicta extirnacione ». 

( 4) PARMA, p. 158: « N otarius ( extirnatorum equorum) tenea­
tur... cuilibet petenti et volenti, dare extimum sui equi vel suorum 
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voro ,si concentra o fi.nisoe, insieime a quello riguardante l'impo­

sizione agli obbligati di tenere cavaUi e il giudizio per il pa,ga-
. 

mento effott1ivo del danno,, preiS1s0 l'ufficio del podestà (1), dove 

equorum sigillatum et clausum curo sigillo sibi dato a communi, 
eo cera dante cuius equus vel equi fuerint, et habendo pro scriptura 
extimi, ab eo qui voluerit extirrrnm, pro quolibet equo 1 parmensem ». 
- Analogamente a PARMA A, p. 188. - BOLOGNA, VII, n, iel
1250: Gli estimatori stimano i cavalli e ne proclamano pubblicamente
il valore. Il loro notaio n� fà istrumento a chi glie lo chiede, per
sei bolognini.

(1) VERCELLI, doc. del 1241, rn, in appendice agli Statuti:
:1 Potestas sol vere teneatur. .. emendas equorum » di cui, coloro che 
ne hanno diritto « habent cartas J). - BRESCIA, p. 143: cc Nullus 
notarius scribat aliquem equitem quando equites sc,ribuntur et in­
quirentur in cavalc.atis, nisi presens fuerit qui scribi debebit... Et 
statim inquisitione facta, portestas in se sumat scripturas inquisi­
tionis, et teneat ita quo:l nihil postea possit addì ll. Questo vale 
probabilmente per le armi e per tutto l'approvvigionamento del ca­
valiere; per i cavalli espressamente, p. 103, del 1251: cc Petitiones et 
probe que dabuntur pro equis mortuis et magagnatis debeant dari 
et recipi per unum ex iudicibus potestatis, et ipse eas singulis duo­
bus mensibus in generali conscilio teneatur facere legi petitiones, et 
testes, et mangagnas, et sententias ». - BOLOGNA, oltre quanto 
abbiamo già notato, v. VIII, xcvi, ,iel 1250: Esiste un « liber impo­
sicionis equorum » che si devon tenere per ragioni militari, essen­
done esenti i settuagenari che hanno figli o nipoti atti alle armi, 
da cui si devono cancellare gli assolti dall'imposizione per sentenza. 
- PARMA, p. 68, disposiz. anteriore al 1253: « Illi qui ad civitatem
venerint et securitatem praestiterint tenendi equum vel iumentum
quod habeat iectatum nn dentes et congruum ad guerram, curo
oshergo vel panceria vel zupono, et eorum securitates, potestas te­
neatur facere scribi in uno libro ll. - PARMA A, p. 108: La peti­
zione di rimborso è fatta ad un giudice del podestà. - VICENZA,
p 167: « Tempore pre,sentationis equorum », si .stimano per la even­
tuale emenda. Che la stima sia scritta, è detto in vari luoghi: p. 145:
« equi et arma qui tenentur pro comuni Vicentie, et sunt sc,ripti ... >;
p. 189: « equus vel dextrarius scriptus », non si può vendere senza
sostituirlo; nei bandi del 1275, p. 273: nessun notaio debba prendere
più di un grosso « pro laudatore et presentatore alicuius guaragni ».
- PADOVA, § 1200, del 1267: cc Omnes equi et eque de Padua et
Paduano districtu deheant poni in scriptis in duobus quaternis, unus
quorum remaneat et stet apud potestatem, et alius apud proc,uriato-
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trovi,amo del I'esto anche, sempre, io CT!edo, in rapporto aUe ne­
•Ce1S!sità milita;ri, libri a,pposi,ti per la sorveglianza sulla riprndu­
zione equina (1). 

VI. :Rapporti internazionali. a) A mbM,cerie. - Come ho
avuto occa,sione d'avvertire già per il pe,riodo, più antico neJla 
prima parte1 di questi studi, gli ambasoiatori del Comune che si 
recano ad un'amba,s.oeria sono accompagnati da speciaE notai 
che possono dapprima e1ssere eletti dagli amba,sciatOìri ste,ss1i (2), 
ma vengono poi norma,lmente nominati daH'autorità cotrrrn­
nale (3). Anche, il podestà quando si rnca ad un'amba,soeria 

res Jl. V. anche le note precedenti. - NOVARA, ccxxxix: « Si aliquis 
equus mortus fuerit vel magagnatus ... in servicio comunis ... debeat 
habere a comuni restitutionem ille cuius fuerit equus... secundum 
quod fuerit extimatus in libris comunis Novarie JJ. - MANTOVA, 
X, 69: <e Si equus qui tene::ttur ex impositione comunis Man tue mo­
riatur ... illum qui tenuerit denuntiet potestati JJ o a un suo giudice 
che con un notaio e un competente verifichi « an mortuus equus sit 
ille qui fuerit dessignatus et scriptus ex impositione comunis .... 
Qui petere voluerit mendum equi JJ ne faccia petizione scritta al giu­
dice del podestà a ciò delegato. Letta in Consiglio, senza opposi­
zione, il Comune paghi « secundum appreciationem ipsius equi in 
libro designationis comunis scriptam J>. - L'istituto era del resto ge­
nerale al tempo di ALBERTO GANDINO, Quaestiones statutorum, cap. 
xx1x. Nel cap. xxx, ne parla poi espressamente per BERGAMO. 

(1) PADOVA, § 849, anteriore al 1236: <e Potestas habeat unum
librum in quo faciat scribi omnes stalones quos approbaverit ( qui 
sint boni et ydonei ad ponendum ad equas), quem librum apud se 
retinere debeat Jl. I notai del sigillo, § 198, •::lel 1271, rilasciano poi 
<e carta corroborata ip.sius approbationis ». - MANTOVA, I, 73: Gli 
stalloni vanno in determinate circostanze annotati « in libro comu­
nis ... cum insignis et pillaturis, et preeium geniture sub c,ohopertura 
illius guaragni, quantum silicet de qualibet equa percipiat. ». 

(2) PADOVA, § 300, anteriore al 1236: « Sit. in electione am­
baxatorum quem notarium ... ducere vellent JJ. V. anche nota 1, p. seg. 

(3) BOLOGNA, X, Lxxxn, del 1250: i notai degli ambasciatori
sono nominati ( dal Consiglio?) con la determinazione del loro sa­
lario. Ma nei doc. puoi notare per es. fino dal 1204 febb. 29 amba­
sciatori bolognesi a Modena accompagnati da un not. del podestà
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appare co,gtant,emente acoo,tnpagnato. da notai del Comune (1). 

Come ci e pure noto da documenti già del secolo XII, spetta 

a tali notaj la :riedaiZione eventua,le di uno o di alcuni degli esem­

pla,ri di patti o convernzioni conco;rdate dagli almba.scia.tori da cui 

dipendono, col Comune o col Signorie presso il quale, sono in­

viati (2). 

Amba,gciafa. e risposte relative, sono redatte in i:scritto (3), 

di Bologna (TIRABOSCHI, Memorie star. Modenesi, :loc. N.0 ocux); 

SAVIOLI, Ann. Bol., II, N.0 254); a Faenza accompagnati, nel 1214 

aprile 29, da un not. cc a Bononiensi Potestati ad supradicta fa­

cienda electus et transmissus >> (SAVIOLI, op. cit. II, N.0 421, ecc.) V. 

per PADOVA la nota seg. - A BERGAMO si dice espressamente ad 
hoc pro communi Pergami constitutus un not. mandato con gli am­

basciatori bergamaschi a Brescia nel 1251: Li ber poteris Brixiae, 
CLIV, 8. 

(1) Lib. de regimine civitatum, LIII.: Se per questioni di qual­

siasi genere il podestà si recherà a conferire coi rettori di altra città 
« cum iudice et notariis honorifice accedat >>. - PADOVA, § 300,
anteriore al 1236: « Quando vero potes.tas iverit in aliquam amba­

xatam comunis seu legacionem, ipsi liceat ducere secum quem no­
tarium vellet J>. Ma una disposizione poi del 1267, § 301, determina 

come debba tra,ttarsi di notai del sigillo. - Per BERGAMO, V. i 
primi capitoli della collatio x, in generale. - PARMA, p. 9, cc An­

tequam (potestas) iverit pro ambaxata in episcopatu vel extra, ha­

beat duos ambaxatores et plus ad voluntatem concilii, et duos cor­
rerios, et unum de notariis communis ». V. anche p. 128. 

(2) V. la prima parte di questi studi, passim. Per il sec. XIII
le citazioni potrebbero moltiplicarsi all'infinito. Cfr. fondamental­

mente MALAGuzz1, Frammenti storici, pp. 152 e segg. 
(3) ORFINO, p. 92, verso 17: cc Deferat hic scripta legatus qui­

libet ista (ciò che dice) ... ; p. 93, v. 1-2: « Verba notent dieta, plac.eat

legacio scripta - Ut bene sit grata populis ac more notata». -

MILANO, 12 marzo 1228: Precetto podestarile contenente gli oggetti 
dell'ambasciata consegnato agli ambasciatori e loro notaio, in GA­
BOTTO, Appendice documentaria al Rigestum Albe, LXXXII. - BRE­
SCIA, p. 102: cc Amhaxatores habeant suas ambaxatas scriptas per 

cartam atestatam, et aducant et aportent responsiones per cartam 

atestatam si poterint; et si habere non poterint saltim eas respon­
siones in scriptis reducantur l). - VERCELLI, cap. CXLIII: « Om­
nes ambaxate dentur ambaxatoribus in sc,riptis nisi remanserit de 

voluntate et parabola Credencie ». - BOLOGNA, X, Lxxxm, del 

1250: Gli ambasciatori « formam et tenorém ambaxate imposite pro 
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nonchè esemplate o reg�stra.te su un libro de,l Comune (1). 

Apposite registrnzioni trnviamo, e presso uffici diversi, degli 

elementi necessari a determinare l,e propine spettanti agli am­

ba.sciatori perr le loiI'o prestazioni (2). 

b) Rappresaglie. - L'importanza delle rappresaglie nei

rapporti trai Comuni è nobissima. Il mecc1anismo dell'istituto nei 

riguardi degli atti sicritti che ne risultano, è il s,egueillte,: Rice­

vuta la petizione di rappresaglia (3), il podestà, a nome del 

comuni debeant apportare in scriptis Jl, e far l'ambasciata « secun­
dum tenorem scripture J). - REGGIO, MALAauzz1, Frammenti sto­
rici, p. 143: id., a norma degli stat. del 1268. - VICENZA, p. 17: 
« Ambaxatores faciam (ego potestas) habere ambaxatam suam in 
scriptis ... et ambaxatores reportent responsionem ambaxate in scrip­
tis, si eis commisero Jl. - Più generica è la disposiz. degli stat. di 
MANTO V A, VII, 26: « Quicumque notarius ... in ambaxata Comunis 
constitutus... teneatur facere omnes scripturas que spectarent in 
aliqua parte ad utilitatem Comunis Mantue J). 

(1) MILANO, 1211: fu ordinato che cc il tenore delle ambasciate
dovesse essere scritto minutamente ne' quaderni della repubblica, 
dove si tenevano tutte le lettere mandate e ricevute che ad esse 
appartenevano JJ GrnuNI, Me morie di Milano, 1v, p. 205 e v. il pre­
detto documento del 1228 rispetto ad un'ambasciata al com. d'Alba: 
cc Ego... not. et scriba com. Mediolani, de quaterno ambaxatarum 
communis Mediolani exemplavi ll. - BRESCIA, p. 102: Il passo 
riportato nella nota precedente continua: e< et scriptis reductis eo­
rum responsio rescribatur in libro Comunis JJ. - VERCELLI, cap. 
CXLIII: Il passo riportato nella nota precedente continua: e< et ipsis 
ambaxatis in scriptis redactis, exemplum remaneat penes Commune, 
et nomina ambaxatorum Jl. - VICENZA, p. 17: « Exemplum (am­
baxate) permaneat penes notarium sigilli». - PARMA A, p. 61 e 
seg., ha già disposizioni in cui entrano elementi estranei al periodo 
che studiamo ora. Nota tuttavia libri del Comune in cui si scrivono 
« electiones ambaxatorum... quilibet in sua porta », forse gli stessi 
in cui si registra l'oggetto dell'ambasceria. 

(2) PADOVA, § 302, anteriore al 1236: tale annotazione è fatta
da un notaio del sigillo, in un libro che serve per un anno. - BO­
LOGNA, X, Lxxxn, del 1250: « Ambaxatores faciant scribi quando 
vadunt; et quando revertuntur, diem reversionis ». - A PARMA A, 
p. 89, la cosa spetta ai notai della masseria.

(3) Per le varie denominazioni che assume l'istituto cfr. DEL
VECCHIO e CASANOVA, Le rappresaglie nei comuni medievali, pp. 1-4. 
Aggiungi il SAXIRE che troverai a VERCELLI, Cap. ccLxv1-ccLxvn; 
NOVARA, Cap. Lxxu; PARMA, pp. 53 e seg.; PARMA A, p. 65; ecc. 
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Comune, ne cihiede una, o più volte il paga.mento a,l Comune o 

aHa ter:ra del debitooe, o ,al debitore stesso, per ambasciatori 

o per lettiera (1). Naturalmente. nel primo caso l'ambasciata e

(1) Cfr. anzitutto, per i precedenti, DEL VECCHIO e CASANOVA 

pp. 62 e seg., indi, per FIRENZE, ma con riferimenti che interes­
sano anche noi, le pp. 99-104. Indi: per PARMA troverai nel Li ber
Potheris Comm. l3rixiae, doc. cxxxrv, del 1220 febbr. 12, ricordati 
ambasciatori e lettere mandati a Brescia per chiedere un pagamento 
prima della concessione di rappresaglia al creditme. - VERCELLI, 
Cap. CCLXVI: « Comune teneatur ( debitorern) requirere vel requiri 
facere per litteras vel ambaxatores, infra mensem unum, facta ei 
inde querimonia ut satisfaciat civi >>. V. anche i due cap. precedenti 
che sembrano provocati da un caso speciale del 1242. - Per BOLO­
GNA ci offre un esempio di tali lettere la Summa Magitri Aegidi, 
vI e vn, che è poi il Tractatus editus a magistro Egidio super causis 
civilibus et criminalibus della Bibl. naz. di Parigi citato dal BETT­
MANN-HoLLWEG, Civilprozess, VI, I, pp. 194 e seg., come scritto in­
torno al 1261. Il cap. è riportato da DEL VECCHIO e CASANOVA, p. xx., 
in nota, formula r. Rilevasi della formula n che tale lettera era, 
avanti la spedizione, copiata nel liber epistolarum communis, com'è 
detto più avanti nel testo. Per uno speciale registro a Firenze v. DEL 
VECCHIO e C. pp. 103-4. - VICENZA, Iv, p. 146: Il podestà si rivol­
gerà al Comune del debitore « curo duobus paribus de litteris com­
munis, una citatoria et altera peremptoria, ut civibus Vicentie vel 
Vicentini bona sua, sive terras et possessiones , reddi et restituì 
faciat >>. - PADOVA, § 702 del 1258: id. « curo litteris communis » 
ai rettori del luogo del debitore. Altre lettere citatoTie del podestà 
e Comune son dirette al debitore stesso secondo il § ·703 del 1271. -
BRESCIA, p. lll ,  disposiz. del 1277, non mutata nella revisione 
del 1313 (cap. LXIX e seg.) « Rector communis debeat, ad postula­
tionem cuiuslibet persone civitatis et districtus Brixie que aliqua 
de causa deberet recipere vel habere pecuniam vel aliam rem a,b 
aliquo communi, loco, terra vel persona, collegio vel universitate 
Lumbardie, Marchie ... ecc., mittere litteras sigillo communis Brixie 
sigillatas, expensis petentis ex parte sua et c1ommunis Brixie, ad 
illam civitatem, terram seu locum unde est commune, universitas 
et collegium vel persona a qua vel a quo dieta pecunia vel res de­
beret percipì vel haberi, ut de ipsa pecunia et re fiat plena sati­
sfactio diete persone sub dite communis Brixie ». - NOVARA, cap. 
Lxx., nota E: « denunciationibus primo factis per potestatem No­
varie... .comunitatibus aliarum civitatum... quod debeant... restitu­
tionem facere ». La dataz. 1231 di DEL VECCHIO e C., p. 74, ,Jev'essere 
un errore per 1281. - VERONA A, I, CLXI, cc. 91-2, in forma ana- · 
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la risposta dei nunci o c1egli ambasciatori, sono prepa.rate e re­

gi1strate, nei modi propri a tutte Le commis,sioni o amba,scerie, 

nel secondo è seguito il prooedimento usato nell'invio di tutte 

le letteife del Comune. 

Il podestà o un suo giudice, ,esperite le forme di un vmo 

processo, con parere ai sapienti ecc. (1), e, almeno nei t,etmpi 

m·eno lontani, in seguito ad approvazione del Consiglio, rila,sicia 

a,l oveditorn, dietro suo giuramento e prestazione di sicurtà (2), 

la. carta represalie (3). 

Ioga. - MANTOVA, I, 68: « Potestas ad recuperanda (bona ab ali­
quibus intermissa vel ablata) operam impendat mittendo ambaxa­
tores... et eciam mittendo litteras et nuncios ii. 

(1) DEL VECCHIO e C., pp. 16 e seg.; PADOVA, § 703 del 1278.
(2) id. id. id. pp. 137-8; PADOVA, § 704 del 1278; 

PARMA A, p. 151. 
(3) Cfr. anzitutto in DEL VECCHIO e C. pp. 71 e seg. le indica­

zioni dei più antichi ricordi di tali carte; a proposito della asserita 
priorità di Firenze, si possono tuttavia notare in genere le antiche 
disposizioni Parmensi sul saxire, anteriori, secondo un'aggiunta a 
p. 56, al 1231, anzi, secondo quanto è detto a p. 59, attribuibili al
più al 1227; anche il caso speciale a p. 56 è del 1221 o '27, e del 1220 
è la lettera di rappresaglia concessa contro Brescia edita nel ricor­
dato doc. N.0 cxxxiv del Liber Potheris Brixiae. - V. poi RoLAN­
DIN0, IX, n, p. 445 r. - PARMA, p. 55: Chi ha ottenuta << para­
bola saxiendi ... possit saxire... secundum quod in carta ei facta per 
potestatem ... continetur Ji; e in un'aggiunta del 1261 a· p. 57: « ha­
bentes cartas represaliarum contra foresterios ». - PARMA A, p. 151 
« littera saximenti JJ. - Trovo a MANTOVA, Arch. Gonzaga, D, Iv, 
16, b, busta 317, una carta ,:li rappresaglia del 1246. Di un'altra 27 
1naggio 1269 (Lib. Privilegiorum c. 87 r.) è detto espressamente che 
era stata scritta dal dictator communis. - A VERCELLI, nei cap. 
CCLXII-VII che parlano della cosa, trovo solo le espressioni verbo,
licencia, parabola (potestatis vel consulum). - BOLOGNA, VII, xvn,
cc Potestas faciat cartam represalie ». In fine allo statuto tale fun­
zione è deferita anche a' suoi giudici. Esempio di carta è nel for­
mulario di Egidio di cui alla nota 1, p. 105. - A VICENZA, IV, p. 146,
è detto che il podestà << dat represaliam Jl senza esprimere in che
forma. - NOVARA, cvn « Qui sine precepto et lìcentia potestatis et
00nsulum cambium vel predam fecerit, componat... ll. - Per BRE­
SCIA v. le carte regressus e le rappresaglie concesse in casi spe­
ciali a p. 192; per BRESCIA A, gli instrumenta represaliarum al
cap. LXXI del lib. I. - Cfr. anche FERRARA, II, r, p. 30.
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Tale concesmone di rappresaglia è registrata su libri appo­

siti, anneissavì la dìehiarazione degli oggietti presi da,l creditore 

m s,eguito aU'esiernizio di es1sa (1). 

(lì DEL VECCHIO e C., p. 182 e seg. e 194 e seg. (Lo stesso libro 
potrai consultare per i bandi della concessione avanti l'esecuzione, 
i tentativi ,:li conciliazione ecc. a p. 182 e seg.) - BRESCIA, pp. 
232-3 « Vicarius seu rector represalias scribi fatiant in uno libro
per se, et si quid et quidquid de ipsis solutum invenerint >). - BO­
LOGNA, XI, cxxv, q, del 1262: « Tria memorialia fiant eiusdem te­
noris, unus quorum stet penes comune Bononie, aliud penes mer­
Gatores et capsores, tercium penes ancianos, in quibus scribantur 
nomina hominum de civitate Bononie et districtus qui habent vel in 
futurum habebunt cartam represalie vel sententiam seu bannum JJ 
contro qualche luogo o persona, la quantità che deve avere, il nome 
del notaio che fece la carta, sentenza o bando, la data, la quantità 
eventualmente già riscossa. Quando il creditore vien pagato, faccia 
cancellare la sua partita. - PARMA, p. 55: Chi ha avuta la carta 
saximenti, ottenuta soddi,sfazione, entro tre giorni riferisca al po­
destà <e et scribatur in libro quantitas, ita quod semper possit re­
periri )); p. 57, agg, 1261: <e Potestas teneatur facere venire ante se 
vel aliquem ex iudicibus suis ... habentes cartas represaliarum contra 
forestèrios, et facere scribi nomina et praenomina singulorum, et 
quantitatem tocius quod habuit · et habebit occasione dictarum re­
presaliarum, in uno libro penes se tenendo et assignando futuro 
potestati J). Viceversa PARMA A, p. 64 il libro è custodito « in ca-. 
mera communis )) dal massaro. V. anche p. 65. - VICENZA, IV, 
p. 146: Il podestà e gli anziani faranno fare « unum librum de om­
nibus represaliis que dabuntur pro communi Vicentie... et quanti­
tatem represalie debeat declarare in libro, et occasiones pro quibus
dantur represalie; et quilibet cui data fuerit represalia teneatur fa.
cere scribi in dicto libro totum id quod acceperit pro dieta repre­
salia, et personam a qua receperit, et quantitatem pecunie » sotto
pena di nullità. - PADOVA, § 704 del 1278: « Debeant eligi duo
legales viri, unus miles et unus iudex, et duo notarii quo-rum qui­
libet sit maior quadraginta annis, qui debeant habere duos libros
quales sunt libri canipe, et in quibus libris ambobus scribatur per
utrumque ex notariis supradictis quicquid reprehendetur seu pigno­
rabatur vel intromitteturll . V. anche il§ 705. Ma di un libro del Comune
ov'erano « abreviate )) le concessioni di rappresaglia è già memoria
nel 1273 in un doc. edito dal VERCI, Marca Trivigiana, II, cxcYrn.
- MANTOVA, I, 68 De represaliis: « teneatur his qui intromiserit ...
potestati manif estari quod et quantum fuerit intromissum, et scribi
facere in libro communis ad id specialiter deputato». Ma il libro va
al massaro.
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e) Sindaco del Comune. - Non è fuo!l" di luogo parlarne

qui, in quanto rappres.e!Ilta il Coo:nune (o i singoli, dei d:fo:·itt,i 

dei quali il Camune a,s1suma la tutela) (1) nelle <Sue, questjOiili giu­

diziali col di fuori. :E': un notaio egli stesso (2), od ha un notaio 

proprio (3). Le sue funzioni importano in genere la redazione . 

scritta degli atti riguardanti le que8tioni che egli tratta in quanto 

dève riferirne a1 suo Comune (4), od anche la t,enuta di uno 

speciale libro in CJui reg�stra tutto l'andamento deUe questioni 

stesse (5). 

(1) Cfr. FERRARA, II, p. 30.
(2) VICENZA, p. 96: Podestà e consoli eleggano cc unum nota­

rium providum et discretum et legalem in syndicum communis Vi­
centie ii. 

(3) MILANO, RovELLI, Storia di Como, II, xxx, doc. del 1249:
« Iacobus de Baxilica, notarius constitutus per Comune Mediolani 
dictorum sindicorum ». - COMO, stesso doc.: « Lanfrancus de Fo­
lino notarius de Cumis et scriba dictorum sindicorum de Cumis ». 
- PADOVA, v. nota 5, e cfr. anche § 288, del 1275. - MANTOVA,
VII, 17: cc Syndicus unus (iudex), et eius notarius ii. 

(4) FERRARA, loc. cit.: ascolti le ragioni delle autorità fore­
stiere, cc et quecumque retulerit... in scriptis per scripturam publi­
cam reducere teneatur ». 

(5) PADOVA, § 292, del 1275: « Teneatur notarius sindicorum
comunis et advocatorum suorum facere librum unum ad memoriam 
in quo scribat omnes libellos sive peticiones que contra comune vel 
per suos syndicos seu syndicum porrigentur, et contestationes li­
tfom, et nomina notariorum qui scripserint contestaciones litium, 
et protestaciones et èxceptiones et oapitula qùe fient per sindicum 
vel sindicos comunis, et memorialia omnium sententiarum que fe­
rentur pro comuni vel contra comune, et nooen notarii qui scrip­
serit sententiam ». V. anche § 294, stesso anno. 



I notai addetti agli uffici giudiziari 

Il campo nel quale s:i esplica più ampiamente e compiuta­

mente l'az,i01I1e de,l podestà è quello giudiziario. L'amministcr.·a­

zio-ne della giustizia a mezzo deii.. giudici suoi e del Comune è 

anzi conoepita ooQ'.O.e una delega ad essi fatta, dail podestà stesso, 

che è egli solo investito della giurisdizione ordinaria (1). Ne 

deriva una ideale unità della magist.ratuva facente capo appunto 

al podestà, tale da spiegare ampiamente la formale, dipendenza 

dal supremo magiistil'ato cittadino anche dei .notai effettiva.mente 

addetti al servizio diretto dei singoli giudici. Questo rapporto, da 

intendeT1si nel senro molto la:rgo che abbiamo notiato parlando 

dei notarii potestatis, è non d:i: raro materialmente espresso nei 

documenti e Dier1l-e legisfazioni (2) senza che impo1rti per quesito 

una specifioa influenza sulle mansioni dei nòtai st'e,ssi (3). 

(1) RoLANDINO, Summa, IX, Iudices qui possunt et qui non pos•
sunit esse: « Ordinariam iurisdictionem dant... etiam populi ci vita� 
tum his quibus committunt cognitionem universalem omnium cau• 
sarum quae sunt ... in civitate, et tales sunt... pote,states civitaturu. )), 
i11 confronto ai giudici a cui la giurisdizione è dal podestà delegata. 

(2) V. le note ,alle p�. seguenti.
(3) Ciò -non esclude h.1. possibHità e l'utilità d1uno stu:lio di que­

ste denominazioni che as.sumono; come notammo pure per i n.otai
del P'Odestà, aspe:tti speciali in detet-minatì luoghi. Per es. '!'l PADOVA
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E' noto come appaia, qua,si peir tradizione della, sua origine, 

più staccata, ma non oerto indipendente dal podestà, la magi­

stratura minore dei consoli di giusfozia. Essa esplica tuttavia 

l' a.zione sua in forme pedettamente analoghe a quelle delle, altre 

autorità giudiziarie, con le quali noi la studieremo quindi SQmul­

taneamente. 

I 

II numero dei notai addetti agli uffici giudiziari prnsieduti 

d.al podestà e dai giudici è molto vario a s1eoonda, dei va.ri luo­

ghi, ma è normalment1e proporzionale aJ numero dei quartieri

della città, com'è normaJe il criterio di nomina per qua,rtie1ri ·

dei notai stes1si e, del resto, della maggior parie degli ufficiali.

Ri,spetto all' es,ercizio delle loro mansioni, i notai eletti vengono

distribuiti tra i vari banchi o disohi od uffici; ne troviamo nor­

malmente qua.ttil'o a,l ma.leficio (1) ; gli altri banchi sfuggono ad

una clas1sificiazione generale per la varietà delle suddistinzioni e

dei nomi, ispeoiali a ciscuna città; d'altronde, com'è determinata

troviamo « ... existens in officio (Comunis) coram o, sub ... )) il tal 
giudice del podestà. Altrove abbiamo solo « notarius iudicis J>, « po­
testatis et iudicis )J ecc.· 

Ricordiamo anche l'esistenza dei « notarii ad curiam l>, non uffi­
ciali dello Stato, ma notai giudiziari, cioè abilitati a compiere atti di 
parte nelle cause, istituzione in rapporto col Collegio dei notai. Sono 
anche detti (C notarii coram iudicibus )J, e distribuiti per banchi. Cfr. 
per Bologna KANTORowrcz, Op. cit., p. 60; per Padova, § 231. 

(1) BOLOGNA, X, 1, del 1250 e nei codici, con interruzioni, fino
al 1267; uno è aggiunto nei cod. del 1250-51 e '53-58; notevole che 
gli statuti dei frati Loderengo e Catalano, del 1265, Lv, vogliono al 
maleficio due notai forestieri. - BRESCIA, 154, del 1252 (v. col. 
141-2 e BRESCIA A, I, cLx e cc): « Inter offitiales eligendos compu­
tantur... quatuor notarios ad maleficia inquirenda ». - BERGAMO,
PoLETTI, Op. cit., p. 56. - PARMA A, p. 41. - MANTOVA, VII, 10.
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la oompet,enza d,ell'ufficio dei malefici, così v0Tr1ebbe singolar­

mente studiata quella degli altri, perchè la coD1sta.ta,zione del 

numetro dei notai anness�vi avesise un significa,to. Per ora, ciò è 

fatto per ben pochi luoighi ; aocont,entiamoci adunque di ricordare 

ooriJ.,e afoune 1eg�slazioni statutarie dia.no senz 'a,ltm il numero 

comples1sivo dei notai (1), altre inv,ece dia:no distinzioni più pre­

cise a:nche ri,spetto a, singoli banchi (2). I notai addettivi sono, ad 

ogni modo a seconda dell'imporl,amz,a dei Comuni e della com-

(1) VERONA, ccvm: « Eligantur xu tabelliones per illos qui
eligunt alias officiales qui exerceant officium notariae coram pote­
state Verone, et debeant ire cum consulibus vel sine consulibus, iussu 
potestatis, vel eius nuncii pro maleficis inquirendis tam in civitate, 
quam extra ii. Il carattere della disposizione è anche più evidente in 

-vERONA A, I, Lxxvn, p. 55: << Elligantur xn tabelliones per illos
qui elligunt alias officiales, qui exerceant officium notarie coram po­
testate et coram iudice maleficiorum et debeant ire ... ll ecc., c.ome
sopra, a cui seguono disposizioni riguardanti precisamente gli uffici
giudiziari. - PADOVA, § 231, anteriore al 1236: « eligantur sax
notarii iudicum potestatis i>. - VERCELLI, cccLxI: I « Quattuor
nota:rii qui morari debent super palacio cum potestate >l non hanno
specificazione di funzioni. - BRESCIA, p. 154, anteriore al 1253:
<< Inter offitiales eligendos computantur... sexdecim notarii pote­
statis ». Ma si noti che non è detto che sian tutti applicati al giudi­
ziario: per es. in BRESCIA A, I, cLx, due di quei sedici sono det­
tatori. - PARMA, p. 106 e p. 30: « octo notarios qui debeant cum
potestate et eius iudicibus stare ll. - Per VICENZA, p. 62, abbiamo
solo il numerò generale di 12 « notarii camere et sigilli ll. Il loro
giuramento, pp. 27-8, ne indica le funzioni anche giuiiziarie. - NO­
V ARA, xxx: « Potestas teneatur habere quattuor notarios bonos et
legales ». Uno di essi è dettatore; ma quanto segue nel capitolo in­
dica le funzioni giudiziarie degli altri. · Son detti notarii palacii.

(2) BERGAMO, PoLETTI, p. 56: Quattro notai del podestà, quat­
tro dei giudici del Comune. - PARMA A, p. 41: « Potestas et iudices
sui habeant duodecim notarios, videlicet tres in qualibet porta civi­
tatis... quorum quattuor stent. ad maleficia, ( duo ad reformaciones
communis), tres ad quolibet aliorum banoorum (iudicum) ». - BO­
LOGNA, X, 1, del 1250: <e duo notarii ad discum sententi.arum; duo
notarii ad causas cum iudice potestatis; nn notarli ad causas novas
(diventano 8 dal 1259) i>. - MANTOVA, VII, 10: « Quatuor ad ban­
chùm Paradisi (cause civili); quatuor ad banchum condempnationum
et avere Comunis; duo ad banchum damnorum datorum ».
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petenza dei banchi sties,si, da uno a cinque : a,t,tenruiamo meno 

g-eneirici risultati daU.a storia giuridica per un lato e dall'indagine 

diplomatica. fuetta sui documenti per un 0tltro. 

Abbiamo ,già notato nella prima pa,rte di questi studi la 

p11e,senza di notai ,espressamente addetti ai consoli di giustizia 

in un periodo molto antico: nel 1164 a Pa,via (1), nel 1183 a 

Milano (2). Solo tutta,via, per l'epoca in cui abbiamo il sussi­

dio delle le,gis,lazioni statutarie ci è per o;ra possibile fis1sarne il 

numero : si tr-atta ,sempre cli un multiplo di quello dei qua:rtierri 

in cui la città è divisa,, dato che com1spondentemente è distinta 

la competenza territoriale dei consoli, e cioè di otto (3), do­

dici (4), sedici (5), ventiqua,ttro (6). 

La redazione degli atti procesrs,uali affidata a notai d'uf­

ficio : Per il pa,ssaggio daHe forme orali del prneesiso alle scritte 

è ben naturale che io non possa che rinviare agli studi di storia 

(1) VIGNATI, Cod. dipl. Laudense, II, N.0 16: (( Ego Petrus no­
tarius et scriba consulum iusticie ll. 

(2) BERLAN, Le due edizioni delle consuetudini di Milano, p. 178,
in un doc. 10 febbr. 1213, dove il notaio Ugo de Castenianega affer­
ma che quando nel 1183 scrisse una certa sentenza (< erat scriba et 
officialis consulum iusticie Mediolani ». 

(3) VERCELLI, CXCVII.
( 4) PADOVA, De numero officialium ordinario rum et eorum

salaris, §§ 231, anteriore al 1236, e 211, del 1268. - PARMA, p. 20, 
De advocatis et consulibus iusticiae eligendis et eorum notariis. -
MANTOVA, VII, 10, Quod dividantur officiales per quarteria. 

(5) BRESCIA, p. 156, .jisposiz. del 1285. Ma a p. 256, disposiz.
del 1251, è già detto: « cum notarii iusticie sint duo », il che va 
riferito a ciascuno degli otto consoli. - BRESCIA A, I, CLX. -
BERGAMO, PoLETTI, Op. cit., p. 58. - COMO, Lxv, del 1281. A COMO 
A, cccLxx, del 1219, si devono aggiungere ai « xn scribis bannorum et 
pignorum et consulum iusticie » i « quatuor qui recipiunt pignora 
consulum Cumarum de iusticia ii. Lo studio per la retta interpre­
tazione di questi passi va fatto ricordando gli scribi delle ambasciate 
pur di Como che vedremo, l'abolizione (1222) e il ripristino (1292) 
dei oonsoli minori ( cccxcv). V. anche il cap. CDLV, del 1284. 

(6) PARMA A, p. 46: Sei per porta, ma per gli avvooati e
consoli di giustizia. 
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della procedura, ma, è inveoe fondamentale per me ricordare 

che, se l'uso generico delle forme scritte neii. giudizi è ricono­

sciuto come un ca,rat,tere peculiare del periodo storioo che an­

diamo studiando (1), alla ulteriore capitale specificazione per 

cui si giunse al OOiiloetto che lo scrivere gli atti processuali 

spettasse all'autorità giudiziaria (cioè, s,eoondo i principii del 

tempo, ad un notaiio a,ddett.o al giudice) deve aver largamente 

contribuito quella dispo,sizione del quarto concilio La.teranense 

(1215) che pose appunto come obbligo del giudice nel processo 

canonico l'aggregarsi un notaio, o due p&sone idonee, per ridurre 

in i:scrit.to « univers.a iudicii acta » (2). 

Il fatto in sè fu già nettamente criLeva.to (3), ma io credo 

che si debba far notare soprattutto che con ques.ta disposizione 

si passa d:;iJ principio d'ordine privato per cui la. parte esigendo 

la reda.ziono scritta degli atti di causa provvede al proprio inte­

resse, a quello d'ordine pubblioo per cui lo Stato provvede alla 

tut,ela degli interes1si privati. E' poss,ibiLe che quella disposizione 

abbia piuttosto sancito che creato un principio (4); ma poichè 

(1) V. per tutti Souu, Manuale di Storia del dir. italiano, p. 615.
(2) C. 11, X, 2, 19: « Quoniam contra falsam assertionem iniqui

iudicis innocens litigator, quandoque non potest veram negationem 
probare,... statuimus ut tam in ordinario iudicio quam extraordi­
nario, iudex semper adhibeat aut publicaÌn, si potest habere, per­
sonam, aut duos viros idoneos, qui fideliter universa iudicii acta 
conscribant; videlicet citationes, dilationes, recusationes, exceptiones, 
petitiones, responsiones, interrogationes, confessiones, testium de­
positiones, instrumentorum productiones, interlocutiones, appellatio­
nes, renunciationes, conclusiones, et caetera quae occurrerint com� 
petenti ordine conscribenda, loca designando et tempora, et personas. 
Et omnia sic conscripta partibus tribuantur, ita quod originalia 
penes scriptores remaneant; ut si super processu iudicis fuerit su­
borta contentio, per hoc possit veritas declarari; quatenus hoc adhi­
bito moderamine, sic honestis et discretis deferatur iudicibus quod 
per improvidos et iniquos innocentium iustitia non laedatur ». 

(3) H. v. VoLTELINI, Die siidtiroler Notariats-lmbreuiaturen d.

XIII. Iahrhunderts, I, cxxxrn.
(4) Cfr. i prece:lenti Romani in BETHMANN-HOLLWEG, Der Ciuil­

prozess d. gemeinen Rechts, III, 198-200. 
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il Com une non è certo chiuso aH 'infi uenza potente ed ovunque 

immediata d,el diritto canonico, io ,credo che la, n0crma conciliare 

ci dia appros;simativamente la data del riconoscimento geneirale 

di quel principio, che troviamo poi man tmano sranziona,to nelle 

legi1slazioni statuta;rie (1), senza per questo escludere le influen­

ze d,elLa, risOida, dott,rina romanistaca, (2). 

Se non che, pecr una di quelle c:he ,soliamo chiamare incon­

gruenze ca1ra,tt1erist1ic:he del periodo st,o;i_•ioo, che andiiamo stu­

diando, e che non è se non conseguenz,a, d'uno s,tato di fatto che 

abbiamo già esamina,to (3), riconosciuto pure il principio della 

1�edazione scll'itta degli atti da parl1e dell'autorità giudiziaria, al­

cuni di essi, quantunque reg:ustrati o copiati nei libri di causa, 

come atti sciolti,· a sè, possono ancora es,sreir scritti da notai di 

part,e. Non credo che serva una enumeraziorne generale, di tali 

atti, ma, ])esta il fatto che dovremo: pnrci il problema per cia­

SrCiuno di essi, man mano che andremo incontrandoli. 

Ho pa,rlato di atti sciolti e di libri, distinzione fondamentale 

nella diploma,tica giudizia1�ia, che dobbiaimo sopraUutto ad un 

val,entis,simo ,erudito straniero, Hermann U. Kantornwicz. Nella 

introduzione, che ho avuto ed a,vrò tanfo volte ocoaiS1one di r1-

(l) VERONA, cap. v: Il notaio del podestà scrive cc acta pu-

b!ica ... ad causas sive placita ... pertinentia JJ. - PADOVA, § 144, del 
1271: <e Acta cause ... scribant ... solomodo notarii qui fuerint in offi-

cio coram iudice de querimonia cognoscente JJ, e più in generale al 
§ 179, stesso anno, è detto: « quilibet electus ad aliquod officium ...
teneatur et debeat perfecte scripturas pertinentes ad illud officium
facere et compìere ... nichil pretermittendo de contingentibus JJ. -

RHESCIA, col. 256, disposiz. del 1228: cc notarii offitialium debeant

.scribere omnia que fiunt coram offitialibus et eorum notariis, et

nihil credatur alicui officialium nisi reperiatur scriptum in libro

Qorum, que scriptura sit facta propria manu notarii proprii Jl, di­
sposizione generale che le eccezzioni seguenti ( <e exceptis testibus ... ll 

ecc.), che vedremo a suo luogo, dimostrano in riferimento agli atti
giudiziali. Id. BRESCIA A, III, Lxxxm. - S'intenje che ho dato

questi esempi in quanto forniscono affermazioni generali: conferme
speciali vedrai per tutto il lavoro.

(2) Cfr. la glossa citata dallo stesso Voltelini, loc. cit.

(3) Nella prima parte di questi studi, pp. 20 e segg.
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cordam, �Il 'opera sua su Alberto Gandino (1), intitola.ta - Die 
Aktent,echnik des Bolognes,er StrafpozeS1se,s -, egli pa,r:t,e vera­
mente da un punto di vista ben diverso dal nostro, in quanto con­
sidera tutti gli a,tti che oostitui,scon:o l'inoa,rto di un proces,so qua­
le si trova, per us1are una fra,se moderna, neJla, cancelleria giudi­
ziaria, e a, :no[i. non interessano invece se non gli atti emanati 
dall'autorità giudiziaria che troveJ1emo nell'i:ncarlo proces,suale 
insieme a quelli pmseintati daUe padi, e fuori, presso priva,ti, 
a cui vennern rila,sòati daU'autorit,à stessa,. Con tutto questo re­
sta ben ferma la sua fondamentale di,stinzione d,egli atti giudi­
ziari basata sulla forma della lorn ma.teriale kadizione, in libri, 
che so:no esclusiva11iente, redatti da notai impiegati, ed atti 
sciolti che possono invece esser scritti e.osi da notai impiegat� 
come da notai liberi (2). Ai Libri a.Uudo1no norma,lmente e le opere 
dottrina,li e le leg.islazfoni con l'espressione, che incontreremo 
di frequente, - ·in actis - ; d'altroind,e, la necessità di tener co­
sifantemente presente quella, distinzione è d:a.ta, già dall'impli­
cita esclusione dell'indagine a, cui ,sopra ho ac1cennato sul reda,t­
tor:e dell'atto, qua,nd',esso sia scritto :su libri. Di più, risooi11t,re­
remo ad ogni pa,Srso come l' oo,servazione fa.tt,a dal Kanforowicz 
su gli atti giudiziari Bolognesi ri,sponda. a, verità rispetto a. tutfa 

i Comuni del territnrio compreso nei limiti posti aHa nostra 

indagine (3). 

(1) Albertus Gandinus und das Strafrecht der Scholastik, Ber­
lin, 1907. 

(2) Op. cit., p. 66. So perfettamente che si troveranno prece­
denti della distinzione del Kantorowicz, ma non me ne preoccupo, 
intendendo di riferirmi solo a chi veramente la portò nel campo utile 
dell'indagine scientifica. 

(3) Rimando alle frequentissime citazioni nello studio dei sin­
goli atti processuali. Ricordo, ancora rispetto a Bologna, l'osserva­
zione del PALMIERI, Diplomatica giudiziaria Bolognese, in Atti e 
mem. della Deputaz. di Storia Patria per le prov. di Romagna, voL 
XVII (1899) p. 241: « Ogni giudice e del pari ogni notaio aveva un 
libro speciale in cui venivano scritti gli atti del suo ufficio. Questi 
libri... erano tanti quante le parti del procedimento )). - Si noti 
ancora per l'appartenenza del libro, ov'è il caso, non al giudice, ma 



- 116 -

Ciò premesso, oondul'Tlemo questa nostra, indagine seguendo,.. 

per quanto ci S!a;rà possibile, lo svolg.i:me,nto naturale del proc. 

cesso quale ce lo indicano e direttamente le nostre fonti e gli 

studi di storia giuridica (1). 

n. 

Il giudizio (2'} 

Soltanto nel processo penale inquisitorio I'a,tto iniziale può 

essere scritto da un ufficiale dello Stato, e ciò nel ca,so che la 

denuncia (notijìcatio, manifestatio) sia fatta da organi del Co-

al banco, l'espressione degli statuti di MANTOVA, 11, 16, De officio, 
notariorum consulum: << Notarii possint et debeant scribere in libro 
rx.ctorum banchi, omnia consilia JJ sentenze, condanne, ecc. - Ri­
cordo infine tassative disposizioni quale quella di VERONA A, III, v, 
p. 270, che impone di scrivere gli atti d'ufficio « in quaternis et non
in rodolis ».

(1) Non cito in genere trattati nè italiani nè stranieri. Le poche
eccezioni fatte per il PERTILE si riferiscono normalmente alla larga 
documentazione da quell'autore data nelle note. E questo perchè se 
rispetto alla storia giuridica il carattere speciale di questi miei 
studi esclude ogni dilettantismo, non si tratta tuttavia quì che di 
una rapida rassegna di istituti fondamentali, dato che le forme este­

riori degli atti giuiiziari non mutano con l'infinita varietà delle que­
stioni giuridiche: il lettore benevolo vedrà e converrà che ommet­
tendo non difficili citazioni non ho inteso ad altro che a non appe­
santire le note, a tutto vantaggio del più ampio e pratico corredo di 
fonti. 

(2) Ricordo che tenendosi giudizio solo nei dies iuridici e so­
prattutto esistendo gravi differenze nelle varie regioni riguardo alle 
ferie, in ispecial modo alle ferie rustice ( cfr. DuRANTE, n, pp. 87 r. 
83 v.), tenevansi presso gli uffici giudiziari libri appositi con gli 
elenchi dei giorni feriati, di cui chi ne aveva interesse poteva ot­
tener visione. Si scrivevano anche nei libri degli Statuti. V. BOLO­
GNA, I, vu e IV, xix, del 1250; MANTOVA, VII, 18, ov'è un appo­
sito notarius feriarum che scrive « in uno libro ferias et interdictai 
de quo faciat copiam cuilibet sine precio ». 
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munè' a, ciò delegati e cioè, o direttamente da speciali notai (1), 

o, normalmente,, dai rninistrales, berroari eoo., o, riguardo al 

distretto, dai maiS1sari o da altri funzionari del poose dov'è av­

v,enuto il delitto (2). Ma, tolto il ca,so dei notai inca.ricati di 

questa special,e funzione, appunto perchè coisì i ministrali €1 i 

berrovieri oome i ricorrda,ti ufficiali delle ville non hanno di so­

lito le attitudini nece.ssiarie a stendere un atto d'accusa, essi ne 

fanno normalmente, se è possibile, denuncia orale all'autorità 

giudiziaria e quando le circostaru;e o la legge richiedano un'atto 

scritto, ne possono affidare la redazione ad un notaio libero qual­

siasi, tanto che il documento entra nella serie degli atti dello 

Sta,t,o solo per ragione della persona che lo presenta (3). 

(1) Cioè i notarii pro maleficis inquirendis che vanno per la
città e distretto, con o senza console o giudice, a compiere l'ufficio 
loro: VERONA, ccvm, « duodecim tabelliones ... debeant ire... pro 
maleficiis inquirendis... et non possint habere ultra xn. den. 
Verone pro aliqua manifestatione. - Id. VERONA A, I, LXXVII,

pp. 55-6, che aggiunge « acusa ... denuntiatione JJ. - Cfr. anche BRE­
SCIA, p. 154, disposiz. anteriore al 1253. 

Ma allora naturalmente l'accusa si fonde con la inquisitio. V. 
avanti. 

(2) Summa magistri Aegidii, LXXI: La denuncia (d'omicidio)
appare fatta dal podestà o console o baiulo d'un castello (p. 24). -
Per BOLOGNA cfr. KANTORowicz, Op. cit., pp. 121-3. - COMO A, 
cuv-v, del 1278: I consoli di certe terre son tenuti a denunciare in 
iscritto al podestà di Como quelli che vanno « ad sparaverandum per 
aliquam terram ubi sit blava » o viti. 

(3) KANTonowicz, Op. cit., pp. 122-3, e cfr. BOLOGNA, X, xxxvi,
del 1250, ov'è detto che delle denunzie fatte davanti al podestà è ob­
bligato a fare istrumento qualsiasi notaio si trovi presente. Sono 
poi frequenti, soprattutto in tema ,ii contravvenzioni, i casi di de­
nuncia scritta imposta dalla legge, in cui per la ricordata probabile 
incapacità dei funzionari tenuti a farla è supponibile intervenissero 
terzi per la redazione. V. per es. ROVIGO, LXXIV, denuncie dei iurati. 
-- PARMA, p. 330: « Potestas teneatur ponere custodes in confinibus 
episèopatus Parmae, qui prohibeant ne aliqua persona de districtu 
Parmae et episcopatu debeat sabbado ire ad aliud forum nisi Par­
mae. Et si prohibere non poterunt, debeant in scriptis dare rectori 
oivitatis ». - MANTOVA, IV, 34, denuncie scritte di frodi in com­
mercio da parte di ufficiali a ciò deputati. 
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Invece, in ogni caso nel pa:-ooeisso civiLe, nel penale accusa­

torio, ed anche nell'inquisitoria, quando si apm per denuncia pri­

va,t1a, l'atto che inizia il procedimento esula dalla serie degli atti 

d'uffi.oio (1). Ed allora,, a par,te l'a;tte1Stazione segnata sulla 

ste,ssa denunci,a dell'avvenuta sua presentazione, ed altre anno­

tazioni analoghe (2), il primo documento redatto dal not,aio 

d'ufficio è La, regist:razione o la copia della querela., del libello (3), 

(1) Come altrove (PERTILE, VI, u, p. 19, n. 102), a BOLOGNA,
almeno verso la fine del secolo, le denuncie private, per solito ano­
nime, venivano messe in una cassa apposita. C'era un notarius ad 
cassam che non si vede avesse altra funzione che d'estrarle e con­
segnarle a quello dei quattro not.ai all'ufficio penale che era com­
petente per quartiere. La traduzione delle denunzie fatte in volgare 
speftava invece al notarius cedularum, che traducendo le riduceva 
anche in forma giuridica. KANTonow1cz, p. 125. - Cfr. per PADOVA 
le denuncie segrete <eque ponebantur in buxolis ll, abolite nel 1271, 
§ 748. Ma vedi poi il 748, 1, del 1277, per cui l'istituto è conservato in
certi casi, e s'istituisce uno dei notai dei consoli <e solomodo a::l dictas
zedulas seu acusationes recipiendas ll. V'è indicato il sistema di re­
dazione della cedola che il denunziatore pone « in buxolis ».

(2) A BOLOGNA, sull'atto d'accusa o denuncia il notaio uffi­
ciale al banco al quale vien presentata, segna il giorno della pre­
sentazione e, nel processo accusatorio, l'avvenuta prestazione del 
iuramentum calumpniae da parte dell'accusante, l'obbligazione, e­
ventualmente gua,rentita da fideiussore, di continuare la causa, il 
termine entro il quale inizierà gli atti per la continuazione di essa. 
Cfr. KANTonow1cz, pp. 89-91 e 124. - Per COMO cfr. il passo della 
rub. c. che riporto a nota 1 della p. seg., e per COMO A quello 
della rub. xxvn, ibid. - A MILANO, nel Liber consuehzdinum, III, 
p. 233, è detto che l'attore presenta il libellus conventionis che con­
tiene le ragioni sue, e, si aggiunge, « dies porrecti libelli inseritur
in libello l), il che, per l'oggetto e per le espressioni mi par fatto dal
notaio dei consoli.

(3) Nelle cause in cui è necessario e in quanto il libello sia di­
sgiunto dalla citazione. In quanto poi nella pratica tenda a confon­
dersi con essa (rna v. più innanzi a proposito della diretta citazione 
della parte) sarebbe nei riguar:ii procedurali da vedersi appunto in­
sieme alla citazione; Cfr. CHIOVENDA, Romanesimo e germanesimo nel 
processo civile, in Rivista Ital. per le scienze giur., 1902, pp. 322-3. 
Ma vedremo che dal punto di vista nostro questo fatto non impor-
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deU 'accusa o della denuncia scritt,e, o la fi.ss:azione in iscritto 

della petizioil!e, dell'accusa o della denunz.ia orale fat,ta da pri­

vafa o, come dicemmo, da ministrali, berrovieri ecc. del Comu­

ne (1), in genere su appo1Siti :riegis.tiri che saranno detti, a seoon-

terebbe una registrazione ( o copia) del libello stesso in un libro 
diverso da quello in cui si trova se considerato secondo il primo 
aspetto. 

(1) Cfr. il passo di Tancredo in VoLTELINI, Op. cit. cxuv, n. 8,
ma vedi molto più ampiamente per la parte teorica: Sum.ma magi­
stri Aegidii, capp. LX-LXXIII, tutti interessanti questa registrazione, 
la forma e l'oggetto di essa. Nota: « Accusatio debet scribi in qua­
terno (Lx); in denuntiationibus nota quod si fiant ab officialibus com­
munis, ut a guardis et supraguardis nocturnis vel diurnis rerum 
communis vel bladorum, conscribetur denuntiatio cum sacramento 
vel sine, ut in statutis et ordinamentis continetur, hoc modo: l) e 
segue la formula (Lxx). - Li ber de regimine, cxv: << Notarius super 
maleficia debet recipere accusationes in scriptis vel sine scriptis se­
cundum consuetudinem civitatis, cum iuramento accusatoris de veri­
tate <licenda ll. E più ampiamente al cap. LXXXIV: « N otarius supe-r 
accusationibus maleficiorum ( et iudex cum eo) recipiat et examinet 
accusationes sive in scriptis sive sine scriptis, et etiam denuntia­
tiones sive delationes in quibusdam casibus secundum consuetudinem 
civitatis. Et faciant iurare accusatores sive delatores maleficiorum ... 
de dicenda veri tate... Et scribant dieta diligenter, et uhi animus 
eorum iudicis et notar-ii moveatur de equitate ad interrogationem fa­
ciendam, fiat interrogatio et scribatur responsio... Si accusatio talis 
sit que postulet fideiussorem, petant et recipiant fideiussorem )). -
Y. poi nelle legislazioni positive: ROVIGO, XXXIII: norme ai not.
dei malefici per la redaz. di accuse, denuncie e inquisizioni. -
BRESCIA, p. 160: « Notarius potestatis ... ad accusationes recipien­
das l). - BOLOGNA, I, xix, del 1253: « Si recepero aceus.ationem ...
alicuius ... tenear interrogare de die et loco, et presentibus, et causa 11, 

I, m: dei notai del podestà « unus recipiat accusationes et proba­
tiones de homicidio, de falso, ecc... et recipiat securitates super
predictis, et per s-e scribat ». XI, xcm, del 1259: i notai speciali
del podestà « teneantur exemplare et scribere per ordinem in eorum
libro in quo scribunt accusationes et denuntiationes J) entro il giorno
o nel seguente, le accuse e denuncie a loro presentate. I, x1u, p. 118,
del 1250, (giudici del comune): « Accusationes de dampnis datis per
se faoiam scribi in uno quaterno ll. V. poi KANTORow1cz, pp. 91-4 e
128-30. - PARMA, p. 140: << N otarii potestatis et iudicum potestatis
de culpa quam scribunt (accipiant) III parm. et non plus, de accu-
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da dei caH1, liber lamentationum (1), libellorum (2), accusatio-

satione tantun iem )l. E v. i ricordi dei libri accusationum e libello­

rum di cui alle note seguenti. - VICENZA, Sacramentum notarii 
camere, p. 27: << de accusatione ... habeam xn den. pro quoque accu­
sato )J. Bandi del 1275, in appendice agli statuti, p. 272: De notariis 
maleficiorum: « Quilibet notarius curie teneatur scribere in libro 
iudicis ad malefitia deputati, tenorem accusationum, denuntiationum 
et inquisitionum per eum receptarum, ea die qua eas recepit. .. Qui­
libet notarius positus ad officium maleficii debeat habere unum li­
brum in quo scribat accusationes et denunciationes et discusatio-
nes 11. - PADOVA, § 208, del 1271: << N ullam accusationem vel 
denunciationem accipere fobeant notarii consulum, nisi presente 
iudice maleficiorum... et.. posita sit accusatio vel ,ienunciacio in 
nota super librum iudicis JJ. § 209, pure del 1271: << In fine cuius­
libet. .. accuse... notarius consulum ducat lineam 11. - NOVARA: 
oltre quanto sarà detto nelle note seguenti, vedrai al cap. coxxxi le 
denuncie speciali degli cc accusatores vini seu tabernarum )J di cui 
al cap. XLII, che possiamo con certezza ritenere esclusivamente orali. 
- COMO, cap. c, parla di una e< subscriptio libelli 11 da parte degli
scribi delle ambasciate e dei consoli di giustizia, che è chiaramente
spiegata, quantunque in riferimento ad altri ufficiali, in COMO A,
xxvn: « Quelibet accusa vel denunciacio... debeat consignari indie.i
maleficiorum; et in lex ille per sacramentum teneatur et debeat ipsam
accusam vel denonciamentum recipere et se subscribere cum signo
suo quod recipit ipsam accusam tali die, et ipso die vel seguenti
ipsam accusam vel denonciamentum per sacramentum facere poni
in quaterna accusacionum Jl. Cfr. analogamente il cap. ccxvrr. -

MANTOVA, I, 13: cc No tari i Potestatis... scribant accusationes et

acta et denunciationes que fient sub d. Potestate vel suis iudicibus,

et coram eo cui deputabuntur )). V. anche II. 64. Esempio di de­

nunèia orale redatta poi in iscritto dal not. clie la riceve si ha certo

in X, 12: Il giudice ai danni dati ha per ogni quartiere un memoriale

damnorum datonzm, dal quale il not. dal giudice deve « in scriptis

reducere omnes accusationes et denunciationes damnorum datorum

die eadem qua facte fuerint, eciam in libris suis ll. E nota un di­

cendo riferito ai denuncìanti nella prec. rub. 11. Id. dev'essere per

i dugalerii in VIII, 9. - Cfr. anche LATTES, Stadi di diritto statu­

tario, Il proced. sommario ecc., p. 53.

(1) A CREMONA: Arch. Gonzaga di Mantova, D, 1v, 16, b., bu­

sta 317, 1264 dic. 1 « Coram ... consulibus iustitie Cremane ad can­

tonum porte Pertuxii ... Jl l'attore « fecit querimoniam ... in libro la­

mentacionum "· Sulla sua natura non v'è dubbio perchè l'attore, « pro 

dieta Iamentatione fecit excitari » il convenuto « ex parte consulum
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num (3), denuntiationum (4), inquisitionum (5), relationum
berroariorum o nuntiorum (6). 

iusticie JJ. Gli stessi libri sono poi rammentati dall'AsTEGIANO nel
Cod. dipl. Cremonae nel 1294 marzo 9. Ricorda l'antico uso della 
voce lamentatio per querela per es. nel Breve Cons. Ianuensium del
1143, ricordato in PERTILE, VI, II, p. 3, n. 10. 

(2) TREVISO, c. 19 v.: I consoli speciali « qui soli de dotibus
cognoscant et iudic-ent, . .. specialem quaternionem habeant in quo 
libelli prefati ( de dotibus) ponantur ll. - PARMA, ricordato espres­
samente a p. 22; indi a p. 113: <e scribatur libellus in libro Corn­
munis statim cum datur - alla controparte - et terminus quando
debent respondere )J. - Id. PARMA A, p. 79. - V. per LODI, Vr­
GNATI, n, 369, 1271, marzo 3: <e hanc. cartam ex libro de libellis por­
rectis coram ipso consule extrassione facta, sscr. )J • 

(3) BIELLA, § 32. - BOLOGNA, III, rv, p. 334, ,fol 1260-7:
<e Nullus c.itetur in ba,nno nisi accusatio et cytationes et cridationes 
omnes scripte fuerint in libro accusationum, et notarius. dictam cla­
mationem scribere teneatur iuxta accusationes seu denunciationes 
aut inquisitionem incontinenti in ipso consilio. )J e v. KANTonowrcz. 
pp. 91-4 e 128-30. - PARMA, p. 22. - PADOVA: Non trovo l'indi­
cazione espressa, ma sono libri quelli ove registransi le accuse di 
cui ai §§ 208-10, visti nella nota 1 p. 119. - CREMONA, Arch. Gon­
zaga di Mantova, D, rv, 16, busta 305, 1271 nov. 13: estratto dal li ber 
accusationum, fatto da uno « scriba communis ad officium malefi­
ciorum ll. - MANTOVA, I, 13: cc Notarii apud potestatem vel eius 
iudices scribant accusationes et denunciationes in quaternis ot non 
in foliis ll. V. anche X, 12, a proposito del memoriale del giudice ai 
danni dati -di cui ho già parlato, memoriale che non è un vero libro 
delle accuse o denuncie, ma una prima nota, che del resto è a Man­
tova d'uso generale: VII, 49: <e Quilibet iudex potestatis, extimatores, 
consules iusticie Mantue et ceteri officiales communis Mantue iuris­

dicitionem habentes, teneantur et debeant habere singulum librum 

qui memoriale debeat appellari, super quo scribantur note omnium 

accusationum et denunciationum. Et insuper iudices d. potestatis 

teneantur et debeant habere notas ex quibus procedere intendunt. 

Quod memoriale notarii predictorum scribere teneantur et debeant )). 
Si ricordi tuttavia, analogamente a quanto vedremo poi per altri 

libri, che nel memoriale stesso non sòno solo accuse o denuncie, ma 

tutto quanto preme al giudice d'avere ad memoriam; così per. es. 

per il giudice ai danni dati, i permessi d'un privato ad un altro di 

far pascolare le sue bestie nei prati del primo (X, 23). - Per BRE­

SCIA A, cfr. III, cèxxvrn. - V. anche e distingui: NOVARA, xcv: 

« Teneatur potestas habere unum librum, in quo teneatur ponere 
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Se l'afferrmazione che abbandonata già come ignota alle 

fonti romano can:o,nìcbe la citazione dirntt,a da parte dell'attorn T 

omnes accusationes, et ipsum sibi servare )J. Nota ehe questo è 
un libro che serve al podestà per controllo sull'opera delle minori 
autorità giudiziarie piuttosto che il vero e proprio liber accusalio­
rwm che andiamo rintracciando (V. ìibri nuntiorum). Lo stesso di­
casi per VERONA A, I, xxII, p. 29 per il cc liber memorialis de om­
nibus accusis factis in civitate et villis, in quo potestas teneatur fa­
cere scribi illos quos miserit pro maleficis inquiren::lis et ubi, et 
pro quibus maleficiis eos miserit, et alia que scribenda ad memo­
riam habendam utilia videbuntur Communi Verone esse, et ad ipsam 
potestatem melius ac utilius exercendum >J. Di questo memoriale ha 
copia il giudice dei maleficì. 

(4) Cfr. per BOLOGNA, Iù.NTonow1cz, pp. 128-30 che li dimo­
stra perduti. Non mi riesce in ogni modo di accertare la esistenza 
a sè di libri denuntiationum: fusi con quelli delle accuse sono certo 
a tenore dei passi XI, xc1n, e III, Iv, che ho riportato nelle note pre­
cedenti, note che consulterai nello stesso senso anche per Padova, 
Vicenza, Como, Mantova. 

(5) V. per BOLOGNA, KANTonowrcz, pp. 129-30. Un es. di cc Qua­
ternus continens inquisitiones maleficiorum ll ecc. del 1242 è in SA­
VIOLI, doc. N.0 629. - Tutt'uno coi libri accusalionum et denuntia­

tionum secondo i passi riportati a nota l p. 119 a VICENZA. - Ma 
nota che per la natura della inquisitio il libro che la registra non 
può contenere la sola accusa dell'uffieiale inquirente: una spiega­
zione, quantunque più propria della storia della procedura, mi pare 
necessaria, e la dò con un ehiarissimo passo della Summa magistri 
.4egidi, Cap. LXXIII: De manifestationibus super maleficiis faciendis: 
Quando si fanno (C inquisitiones, tunc tabellio accedat ad locum 
nbi maleficium perpetratum est, et a convicinis vel hominibus de 
ineontrata recipiat iuramenta et inquirat de veritate secundum qua­
litatem delicti, quae inquisiti o sie intitulatur: - Haec inqui­
siti o facta ( est) de mandato talis potestatis super morte tali, vel 
super furto tali commisso in tali incontrata - Et sic interrogetur 
quilibet diligenter ut testis Jl. V. poi esempi, molto tardi, in KAN­
TORo-wrcz, pp. 203 e segg. 

(6) Naturalmente se trattasi di denuncie fatte da questi ufficiali.
V. per BOLOGNA, KANTORow1cz, p. 128, e PALMIERI, Op. cit., p. 240.
- NOVARA, xcv: « accusationes primo ponantur in libro potestatis
(v. sopra n. 3), quam in libris nontiorum comunis, nisi crimen sit
notorium ll. Tali libri sono poi gli stessi relationum nontiorum, di cui
vedremo ancora subito, tenuti dai notai giudiziali, intestati ai singoli
nunci.
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essa sia ora semp11e atto giudizia;rio (1) non rispolllde in tut,to a 

v,erità (2), è tuttavia. esatta nella grande maggi0,ranza dei 

eas.i (3). A non tener conto del1e circostanze ricordat,e dai giu­

risti, ma mre in pratica,, della presenza deJ. cita,ndo in giudizio 

o dell'incontro ,suo da part,e del giudice, della citazione cioè

fatta dal giudice stesso ore proprio (4), rico;rdiamo che es.sa a.v�
viene per nuncium, per literas (citatorias), per cridam, per edi­

ctum, a seconda dei vari ciasìi e momenti contemplati dalle di­

sposizioni procedurali.

In tutti i modi, o il puro e semplice ordine a1l nunmo di 

eseguire, in qualunque forma sia, la citazioll!e, o la trascrizione 

più o meno in extenso della citazione si1essa a, seconda dei luo­

ghi, dei tempi e degli scopi per cui l'uno, o l'alt[t'la vengono re-

(1) PERTILE, VI, n, p. 31-2; SoLMI, p. 617.
(2) Cfr. anzitutto v. VoLTELINI, op. cit., p. cXLv; cc Seit dem

14 Iahrhundert kann in Trient wie auch sonst in Italien der Process 
ohne Vermittelung des Richters eingeleitet wer:.ien, indem der klager 
den Geklagten durch den Gerichtsboten laden und mit dem Inhalte 
der Klage bekannt machen lasst JJ. Si può aggiungere alla citazione 
del v. Voltelini di G. Bassiano, quella della Summa libellorum di 
BERNARDus DoRNA, VII: « Cui offeratur libellus: ... in quibusdam locis 
offertur ipsi reo ab adversario JJ, e, che· più importa, ancora queHa 
di G. DURANTE, Speculum, II, p. 49 r. « Quandoque citatio fit per 
partem ». Cfr. anche LATTES, Il dir. consuetudinario delle città Lom­

barde, p. 92. 
(3) V. il citato passo del PERTILE, ed indic1azioni espresse d'altre

legislazioni come NOVARA, De servitoribus, cLx1x; od implicite quali 
risulteranno dai luoghi che verran citati nelle note seguenti. Lo 
stesso passo di BE1:{,'lA1rn1_1s Drnrnc1 ricordato nel;a nota prec. continua: 
« in quibusdam offertur iudici et postea a iuiice datur reo, et sic 
fit Bononiae >J. Ciò tenendo tuttavia presente che la citazione si consi­
dera, almeno qui, ancora normalmente staccata dal libello: cap. xvn : 
« fere semper videmus cotidie ,ie facito, quod e-t.iam antequam offe­
ratur reo libellus, vocatur per executoreìn, ut veniat coram iudice 
tali JJ. La citazione è pure atto d'ufficio in RAINERIO DA PERUGIA, Ars 

notaria, Lxx; in GIOVANNI BASSIANO, Libellus de ordine iudiciorum 

§ 123.
(4) PERTILE, VI, n, p. 32, nota 16; v. VoLTELINI, CXLVIII.
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gfatrati, trovano luogo in libri generali (perchè se:rvOillo non 

solo alla citazione iniziale, ma, come vedi�emoi, a tutte quelle 

che possono aver luogo nel corso del proces,so, come ad altri 

atti di altra na,tura.) detti libri ambaxatarum (1), precepto­

rum (2), terminorum (3) (in quanto il preoetto as,segni un teir­

mine a comparme), che non sempre sono teilluti dal notaio deI 

giudice da cui, almeno formalmente (4), quell'oil'dine emana. 

Pa.rtendo dal punto di vi,sfo del:la spesa che il Comune incon­

tra. per far eseguire la citazione, il p:recietto, l'am,baxata in gene-

1,e, la tenuta di quel libro è in vari luoghi affida,ta al mas,saro, ai 

procuratori, od anche al podestà in quanto ha funzioni di co[l­

t1r01lo sull'andamento finanziario del Comune, come vedremo 

parlando singolarmente di quegli ufficia,li e di quers.t6 funzioni. 

Ed io aredo che si segua lo stesso concetto neii. Comuni e nei 

( 1) VERCELLI,ccLxrx, del 1242: <, Debeat fieri liber unus ubi
scribatur in qua ambaxata aliquis ipsorum (servitorum) missus fue­
rit, et qua de causa, et a :l quem locum, et similiter scribatur dies 
qua reddierit JJ. - MANTOVA, Arch. Gonzaga, lacerto di <e Liber 
ambaxatarum facfarum sub ... consulibus iustitie Mantue ad bancum 
Equi... scriptarum per me... not. dictorum consulum ad dictum 
bancum l) nel 1283. - Cfr. anche, quantunque non si parli di libro, 
ROVIGO, xxxv. 

(2) KANTonow1cz, p. 94, nota 3, e i doc. dell'Arch. di Stato
di Bologna ivi ricordati; ma vedrai nel detto Archivio altri libri di 
precotti a datare già dal 1274. Un ricordo molto anteriore (1247 die. 
13) di un <e quaternus... preceptorum et securitatum preceptorum et
preceptarum per ... Potest.atem lJ (in cui pure potevan registrarsi pre­
cetti giudiziari per le ragioni che vedrai avanti nel testo), è in SA.­
VIOLI, Annali Bolognesi, III, doc. DCXLI. V. ancora PALMIERI, Op. cit.,
xvn, p. 241, xvm, p. 157, e gli Statuti, X, xxrx, disposiz. del 1250,
ov'è petto che se il nuncio ha per la sua ambasciata diritto al viatico,
dev'esser scritto cc per notarium Comunis in libro suo dictum pre­
ceptum et causam quare debet accipi viaticum et cui debet auferri ll. 

(3) PARMA, p. 22.
( 4) Di fatto, l'ordine è di solito emanato dal notaio. Cfr. KANTo­

Rowrcz, p. 94. - PARMA, p. 171: cc Correrius... de civitate (nonì 
exibit sine parabola officialis ( ... consul... advocatus ... cui designatus 
fuerit), vel eius notarii ». 



- 125 -

momenti in cui la redazione dell'ambaxa,ta, de·l precetto ecc., 

e quindi con tutta probabilità anche la regiist-razione di es-si in 

libri appositi, è affida,ta,, come diremo subito, a, notai specia,li. 

L'a,t,to di citazione iniziale o ripetuta, (crida), quando, 

in un momento che solo una ciompiut,a, indagine sui do­

cumenti potrà forse indicar-e luogo per luogo, s1 crnderà 

necessario redigerlo in iscrit,to (1) d'ufficio (2), sar-à s,teso a 

(1) V. VoLTELINI, cxLvm. Presso i trattatisti, nota che se già G.
BASSIANO nel Libellus cle orcl. iud. dice al § 123 che « reus per am­
monitionem idest per adnotationem vel scripturam citatur ii, ancora 
G. DURANTE ricorda (II, c. 50 v.) che <e in multis foris servatur quod
preceptum nuntio factum de citando, non scribitur ii. L'avvertimento
di RoLANDINo, IX, De rei citatione, che cc Citationes a iuiicibus eccle­
siasticis fiunt per literas, a secularibus per nuncium c:ommunis ii, non
implica necessariamente che queste ultime siano solo orali. In pra­
tica allude certo alla consuetudine della citazione orale la disposiz.
del Liber consuetuclinum di MILANO, III, p. 233, per cui, avuto il
libello, il console assegna un termine di otto giorni per rispondere
(il termine è uno degli elementi del prec.etto di citazione, VoLTELINI,
cxLix), cc quod tempus per tabelliones scribitur si placet alterutri
partium ii. V. la nota seg.

(2) Precede, e coesiste poi col sistema della citazione scritta,
quello dell'attestazione scritta dell'avvenuta citazione, attestazione 
che manca del carattere necessario d'atto d'ufficio ed è perciò redatta 
da notai liberi. E' il caso contemplato da G. DURANTE, II, c. 50: si 
espone il parere di molti che ritengono la citazione a mezzo di nun­
cio cc esse probandam legittime duobus testibus vel publico instru­
mento ii, e d'altri che ricordano come « in seculari, in Italia creditur 
(nuntio) quia sic habet c,ansuetuio ii. Ora è certo che quella 
prova dell'avvenuta citazione << per publicum instrumentum ii è, come 
quella per testi, un atto extra giudiziale, cioè fattibile da qualunque 
notaio. - In pratica infatti troviamo molte di queste attestazioni, 
nei primi anni del '200 soprattutto, redatte da notai liberi; ma non 
mancano le prove di tutto questo neppure nelle legislazioni statu­
tarie: VICENZA, p. 45, « Sacramentum preceptorum >> (nunci): v'è 
detto solo che il nuncio debba avere in iscritto cc ambaxata alicuius 
iriterdicti Jl; ancora nella rubrica: « De preconibus » che pur deve 
rappresentare un periodo storico ben più avanzato, p. 258, sono enu­
merati gli atti del preco per eseguire i quali dev'esser munito di una 
cedula dell'autorità che Io invia, ma non v'è compresa la citazione. 
- BRESCIA A, III, LVIII: l'ambaxata può non essere scritta senza



-- 126 -

parte (1), a volte in duei copie l'una delle quali resta all'at­

tor,e (2), dal notaio del giudioe che conosoe della, causa {3), o, 

in qualche luogo, da speciali notai ambaxatarurn (4). 

che per ciò possa essere impugnata, purchè esista strumento publico 
dell'avvenuta citazione, o la relalio del nuncio di cui sotto. - Anche 
a PARMA A, p. 113, l'espressa dichiarazione che della citazione, in 
penale, debba constare per atto dei notaio d'ufficio, non ha proba­
bilmente altra ragione che un precedente uso analogo a quanto so­
pra. Cfr. anche V. VoLTELINI, cxux. 

(1) In due casi si ha anche invec,e della vera citazione un atto
notarile extragiudiziale: l'uno ricordato dal DUMNTE, II, 51, quando 
ìa delegazione del giudice al nuncio di citare, ed insieme l'atto stesso 
Ji citazione, vengono, ritenendosi per ragioni speciali necessarie tali 
" solemnitates JJ, attestate per pubblico istrumento; l'altro quando 
la citazione è tutt'uno col libello. E allora è ovvio che non si tratta, 
o che per lo meno nel primo caso non è necessario che si tratti, di
t�tto scritto dal notaio d'ufficio.

Si ricorda a BOLOGNA una breuis schedula con indicazioni 
per rintracciare il citato, consegnata dal notaio d'ufficio al nuncio, 
che vi aggiunge poi le indicazioni relative all'avvenuta citazione. 
KANTOROWICZ, p. 95. 

(2) V. COMO nella nota 4.
(3) Per BOLOGNA, v. KANTORowmz, pp. 94-5. - Per COMO A,

CDLV, del 1284, la nota seguente. Ma nota pure già in un tempo 
molto lontano (1220 dic. 18) un'intimazione di presentarsi al vicario 
del podestà in seguito a querela redatta da uno scriba comnwnis in 
3 Monr, Carte di S. Fedele di Como, doc. Lxxxm. - MANTOVA, 
II, 64: cr No tari i potestatis... accipiant de qualibet am;.,axata ... et de 
relatione vel ambaxata ll; id., 68: « Notarii consulum (accipiant) de 
ambaxata cuiuslibet persone ... ; de qualibet ambaxata attestata ll. Che 
si tratti non della registrazione in a:tti, ma di uno scritto a parte, 
è provato dal fatto che se il nuncio non trova il citato, affigge cc scrip­
turam publicam proclamatis s.ive citationis in hostio habit,ationis fa­
milie ll II, 30. 

(4) PARMA, p. 22: <e unum notarium debeat scribere ambaxatas
correriorum et ministralium et ministralinorum quando debent in 
ambaxatis Communis ire per Parmexanam vel extra et antequam 
vadant in ambaxatis et locis Communis in quibus ire debent ll. Se­
condo un'aggiunta del 1261 questo notaio è aggregato alla masseria 
iel Comune, secondo un'altra del 1264, l'ufficio è affidato diretta­
mente a un notaio della masseria. - COMO, LXVI, del 1281: Gli scribi 
dei consoli di giustizia scrivano tutto quanto spetta all'ufficio dei 
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Forse in cooseguenza dell'antica abitudine dellia citaza.one 

orale, tmviamo solo molto tardi negli statuti, l'obb1igo esp:re,sso 

di rila,sciare la cifaz1ione stessa o un esiemplaire di es;sa al citiato 

o a chi per lui (1).

Così la citazione come la relatio fatta dal nunc10 di aveda 

compiuta, vengono registra.te, oltre che, come vedemmo, nei 

libri preceptorum, anche nei libri di causa (2), naturalmente 

consoli stessi « exceptis requisicionibus et preconizame,ntis et pre­
ceptis que fiunt in primativis causis pro causis iniciandis, que scribi 
et fieri debent per scribas ambaxatarum JJ; xci, stesso anno: « Scribe 
ambaxatarum debeant et possint scribere omnes requisiciones, pre­
conizamenta et prima precepta, adnunciando causas faciendas et 
facienda sub consulibus Cumarum iusticie ... et negociatorum JJ; xc1n, 
id., cc Quilibet scriba ... ambaxatarum de qualibet ambaxata seu requi­
sicione faciat vel scribat duo scripta autenticata, et in unoquoque 
eorum scribant: - unde duo -; unum quorum remaneat penes con­
querentem, et aliud per ìpsum scribam consignetur servitori nomi­
nato in requisicione seu ambaxata ». V. anche i Cap. segg. fino al 
xcv1m, in jj il cn. - Ma più tardi a COMO A, CDLV, del 1284, si sta­
bilì e< quod scribe consulum Cumanorum iusticie, scilicet consulum 
qui consueverunt appellari maiores, possint facere quodlibet precep­
tum et preconizamentum, tam incepcionis cause, quam cuiuslibet 
alterius maneriei ad causas iusticie pertinencia, aliquo statuto con­
trario non obstante ll. 

(1) Confronta, da questo punto di vista, quanto è detto nelle
precedenti note a proposito della oitazione orale o attestata per atto 
extra giudiziale e v. VoLTELINI, CL. V. poi l'obbligo espresso del ri­
lasoio dell'atto di citazione in PARMA A, p. 83: « qui voluerit facere 
9-itari aliquem de episcopatu Parmae, faciat scribi nomen et pre­
nomen debentis ciitari, et coram quo debeat comparere; quae scrip­
tura debeat dari et relaxari ad domum illius qui ,:Iebuerit citari ». 
Ricorda anche i casi di affissione << in hostio habitationis familie J> 

della citazione quanto il nuncio non trova il citato. 
(2) Pongo qui le indicazioni generiche del fatto, a cui si deb­

bono naturalmente aggiungere le specifiche della nota seguente: 
DURANTE, II, c. 51 r.: il giudice, presenti attore, notaio e due testi, 
comandi al nuncio di fare la citazione « et hoc incontinenti scribatur 
in actis J). Indi: « Facta igitur citatione, idem nuntius redeat ad iuii­
cem et, presente notario•, referat iudici qualiter, ubi et quando et 
quibus presentibus reum citavit, que quidem relatio est in actis seri­
benda ». Formule in RoLANDINO, IX, 11, c. 439. - Un atto di citazione 
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nella forma molto più ampia che la differenza <1ello scopo ri­

chiede. 

Ma, si noti, non si tratta di lib:r:i appositi, a sè, ma anoora 

dei ricordati libri accusationum e, inquisitionum (1), in quanto 

es.si appartengono a quelli che il Kantorowicz chiama Realali;ten, 

in cui sono cioè raggruppati insieme gli atti spettanti ad una 

steHsa causa, in ,contr.apposfo ai lournalakten, in cui gli at,ti son 

posti in pull'o ordine cronologico a norma della, presentazione al 

notaio che tiene il libro (2). 

La, cridatio o clamatio in blasmo o rn banno, che si fa da,­

vanti al Consiglio, di chi non è comparso dopo un dieterminato 

numem di citazioni, è scritta dal notaio del g�udice e così con-

tratto e esemplato de libro Comrmznis, nel 1232, trovi a LODI, V1-
GNATI, Cod. dipl. Laudensis, II, N.0 305. - Mi pare si riferisca alla 
registrazione· sul libro del Comune il passo degli Statuti di COMO, 
cxxxIII, del 1281: « notarius qui preceptum vel preconizamentum 
scripserit. .. debeat et teneatur scribere in fine <lieti precepti vel pre­
conizamenti: postea vero tali die rettulit guarentando tallis servi tor, 
se talli die in tali parte fecisse hoc preceptum et preconizamentum )). 
- PARMA A, p. 113: cc Potestas teneatur facere appellari quemlibet
contra quem velit facere fieri aliquem processum occasione maleficii,
faciendo scribi' in actis Communis qualiter et ubi fuerit appellatus )).
- MANTO V A, II, 16: cc N ot:;rii consulum teneantur scribere in libro
ambaxatas ministerialium statim curo eis vel alieni eorum relatum
fuerit )). 30: « Ministerialis Communis Man tue, curo scriptura publica
primo in aclis scripta ... » si rechi ad affiggerla alla porta di casa del
citato che non trova.

(1) Summa magistri Aegidi, LX: « Accusatio debet scribi in 
quaterna et spatio ex utraque parte c,artae, quoniam ex eadem parte 
qua inchoatur accusatio, scribi consuevit extra ips:am accusationem 
in spatio quartae, dies et nomen t.errae (vel, aggiunta del KANTOR0-
w1cz, p. 93 nota 2) incontratae accusati et citationes et cridationes 
et defensiones ». - BOLOGNA, III, 1v, p. 334, del.1260-7: « accus:1tio 
et cytationes et cridationes omnes scripte ... in libro accusationum J). 

Cfr. KANTORow1cz, pp. 94-6 e 132-3, e, più genericamente, anche PAL­
MIERI, XVIII, p. 157. 

(2) Op. cit., p. 72.
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s-egnata a.I banditore (1). Di essa è fatta menzione nei ricordati 

libri accusationum e, inquisitionum (2), come anche della de­

f ensio eventuale di t,erzi a favore del convenuto, che si effettua 

pure per praeceptum del giudice, che richiede si quis vult talem 

defendere (3). 

La contumacia dell'at.tore può invece provocare. da parte 

del giudice il rila,scio, al eiitato che la pretenda, dell'atte,stazione 

scritta della sua compa.rsa (repraesentacio citati), della quale tut­

tavia deve in ogni modo cons,tare in actis (4). 

Le deposizioni del convenuto sono, nel prooeisso penal,e, ri­

oevute e sicritt,e dal nota�o del giudice (5), sul liber accUis,atio-

(1) MILANO, Liber Consuetudinum, I e IIL - BOLOGNA,
KANT0Row1cz, pp. 97-8. V. anche più avanti a proposito dei bandi 
emanati in seguito a sentenza. 

(2) Cfr. la Summa mag. Aegidi, passo cit. nella nota 1 pag. 128.
- BOLOGNA, KANTORow1cz, pp. 98 e 132-3, e Statuti, III, rv, p. 334,
del 1260: « Notarius, dictam clamationem (in bando, dopo la cita­
zione e la cri dati o) sc,ribere teneatur iuxta accusationes, seu denun­
ciationes aut inquisitiones, incontinenti in ipso consilio ». 

(3) V. la Summa mag. Aegidi, passo citato nella nota 1 p. 128,
e cap. LXXVI: « Si citatus accusatus non veniat, cridabitur eius de­
fensio et scribetur sic hoc praeceptum ( del podestà al nuncio). .. ut 
cridaret... si quis vult talem defendere ... ll LXXVII: Segue la relati o

del nuncio; « et cridatione facta, ponatur in banno Communis sic: 
(LXXVIII) - Il tale, accusato ecc. - cridatus ad defensionem, nemine
veniente - è posto in bando ecc. » - Formule in RoLANDINo, IX, n,
c. 439.

(4) PARMA A, p. 82. Cfr. DuRANTE, n, c. 80 r.: Il citato che
compare in termine ne fà constare in actis, « quae representatio hoc 
modo scribetur in actis JJ: Segue la formola, per cui v. RoLANDINO, IX, 
rr, c. 439 r. 

(5) Lib. de regimine, cxv: « Pertinet ad eius officium (notarii
potestatis et iudicum) scribere interrogationes ( dell'accusante o del 
giudice), confexiones, negationes et alias responsiones sicut auclit 
a partibus in causis ll. - VICENZA, I, Sacr. nolarii camere, pp. 27-8: 
cc habeam tantum 11. sol. pro discusa et securitale )), ecc. V. anche 
la nota segg. 
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nurn (1), (2). 

Pe:r il prooesrso civil,e, premettiamo che se la petiz,ione del­

l'attore è naturalmente inclusa nel libello, a, parte anche le cause 

senza presentazione di esso, v'è memoria,, n@lla. cognizione or-• 

dinaria, di una ripe,tizione forma.le della domanda in giudizio. 

Ma in ogni modo, esaurite le eventuali eeoezioni prelimina,ri, 

oon la risposta del reo che non acoetta le richieste dell'attore, 

si ha (espres1sa o sottiintesa, il che ora a noi noil pveime) la. con­

testatio litis, atrto che a,ttribuendo a, quella, che finora era. una 

petiizione il ,ciaratte:re definitivo di Lit1e, segna, anche il momento 

m�ce,ssario. a, che sia, iinitesta,ta come t,a.le nei libri giudiz;iacri (3)" 

Ora, la cost,ituzione delle parti in causia, dà origine alla prn­

stazione di securitates (cauzioni), fideiussioni, pegni, dati come 

garanzie processuali, affida.ti a volte al ma,ssa,ro come vedremo 

a suo luo·go., a volt·e direttame.nt·e .all'ufficio1 giudiziario, in cui si 

oonosoo deH.a lite. Ad ogni modo, date così om. come anche in 

(1) Summa mag. A_egidi, LXVII: cc Qualiter excusantur accusati:
Dictis peractis, legetur accusati.o tota per ordi17-em (non odioneml), 
et interrogabitur accusatus si fecit id de quod est accusatus, vel si 
Jieri fecit. Et si negaverit, scribes in alia (?) in margine iuxla accu­
sationem vel in fine accusationis, hoc mcdo: - Talis iuravit prae­
cepta potestatis et dicere veritatem. Lecta sibi diligenter accusatione, 

omnia negat. - Et si confiteatur dices: - Talia confiteatur et talia 
negat - )), KANTOROWICZ, p. 100. 

(2) Osserva il KANTonow1cz, p. 134, per BOLOGNA, che se ciò

avviene nel processo accusatorio, nell'inquisitorio invece tali depo­
sizioni sono raramente nel liber testium che vedremo poi, più co­
rnunemente forse nei perduti libri denuntiationum. 

(3) MILANO, Lib. Consuetudinurn, III, p. 233: cc Lite conte-·

stata JJ si esigono i pegni dalle parti, cc et dies dati pignoris et in­
ceptae litis per eos tabelliones qui ad pedes consulum sedent in 
actis publicis scribitur, ut appareat ex ipsa scriptura infra quod 
tempus consul causam ipsam debeat terminare», a datare cioè dalla 
contestazione della lite. - BRESCIA, p. 151: e< Consules vero iusticie 
et appellatores. .. fatiam ( ego potestas) scribi omnem causam sub se 
contestat::im, et ferias et interdicta, et diem contestationis, inter quos 
et quas veriitur, et si de causa fuerit interrogatus (il reo?), et de 
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qua1lsia,sì a,ltro momento del prooesso, quelle pries,tazioni si fanno 

per atto scritfo, non sempre o non necessariamente dal notaio 

d'ufficio, e vengono anche registra.te sui libri di causa, o, altrove, 

su libri speciali (1). 

qua re illa controversia fuerit, et de quanta summa)). Il passo, cor•­
rottissimo, si corregge - sul corrispondente giuramento dei consoli ::li 
giustizia a p. 176. - VERCELLI, cccLxv: e( Iudices consules iusticie 
Vercellarum, silicet quilibet eorum, habeat librum unum quilibet 
apud se, in quo libro scribantur omnes questiones de quibus lis con­
testabitur coram se, et super qua quantitate c·ontestabitur, que 
sive (?) lis et inter quas personas )). - Più semplici menzioni della 
redazione se.ritta della conlestatio, vedrai anzitutto in DURANTE, n, 
c. 127 v: cc Facta litis contestatione et prestito iuramento, hoc totum
scribi debet in actis hoc modo l) segue la forma. Così in RoLA.NDINO,
IX, u, c. 440. - Indi: COMO A, cccLxxm, del 1223: e< Scribe palacii,
consulum iustioie ecc ... habeant de contestacione ... den. 11. )). Nel
1281, COMO, c,: « de qualibet contestatione litis den. v1. )) o più, a
seconda dei casi. V. anche la intricata -Iisposiz. del cap. cm, del
1270. - I\iIANTOV A, Il, 64: « Notarii potestatis habeant... de qualibet
litis contestatione xvm. par. »; 68, id. per i notai dei consoli.
(vr. par.)

(1) Nota anzitutto nel Libellus de ordine iudiciorum di G. BAS­

SIANO, il § 121, pieno di interesse per questo argomento, che rife­
risce la e< oonsuetudo hominum modernorum J) o la « nova hominum 
consuetudo ferrea et tenacissima » che tende a sostituire il pegno 
alla fideiussione. Corrispondentemente RoGERIUs, Summa codicis, II, 
xxxm1, De satisdando: « qui agit, iudicio sisti satisdare debet... 
Hodie ex nova consti.tutione actor cogitur cavere infra certum diem 
causam executurum ». Cfr. anche Lib. de regimine civitatum, LXXXIV: 
il notaio super accusationibus maleficiorum e il suo giudice << petant 
et recipiant fideiusorem secundum qualitatem accus-ationis, et post­
modum mittant pro accusato,... et ex parte ipsius fideiuxo,res exi­
gant )J, come ÙRFINO, p. 68, I: << Iure satiscletur si iussus in his du­

bitetur )). Integra queste indicazioni con PERTILE, VI, II, pp. 412 
e segg. Di più imme:liato interesse per noi: Summa mag. A.egidi, 
LX . ... « subtus accusationem (cioè nel liber accusationum), et pi­
gnora percepta, et dampnationes ipsorum, et securitates, et iura­
tores, quidam apponunt et scribunt ». V. poi i cap. LXV, De fideius­
sore seu iuratore dato; LXVI, De pignoribus datis, LXIX, giuramento 
dei fideiussori. - Nelle legislazioni positive: MILANO, Lib. Consue­

t11dinum, III: nella « lectura blasmi J) del convenuto si pone « qua­
l iter iuvarit vel pignus dedit standi mandato consulis de iustitia fa­
cienda )). Tali pegni son depositati presso i camerarium consulum. 
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Un istituto largamente usato nel periodo nostro, commen.,. 

tato dalla dottrina e disciplinato dalle legislazioni posit,ive, è 
que.llo, del riconi01s1cimernto in iure da, pacrte del convenuto deUa, 
fondatezza delle ragioni dell'attore. Precisamente alcuni passi
di giuris1ti dell'epoca, mi sembra ne diiano la ragione, Le moda­
lità, la natura, nel modo più consono anche a,l nost,ro scopo (1), 

ed eccoli : Secondo Pi1lio, che scrive nei primi anni del secolo, 

la diretta condempnatio confitentù,, è favorita dalla consuetu-

- COMO A, cccLxx, del 1219: esistono scribi appositi « qui recipiunt
pignora consulum Cumarum de iusticia ». Così ancora nel 1281 se­
condo COl\iO, LXXXVIII. Per la riunione con l'ufficio dei banditi v.
avanti. lbid. c, del 1281 : « Scribe ambaxatarum et consulum iu­
sticie. .. de qualibet cautione et satisdactione que fierent in causis,
sìve sit de rato habendo, sive sit de iudicato solvendo, habeant den.
YI ». V. anche cm., del 1270. - BOLOGNA, I, m: i notai del po­
destà << recipiant securitates super predictis (maleficiis) et per se
scribant. - VICENZA, Sacr. notarii camere, pp. 27-8: « Pi­
gnora... que venerint in me pro commune ... JJ « debeam habere pro
securitate ... vr. den. lJ ecc. - Sacr. no tari i Consulum - p. 28: « Si
ero electus ab aliquo consule ... pro recipiendis dricturis (tasse giu­
diziarie) seu pignoribus, in qua ternione uno scribam omnes dric­
turas seu pignora recepta, et causam scribam quare dabuntur ». -
NOVARA, xxx, De notariis palacii, <<. .. de securitatibus maleficio­
rum nichil accipiant. ll. V. anche CDI. Presso i consoli di giustizia
esiste poi (Cap. XL) uno speciale massaro che « recipit et gubernat lJ 

i pegni, le securitates ecc.; ne rende mensilmente ragione e ne ri­
sponde personalmente. - MANTO V A, I, 13: « N otarii d. Potestatis ...
scribant omnes securitates que fient sub d. Potestate vel eius iudi­
cibus, vel que ab eis preciperentur ll. Ma quelle dei malefici si rice­
vono dal notaio del massaro, e quelle delle appellazioni possono esser
scritte da ogni notaio.

(1) Perchè, come istituto, è notissimo agli studiosi di storia
giuridica: Basterebbe ricordare e le esaurienti pp. CLI-II della cit. 
op. del VoLTELINI, e i trattati generali del PERTILE, VI, 11, pp. 127 e 
seg., e SoLMI. pp. 625-6. Ma nota come l'esposizione .:folle varie inda­
gini a partire dalle fondamentali e più note del BRIEGLEB, e la bi­
bliografia, si possano ottimamente seguire negli studi del LATTES, 
da uno tra i primi, Il diritto commerciale nella legislaz. statutaria, 
specialmente p. 295, al Diritto consuetudinario delle città Lombarde, 
pp. 124-32, ad una recente monografia sul Libro giornale d'un mer­
cante toscano ad Imola nel sec. XIII, in Riv. di dir. commerciale, 
Milano, 1911. 
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dine << narn sic mmui possunt hfos, quod facienélum est, ut D. 

Si oedum pet;atur, L. quidam, et, De aqua pluvia, arc1enda,, L. in 

summa, primo re1s,ponso >> (1). È così soddisfatt,a la pr�ma. preoc­

cupazione, del glosisatnre, dinnanzi alla oonsuetudine nuova, 1a 

ric.erca, cioè d'un appoggio ad un principio di diritto romano purn. 

Ora., mae,stro Egiidi,o, a;lla, metà del secolo, 0s1s,ecrva,: « Nota e,x 

quo quis confes1sus est, rnihil a�iud habet, iudex face:r,e quam 

pra,ecipe,re, e,t tierminum d:a:re, quia. nullae, sunt parte1s iudicis 

in confi.tenfom, cum ipse -sua sententia, sie dampnavit » (2), e 

queste parole, che non sembrano s,e non un comento alla, for­

mola confessus pro iudicato habetur, sono di fat.to il ricono1sci­

mento di una vera, e propria deviazione dal diritto romano, per­

ohè nella pratica quel prieeetto era già da tempo una. sentenza 

contro il confeisso (3), usat,a con l'ampiezza. e per gli scopi che 

già indicava Bernardo Dorna scrivendo in Bologna, nel secondo 

decennio del duecento: « Precepta, in confesso .... faciunt tota 

die iudice1s, in civita,te ista, cum quis fracit suum debitior:em vocari 

apud iudieem et int,e:rrogari a,n debea,t ei centum. Si oonfitiea­

tur deb:itum, iudex pre.cipit, et- precipern debe,t ut solvat >> (4). 

E quì è già chiaris:sima la, natura del nuovo istituto: il 

precetto d,e,
1 

giudioo altro non è diventato che un atto guaren­

tigiato nelle mani del �edito.re, che appunto per questo suo 

speciale carati.ere lo pretiende dal debitore, sienza che esista di 

fatto tra. le parti a,lcuna, cont,esta,zione, senza cfoè che, queste 

forme proces,sua.li ,siano provocat,e da una lite. Così si spi,ega 

il la;rghissimo riconoscimento dell'uso dei precepta in confessis 

(l) Libellus de preparatoriis litium, III, p. 22.

(2) Summa, XXXIII.

(3) V. tuttavia la legislazione Parmense citata a nota 1 della

pag. seg. 

(4) Summa libellorum, cxcvnI. V. anche RAINERIO DA PERUGIA,

Ars notaria, LXXXII.
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nelle legisilazioni sitatutaJ.'ie (1), ma si ,spiega, alllche eome e1sserndo 

(I) PARMA, p. 140: I notai cc advccatorum et consulum JJ hanno
« de carta precepti JJ la metà di quanto percepiscono cc de aliis sen­
tenciis. Ascendendo il valore della causa la proporzione cambia un 
poco. Questi precetti sono precisamente quelli ricordati a p. 112, 
statuto ant. al 1228: cc Ad vocati et consules iusticiae communis Par­
mae, de cetero de aliquo debito confesso non debeant aliquam sen­
tentiam in scriptis facere, vel aliter, nisi praecipere quod solvat: et 
praeceptum illud loco sententiae sit, et vim sententiae teneat )J. -

V. poi PARMA A, pp. 77-8, anche per la forma. - PADOVA, § 493,
disposiz. ant. al 1236: cc Precepta que fìent per notarios in officio
communis Padue existentes, in confessis et nolentibus contradicere
et spante recipientibus precepta, firma habeantur pro comuni si
facta fuerint coram tribus testibus, durn tatem non compeìlant ali­
quem confìteri nisi voluerit )J. Per il valore esecutivo di tale pre­
cetto, il § precedente noia che con esso, a volontà :lell'atto1·e, i pro­

curatori eran tenuti, passato il termine di un mese dal precetto
stesso, a porre iì reo nel libro dei banditi. Aggiunta 1258: cc Et hec
precepta possint facere notarii iudicum, potestatìs, et procuratorum,
et extimatorum, et iudicum palatii, et non alii JJ. Tutto ciò è perfetta­
mente confermato, anzi retrotratto almeno al 1223, da! Liber car­

tolari ed. dal Ror.ERTI, pp. 92-3, ov'è detto che la conf essio è scritta
da notaio cc existens in officio JJ ecc., e< secunclum nostre civitatis con­
suetudinem ll. - VERCELLI, cccn1,: L'onora1°io per la redazione
scritta « de sentencia pro confessione data ll, è circa un sesto di
quelìo per una sentenza in lite contestata. Ritengo che anche qui
ciò avvenga appunto per la forma pura e semplice .ji precetto della
prima. - BOLOGNA, I, xrx, del 1253, Sacr. notariorum comunis: cc In
preceptis factis de debitoribus confesis, apponatur causa debiti, et
fiat mentio in prec.epto si de debito est carta, et non fìant plura
precepta de uno debito Jl. - VICENZA, I, Sacr. notarii camere, p.p.
'2.7-8: il notaie riceve di una confessio, la metà di qum1to percepiisec
per una testimonianza o per un'accusa. Se ne può declnrre, creclu,
trattai,si della hTeYe forma del precetto. - BRESCIA, p. 273, di­
sposiz. :mt. al 1277: <e Debito personali et liquido per instrnmenl.um
publicum vel confes,sionem rei, precipiatm' ipsi reo a consule re!
notario consulis, voluntate partium, ut solvat cras ad xv dies JJ. -

Per VERONA A, v. nota seg. - COMO, e; gli scribi dei consoli di
giustizia hanno << de condempnatione que fit per confessionem ì'I
den. JJ, e d'una sentenza definitiva invece tre soldi. In uno statuto an­
tico di COMO A, cccLxxxvu, del 1219, si tratta, mi pare, dello stesso
istituto quantunque con terminologia diversa: cc condempnw::icnes in
concordia parcium lJ debbono esser poste, se superano i 20 soldi, << per
notarium qui eas scribet in quaternis JJ (rntendi nei quaderni delle
imbreviature del notaio stesso).
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atti dii. ,e,solusiivo, i1nt,e['le1Sise pa,rticofare, quaintu:nque fatitri davanti 
al giudice tìnissero per- poter es,s,e,r scritti da notai liheri (1). 

Accanto a questa che è adunque diventata una pura forma 
di guarentigia. oont.rattuaLe, esist,e naturalmente, così nel pro­
cesso civile come nel penale, la vera e propria confes1sion� da 
partie del convenuto del proprio debito o torto: la troviamo sem­
pre redatta in iscritto (2) e, p:Desumibilmente, pur sempl'e per 

(1) BOLOGNA, VII, XLVI: cc De confessionibus causarum, si non
est not. Communis, accipere sit licitum ... JJ L'espressione generica 
pare tuttavia estendersi a tutte le confessioni. Ma a MANTOVA (che 
come ci è noto rappresenta lo stato ultimo della legislazione statu­
taria del sec. XIII, ma che tuttavia conosceva l'istituto dei precepta 

in confessis già dalla fine del sec. precedente, cfr. TORELLI, Re­
gesto Mantovano, N. 526 e 534) è detto esplicitamente, IV, 3: Nessun 
notaio possa esercitare per un altro un ufficio del Comune cc nec scrip­
Luram publicam aliquam in contenciosa iurisdictione que pertineat 
ad aliquem officialem vel admiuistratorem facere nec scribere, preter 
testes ( et) precepta in confessum lJ. In modo speciale rispetto ai con­

soli di giustizia, II, 16: << Omnia acta cause que fient ad suum ban­
chum nullus alius notarius possit scribere ... salvo quod precepta in 
confessum facta possint per quemlibet notarium Mantue scribi lJ. -

Interessantissimo è un passo di VERONA A, II, xrr, p. 178: « Qui­
libet viator communis (additum est in 1304 ... et quilibet notarius de 

Verona) possit quoslibet volentes et confitentes condempnare usque 
ad summan Lx sol. ll. Per somme maggiori è competente il magi­
strato. 

(2) MILANO, Lib. consuetudinum, m, p. 233: cc Lite incepta ...
actio proponitur et confessiones fiunt. Quae omnia, alterutra partium 
postulante, per iamdicfos tabelliones sedentes ad pedes consulum in 
scriptis rediguntur et cuicumque volenti ex litigatoribus tribuuntun. 
- BRESCIA, p. 251: « Confessiones partium in iuditio facte redu­
cantur in scriptis, alterutra parte ab eo (Brescia a: hoc) postulante».
id. BRESCIA A, III, Lxv. - VERCELLI, ccGix, del 1231: ai notai
del podestà « liceat solutionem habere de... confessionibus ... >J -
PADOVA, § 187, ant. al 1236: Si parla di quanto spetta al notaio
<( pro scriptum libelli vel peticionis », che è atto di parte, indi sen­
z'altro: cc Pro scriptum confessionis unius, licet contineatur super
pluribus personis, non possit accipere ultra den. VI JJ e, secondo
un'aggiunta del 1267 (§ 188) cc plus, arbitrio iudicis in officio existen­
tis, secundum qualitatem negocii et scripture l>. Si tratta forse sempre
di notaio di parte? - BOLOGNA, I, xrx, Sacr. notariorum Commu-
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lo meno trascritta dal notaio ufficiale in libri confet;,sionum (1). 

Con 1e differenze inerenti alla differente natura giuridica 

dell'atto, s1egue in forma analoga a,lla citazione del convenuto 

quella dei te-stimoni, nel prùc-esso civile e nel penale accusatori-O 

secondo Le indica,zioni fornitH dalle parti, registrate tuttavia an­

che negli atti di cau.s,a (2), nell'inquisitorio, di raro secondo si-

nis, del 1253: << Iuro ... negotia a me in Comuni scribendo, scilicet... 
confesiones ll. E in fine: Cl Si recepero... confesionem alicuius vel 
aliquorum (tenear) interrogare de die et loco et presentibus et 
causa ll. - VERONA A, I, LXXVII, pp. 55-6: I notai che esercitano il 
loro ufficio davanti al podestà o al giudice dei malefici, abbiano « de 
confessione ... non ultra x11. den. ll. 

(1) A BOLOGNA le confessioni sia libere, sia ottenute a mezzo
della tortura, sono raccolte da uno speciale notaio ad con/ essiones 
audiendas o ad tormenta, appunto in libri conf essionum di cui tut­
tavia non resta esempio. Cfr. KANTORowrcz, p. 134; e v. quasi un 
comento alle disposiz. bolognesi in RoLA.NDINo, rx, De ordine accu­
sationis. - VERCELLI, cccrn: « Liceat notario communis et notario 
consu!um ... pro qualibet confessione scripta in libro Communis ... ll

- PARMA, p. 22: I notai tascarum custodiscono i libri del Comune,
e tra essi quelli delle autorità giu iiziarie << scilicet. .. confessionum ll. 

p. 142: Sono poi tenuti a mostrarli a chi li chiede, e ad « exemplare
illis qui voluerint confessiones ... » ecc. - In EGIDIO, Summa, Lx, le
confessioni appaion registrate nello stesso libro delle accuse. Nola
ai cap. LXXVIII-IX la confessione fatta in tormenta che non si scrive
se il reo, depositus dalla tortura, non la conferma.

(2) DURANTE, Speculum, I, p. 177: I testi da citare « oportet iu­
dici nominari, et apud acta describi )). - Cfr. KANT0Rowrcz, p. 99 e 
PALMIERI, xvuI, p. 160. - Per una lista dei testi come atto a parte 
è notevole lo statuto di BOLOGNA dei frati Loderengo e Catalano, 
del 1265, xv: i nomi dei testi che si producono in cause criminali 
devono esser posti in iscritto e sigillati con un sigillo del podestà o 
d'un suo giudic� o d'un suo notaio. - A COMO, l'istituto a noi già 
noto degli speciali notai ambaxatarum rende ben chiare le funzioni 
loro a questo riguardo. Così il cap. cccLxv, del 1210, prescrive che 
« scribe de ambaxatis sc.ribant in uno scripta omnes testes quos ali­
quis voluerit facere recipere ll ( questa è cioè la lista dei testi fatta da 
un notaio del Comune di cui il KANTORow1cz, loc. cit., solo suppone 
l'esistenza) « ..• et in quolibet scripta scribant incamationem Do­
mini, mensem et diem, et quolibet scriptum intelligatur pro am­
baxata una». Questa funzione è certo compresa anche più tardi (ab­
biam viste disposizioni su gli scribe ambaxatarum prese nel 1281) irt 
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mili indicazioni date nella denuncia (1), norma.vment,e secondo 

1 risultati diretti deLl'indagine giudiziaria . 

L'afformazione g-e:neifica del Liber de regimine potestatis 

che apparl,e,nga « ad officium nofo,.riorum potesta,tis et iucTicum ... 

sc,ribe.re, ... aU,esta,tìi_onies, teistiurm fideliter et Legaliter >> ('2) non 

derve ritene.r:si come una nega,zione a,ssoluta della pos1sibilità che 

le deposizioni fostimonia,li siano scritt.e da alt,r:i nota,i, ma, o 

si riferisoe più esipres,samente alla giurisdizione penale (la più 

impoirtante dal punto di v.iista dell'uffiicio, del podestà) (3), o 

piuttosto afferma semplioemente un fatto oe.rto che no:n e,sdude 

la coesis:t,enz1a1 di un aLtro ,a ,lt,mtrtanto, certo, che cioè il verbale 

delle deposi!Zioni t,es.timoniali è o può e,ssme in ceir,ti ca,si 11edatto 

da notai liberi. Al fatto, che vuol esserie quì studiato, minuta­

mente, ho a,vuto occasione di aicoennar:e nella prima pa .rte di que­

sti s.tudi (4) : ricordo anzitutto, per il periodo più antico, le os­

servazioni colà fatte sull'Ars notaria di Rainerio da Perugia , 

da cui risultava. che le testimonianze erano, o almeno potevano 

es1serie, so.r,itte e pubbLica,te bensì « mandato iudi,ci,s >> ma da un 

notiaio libero (5). 

quei « prima precepta... que fiunt in primati vis causis pro causis 
iniciandis JJ la cui redazione costituisce il loro specifico ufficio. 

La moltitudine dei testi che si presentavano ai notai speciali 
del podestà diede origine a BOLOGNA, II, 1v, agg. del 1262, ad un 
istituto per cui chi li presentava doveva pagare 12 bolognini per ogni 
testimonio <e scilicet pro receptura et exempìatura JJ. Si doveva fare 
un salvadanarius e porvi man mano quel danaro; cc et tunc scribatur 
per unum ex dictis nofariis et per unum bonum hominem qui sciai 
scribere et qui eligatur in Conscilio ad brevia in generali elec­
tione: - talis posuit in cipo tot den. ad rationem xn bon. pro teste, 
pro tot testibus quos produxit ». 

(1) KANTOROWICZ, p. 124.
(2) Cap. cxv.
(3) Cfr. anche il Cap, Lxxxiv.
(4) p. 20.
(5) Pp. 21-2, a proposito del Cap. Lxxv deHa prima parte.
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Ma le varie Legislazioni comunali c1 offrono più precrne e 

determinate indicazioni (1). 

Una distinzione fondamentale, tra il verbale di deposizione 

testimoniale e le alt11e scritture di causa, che non sono atti di 

parte, è, a mio vedeifle, chia,ramente rilevata più che a.ltrnve in 

un brano degli ,statuti di Vicenza : nel cc Sac:ramentum notarii 

camere » ('2) e in quello « nota,rii consulum » (3), legge.sci.: « Lu­

crum ve;l accatum fraudule:ntum ... non faciam pro hoc meo offi­

cio ... ni,si illud quod a Potestate mihi fuerit constitutum, sci­

licet illud quod habuero de instrumentis et testibus et. sentenciis 

et aliis scripturis que fecero hominibus districtus Vicentie ... 

De scripturis autern que fecero ]JrO Coniniuni specialiter, nihi,l 

11cciipiam >>. Dunque la, depo'Sizione testimoniale è non tanto 

oonsiderata riguardo all'internsse dello Stato di decidere secondo 

giustizia, quanto .riguardo all'intere,s,se della parte di prova,re iJ 

proprio as,serto, e il verbale è quindi fatto alle parti, come dioe 

lo statuto,, non divers,amente dalla sentenza, di cui vedirelrno a 

suo luogo. Partendo da questo principio è cbmp11ensibilissimo 

il di1stacco della funzione di redigern le dJeposci.zioni teistimo­

niali dalle funz,ioni degli ufficiali dello Stato: dato alla parte 

perchè se ne valga oome, ad eis,., di un contratto scritto da. no­

taio, quel verbale può ess,eI'ie, appunto oome il contratto, steso 

da notaio libero . Solo la naturale diffidenza nena ecc,e,ssiva li­

bertà di questo si.sterna oonduce gradatamente le legi,slazioni, 

a traver"so la coesistenza di esso col principio che fà del ve,rbale 

di deposizione testimonia.Le un vero atto d'ufficio, alla s,empre 

(1) Si confronti fondamentalmente su questo argomento HIM­

STEDT, Die neuen Rechtsgedanken im Zeugenbeweis des Oberita­
lienischen Stadlrechtprozesses des 13 und 14 Iahrhunderts, Ber•• 

lino, 1910, soprattutto alle pp. 17 e segg. 
(2) I, pp. 27-8.

(3) 1
1 

p. 28.
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più larga prevalenza di quest!ultimo. Si tratta di un'evo,luziom.e
lenta, ma oerta., la constatatZione dei risultati definiti'Vi della
quale ci spingerebbe tuttavia ad epoche che sorpa,ss,ano quella 
che andiamo, studiando. 

Pertanto, sulla base di tàli principii, nuLla, di più esplicito
e di più la,rgo potremmo trovar:e di uno statuto dei consoli di 
Co'mo: e: MCCXXXII, me.n:s,e setembris, statutum est: si aliquis
a.liquem t,e,stem sive aliquos t,e,stes in aliqua. causa vel super
aliqua cì

ausa p:mduoe:m voluerit,, liceat, ei acc:ipere tabeUionem 
unum, quem voluerit, ad ipsos t,estes recipiendos, et ad scri­
bendas atestaciones ipsofl"um teistium ; et similiter licea,t ad­
ver,se parti accipeile et habern unum a1ium t1abeHionem, quem 
voluerit, qui e,ss,e e,t sta.re debea.t et possit cum p:riedicto allio
tabeUio,ne ad ipso1s, te1St,es vecipci.endo,s; et qui duo tabellione,s, r:eci­

pient et ::reeipeLl:'e po1ssint inde S01lutfonem a partibus suis sernrn­
dum eorum voluta.tem, a,ut Hecmndum quod conv,enerint cum 
eis: » (1). 

Ma a Como stessa è poi affermata, la coesistenza, del oon­

cetto della redaz.ione d'ufficio delle t,estiilnonianze, nel medesimo 

s.tatuto, rigua,rdo a t,estii a,ssuntii diriet,tamente dal magistirato, (2)

(e ,allora la com è ,anche n:aitur:alis1s:ima) e in aJtil'li, .anche più
antichi, m vlia, generale (3).

(1) Cap. ccxvm1. Sembrano da riferirsi anco,ra a notai liberi

i cap. CDLXXXII e cDLxxxm di COMO A, da ritenersi, credo del 
1284. Cfr. LATTES, Il dir. consuetudinario delle città Lombarde, 
p. 103.

(2) « Item de illis testibus quos potestas vel iudices eius vel
millites, ex officio tantum et non a partibus vel ab aliqua partium 
productis reciperint vel recipi preceperint, nichil habeant scribe 
pallacii ». 

(3) COMO A, cccLxxrn, del 1223: « Quod scribe pallacii, con­
sulum iusticie ... et ali o rum officialium possint accipere. .. pro di e bus 
et testibus .... >l Cfr. anche il cap. prec., del 1218. Lo stesso salario 
(< pro poxitura dierum et ttistium » trovasi nel 1281 in COMO, c. 
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La pura e semplice ooe,sistenza, dei due sist,emi è provati& 

sima anche per i luoghi dove, è difficile una, ptiù precis,a. dete:nni­

oozione nell'uso di eis,si (1), tuttavia, se trioviamo sporadicamente 

aiformato che, le dieprn,izioni, tes,timoniali sono scr:ritte da notai 

liberi quando i notai ufficia.li per qualche ragione, non possano(2), 

o, più foequentemen.te, in caso di ricusazione del notaio d'uf­

ficio (3), è evidente che la, fa�oltà di rioevecre nonchè di scrivere; 

tali deposizioni è delega,ta al notaio libero con speciale riguardo 

alle cause civili (4). 

(1) PARMA, p. 141: e< Nullus notarius acc.ipiat pro teste seri­
bendo nisi III. den. Parmensium, sive sit in officio sive non JJ. Id. 
PARMA A, p. 151. V. ibid., pp. 149-50 come il ricever testimonianze 
possa esser commesso dai notai del podestà ad altri. - BOLOGNA, 
n, Iv, del 1252: cc dieta testium, ex officio vel alliquo modo recepto­
rum lJ. VII, xLv, del 1250: cc Notarii qui sunt de curia (abilitati a 
scrivere per le parti atti giudiziari, ma notai liberi) accipiant ... pro-· 
teste recipendo ... lJ. Indi, in un 'aggiunta del '52: << Quod dicimus in 
notariis de curia locum habeat in notariis qui sunt extra curiam JJ. -· 

Dubbia è la portata della espressione << quilibet (notarius scribens 
attestationes) di VERONA, xxxiv (e cfr. cxxI) e PADOVA, §§ 182 e 208. 

(2) MANTOVA, I, 13: « Si (notarii stantes apud d. Potestatem
vel eius iudices) non possent comode scribere dieta testinrn, liceat 
Potestati vel eius iudicibus comittere aliis notariis bonis et legalibus 
et instructis, si qualitas facti hoc exigeret JJ, purchè cittadini. 

(3) BOLOGNA, I, xm, p. 118, del 1250: cc Si ad testes audiendo
super maleficiis a rectore vel eius iudicibus positus fuero... (ego 
iudex Comunis), secundum quod dixerint in scriptis poni faciam per 
notarios michi vel meo socio pro Comuni Bononie designandos, et 
non per alios, nisi recusati fuerint lJ, perchè a norma della disposiz. 
IV, VI, pure del 1250: « in causis, ... quilibet possit notarium Comunis 
recusare JJ, e allora il giudice ne dia uno gradito alle due parti, al­
trimenti uno a sua scelta. - PADOVA, § 146, del 1272: Le deposizioni 
t;�stimoniali sono ricevute d�,l notaio d'ufflcio, ma se ìa parte e< suspic­
tionem alegaverit )J il giudice può (C ponere vel addere alium notarium 
fidelem et legalem sine suspicione notarii officii ad tecipiendas et 
interrogati on es testibus faciendas, .. . et hoc si ab ali qua parcium 
foerit requisitus )J. - MANTOVA, 11 passo citato nella nota 2 con­
fo:rna: << ve! si a partibns vel altera earum in suspectum habeatur J). 

(4) La distinzione è già forse da vedere nei due passi degli
statuti di COMO che ho soiwa riportati, ricordando i1 carattere di 
aggiunta del secondò (p. 139 n. 2) in cui, parlandosi di podestà, suoi 
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Ciò posto, pe:ir quanto riguarda. gli scopi di11etti de.l nostro 

studio ripetiamo che se i notai liberi poS:sono, non per questo 

debbono es,si soli redigere le deposizioni testimoniali, e che il 

farlo, non solo rientra, già ampiamente e dovunque anche trn le 

funzioni dei notai d'ufficio, ma, come dis,si, tende a diventare 

loro at,tribuzione esclusàa seguendo un'evoluzione che si com­

pirà in a,ltcvi periodi storici. Per rnra, notiamo che se alcune di� 

sposizioni mostrano, corrispondentemente a quanto vedemmo, 

taii funz,ioni attribuite a.i notai d'ufficio con speciale, rigua,rdo al 

giudizio penale (1), è pure indiscutibile il carattere generale o 

giudici e militi, deve aversi soprattutto di mira il processo penale; 
ed è certamente nello statuto di BOLOGNA dato nella nota prec., 
per l'espresso riferimento a tale processo. - BRESCIA, p. 176, giu­
ramento de' Consoli di giustizia ( di competenza fondamentalmente 
civile): cc Testes alieni extraneo viro notarium (sic) quem non credam 
utilem et ydoneum ad scribendum non dabo, si mei notarii non 
scripserint i>. (Si riferisce in genere a tutti gli ufficiali il passo a 
p. 256, del 1228: cc ... scriptura sit facta propria manu notarii proprii
(dell'ufficiale), exoeptis testibus et attestatis cartis JJ. BRESCIA A,
III, Lxxxv1n, aggiunge: e< commissis ad scribendum voluntate par­
tium >i). - MANTO V A, I, 13: cc In causis civilibus, si partes concor­
daverint, eligere pos.sint unum notarium ve! plures sicut concordes
fuerint, qui testes seu dieta testium recipiant ». La rub. 32 aggiunge
che per cause superiori a IO lib. i notai devono essere due.

(I) Cfr. la fine del cap. LXXXIV del Lib. de regimine. - Nelle
legislazioni positive il richiamo espresso della giurisdizione del po­
destà indica normalmente o prevalentemente che si tratta di causa 
penale. Così per es. a NOVARA, xxx, dov 'è posto tra le funzioni dei 
notarii palacii lo scrivere testimonianze, in esplicita contrappo­
sizione ai notarii consulum iusticie. Del resto le espressioni del passo 
sono proprie del giudizio penale: <e non possit aliquis ipsorum quàt­
tuor notariorum (palacii) recipere testes acusationum, inquixitionum, 
denunciationum, nisi presente iudice potestatis seu potestate JJ. -

Così a BRESCIA, p. 160: cc Notarii potestatis ... debent facere omnia 
scriptura Communis, nominatim test.es qui recipiuntur per offitium, 
sine aliquo pretio ». V. anche più sotto, stessa colonna. - MANTO­
V A, II, 32: dal sistema procedurale visto nella nota prec. sono 
(< exceptis inquisitionibus maleficiorum que fiunt super maleficiis J>. 
E v. la redaz. delle testimonianze eome ufficio dei nofai del podestà
e di quelli al banco dei malefici alle rubriche 32 e 64. 
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il ri.forimento eispresso ial giudiz.io civile di alcune altre (1). 
Le deposizioni testimoniali cos,ì d'accusa come di difos.a 

v,engono in ogni modo t.ra1scritt,e o reg�strat-e su speciali libri 
d'ufficio d,etti libri testium (2). 

(1) PADOVA,§ 161, anteriore al 1236, Sacramentum notariorum:
(( Scribam... scripturas pro officis mihi a potestate... iniunctis ... 
Testes bona fide interrogabo, et secundum quod ab illis intellexero 
in scriptis redigam ea que ad causam pei0tinere credidero ii. § 162, 
pure ant. al 1236: (( Nullus tabellio det ad exemplandum testes qu0s 
audierit alicui, nisi dederit propter· impedimentum cognitum per 
iudicem, sed socius illius not. qui testes audierit stando in officio sub 
iudice, possit ipsos testes exemplare ii. Identico è lo statuto di VI­
CENZA, II, Iv, p. 76, Cfr. per PADOVA anche i §§ 189 e 171. -
VERCELLI, CLXXVI: <e Consules non teneantur interesse ad recipien­
dos testes, sed unus notarius Consulum eos recipiat, et si alterutra 
parcium postulaverit, duo ex ipsis notariis intersint JJ. cccIII: e( No­
tarii Consulum iusticie et Communis possint exigere pro quolibet 
testimonio unum vel duo capitula continente den. nr., et si plura 
capitula contineat... den. vr. - BOLOGNA, VII, xLv, del 1250: « No­
tarii qui sunt de curia ac.cipiant. .. de teste recipiendo... m. bon., 
si testis esset magnus, vr. bon. JJ ecc.; I, XIX, del 1253, Sac,ramentum 
notariorum Comunis: (( Si recepero testem, dictum eius scribam ii 
ecc. - MANTOVA, II, 68: « Notarii consulum accipiant... de quolibet 
teste, cum iurabit vr. par. » ecc. - Noto per BERGAMO le disposi­
zioni dello Statuto del collegio dei notai riferite dal PoLETTI, Op. cit., 
pp. 64-7 in modo, dal nostro punto di vista, non sufficientemente 
esplicito. - Potrebbero ripetersi qui vari passi già dati nelle note 
precedenti, e soprattutto potrebbero facilmente aggiungersi gli 
esempi pratici di numerosi verbali di deposiz. testimoniali ricevuti 
da notai ufficiali. 

(2) Già a TREVISO, c. 19 v. i giudici sulle doti hanno e( specia­
lem quaternionem ... in quo testes et exempla instrumentorum dotium 
ponantur i>. - A MILANO, gli stat. del 1225, Como, p. 203, prescrive­
vano « che de' testimoni ricevuti dai consoli o da' lor notai se ne te­
nesse scrittura autitentica ». Per BOLOGNA, v. KANTOROWicz, 
102-6, 110, 133. L'autore ha anche osservato, p. 104, come le deposiz.
si trovino a volte frammiste ad altri atti in un liber diuersarum scrip­

turarum ( et testium). L'intervento del notaio del giudice è pure ri­
levato da lui in annotazioni a tergo delle interrogationes presentate
dalla parte in iscritto perchè vengan rivolte all'accusato, e delle in­

tentiones della controparte. V. ampiamente alle pp. 106-10. Vedremo
quale prezioso sussidio ci apporteranno tali minuziose indagini nello
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La publicatio testium, di cui tiroviamo normalmente men­

zione nell'autentica notarile delle deposizioni, è considerata for­

malità neoessaria e di essa è fatto cenno nei libri di causa (1). 

studio diretto dei documenti. Cfr. anche le pp. 241 (vol. xvn) e 160-1 
(vol. xvm) dell'op. cit. del PALMIERI. - VICENZA, De notariis ma� 
leficiorum, p. 272: Ciascun notaio je\e avere un libro proprio << in 
quo scribat dieta testiurn ii. - PARMA, p. 409, agg. 1258: << Capi­
tulum quod omnes intenciones ponantur in libro Communis, et no­
larii teneantur scribere et in civihbus et in criminalibus causis. Et 
notarii qui recipiunt testes, teneantur ponere intenciones in libro 

testium ante receptionem testium, ita quod intencio testium precedat 
et dieta testium subsequantur ii. - PADOVA, § 209, del 1271: Di­
sposizioni minute (v. anche statuto prec.) sulla redazione delle de­
posizioni testimoniali che si riferiscono evidentemente tutte alla loro 
scrittura sui libri che sono espressamente nominati in fine allo sta­
tuto stesso. - MANTO V A, II, 64: e< N otarii d. Potestatis accipiant 
de quolibet teste qui recipiatur super libris ipsorum officialium xvm 
par. ii Alla rub. 68, stessa norma (v1 par.) per i notai dei Consoli di 
giustizia. - BRESCIA A, III, ccLxxx: e< Et quod dieta omnium il­
lorum testium qui de cetero omnia dieta sua deponent, reducantur in 
scriptis super libris propriis offitialium, iudicum seu consulum Co­
munis Brixiae, · vel aliorum offitialium sub quibus producti essent ii. 

(1) DuRANTE, I, 190 r. « Partes ... postulent attestationes publi­
ca:r-1, vel saltem pars produriens id petat, et hoc redigatur in actis ii. 

Per pubblicarle si leggono in giudizio: « de facto servatur quod 
legitur aliquid de una attestatione in principio, et de una in pro­
gressu, et de una in fine ii. Vuol dire che nell'attestazione dell'av­
venuta pubblicazione si ometterà il lecte; « quo facto, dicat iudex: 
- hec sunt tales attestationes; habeatis eas pro publicatis ---: vel -
eas publico -, et hoc totum redigatur in actis. (Non si creda che
la frase cc in publicis actibus redegi ii che segue alla publicatio nella
sottoscrizione notarile di alcuni antichi verbali di deposizioni testi­
moniali (v. per esempio a LODI, 29 e 30 luglio 1180 e 17 ottobre
1190, N. 87, 88, 147 di VrnNATI, Cod. dipl. Lauclense, rr), abbia il si­
gnificato di trascrizione nei registri giudiziari come la redactio in

actis di Durante. Non si tratta che di analogia verbale: la frase di
quei documenti indica soltanto che delle deposizioni testimoniali si
fece atto pubblico, cioè atto notarile, equivale cioè al redigere in
publicam formam che troviamo tanto più comunemente, al solo scopo
nettamente espresso ad es. in un documento Tortonese 8 giugno
1218: Il console di giustizia - dice il notaio - cc precepit mihi ...
ut testes... autentioarem et in publicam formam redigerem ad hoc
ut tantum valeant quantum si essent presentes et viva voce loque-
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Per ora, avanti di passare, all'atto risolutivo. del poociesso è 

solo nostro eompito notare sommariamente ohe da un la.to, in 

l�nea genell'.aJl,e,, lie imposizioni dli t,eirm:ini, Le dis:poisizioilli e i

precetti di ogni natura che vengono ,ema!Ilati :rtei va.ri momenti

de,l procioo1so daH,e a:uto1rità giudiz,iacrie, seguono, rispetto alla loro

notifica agli interessati, alla, loro redazione, alla, Imo regi1s,tra­

zione in atti (no1rma.lmente nei libri preceptoruni) foeme, ana­

loghe a quelle ohe abbiamo notate per la citaz.ioiille, (1).

rentur Jl. - Cfr. anche la Summa magistri Aegidì, cap. xxxn. - Lib. 
cle regimine, cap. LXXXIV: nei malefici, scritti i testimoni si pub­
blichino. V. anche cap. cxv. - BOLOGNA, v. KANTOROWicz, p. 112, 
- PADOVA, v. § 171, del 1267.

Ricordo in fine che l'escussione di testimoni fuori giurisdizione
dà luogo ad una lettera del giudice della causa a quello del luogo di 
residenza del teste: . RoLANDINO, IX, De testibus: e< Si testes de alia 
provincia vel civitate sint, potest iudex si velit et expediat, non va­
care coram se, sed destinare literas suas ei de cuius iurisdictione 
sunt, ut coram eo sua proferant testimonia, et ea in scriptis redacta 
et sigillata et nulli partium prodita, mittat ad eum qui iudicaturus 
est, et hoc in pecuniariis causis »; e v. esempi più avanti, IX, In, 
p. 445 V.

(1) VERONA, V: Tra le funzioni dei notai del Podestà è lo
scrivere davanti a lui, ai giudici, ecc. « aliqua precepta ». - Vl1:­
RONA A, I, LXXVII, pp. 55-6, De XII tabellionibus elligendis: cc de ter­
mino ... habere non possint ultra xn den. » - MILANO, Lib. Con­
suetudinum, III, p. 234: Il termine per produrre nuovi testimoni, 
fissato dal console, e< per iam dictos scriptores (tabelliones sedentes 
ad pedes consulum) sedentes in banchis scribatur )). - COMO A, 
cccLxxn del 1218 e cccLxxm del 1223: Indicazione delle competenze 
degli scribi di palazzo e dei consoli di giustizia per scrivere dies 
et precepta. Per i termini e precetti degli scribi dei malefici cfr. il 
cap. XXIX, del 1284. --,- COMO, LVIII, del 1281: « Quilibet consul iu­
sticie... habeat... ad expensas scribarum qui sub eo steterint, unum 
quaternum... in quo scribi debeant omnia ca.ssamenta et firmamenta 
p,receptorum factorum et impetratorum sub ipso consule JJ ecc., con 
indicazioni preziose sulla forma. Cfr. anche i cap. xcv1n, xcrx, c 
(anche per i termini), cn, cm. Di data ben più antica (1219) è l'ac­
cenno alle ambasciate e precetti scritti dagli scribi d'ufficio, del cap. 
cxxxrrn. - PADOVA, § 189, ant. al 1236: « Pro scriptura cuiuslibet 
termini non accipiatur ( dal notaio) ultra den. nr... De preceptis et 
interdictiiò factis per Potestatem Padue et suos officiales, vel aliquem 
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D'altro lato, le interrogationes, pos1·tiones, articuli, e p01 

fino alla conclusione del procedimento, tutti gli atti di parte re­

datti natura.lment,e dai notai delle parti stesse, sono per lo :ceno 

l'legistrati dai notai d'ufficio nei loro libri, ove vengono anche di­

rettament,e segnat,e quelle risposte che i contendenti sono t-enuti, 

in alcuni momenti del prooesso, a dare oralmente al giudice (1). 

o�Dcia!em, vel aliquam personam que habeat ius precipiendi, servettir
modus qui dictus est in sententiis )J, ma ciò senza indicazione e­
spressa se siano da farsi dal notaio uffici::de. - VERCELLI, cccnr:
rr Lice2t notario Communis et notario consulum pro quolibet termino 
(accipere) ... ; item non accipiat pro termino scribendo in ìibro Com­
munis nisi den. I. )) - Per BOLOGNA cfr. anzitutto KANTORowrcz, 

p. 117 per il processo penale accusatorio (assegnazione di termini
ecc.), e p. 135 per l'inquisitorio ( disposizioni dei giudici segnate nei
libri diuersanzm scripiurarum e preceptonun). V. Statuti, I, x1x,
Sacr. notariorum Communis: << Tenear precepta omnia rogare in
quaderno )l, aggiunta del 1259 che quantunque fatta ad una disposi­
zione riguardante i debitori confessi, pare riferibile a tutti i pre­
celti in generale. - PARMA, p. 140: << N otarii advocatorum et con­
sulum debeant habere de carta praecepti ... » Cfr. anche il ricordo ::li
libri lerminorum a p. 22. -- VICENZA, p. 177: Le ambasciate dei
mmci per la notifica dei termini, precetti ecc., sono scritte, il che
è provato dal fatto che devono esser lette dai « decani, viri litterati,
tabe1liones, presbiteri, et clerici l> delle ville dove il nuncio si reca
per le· sue attribuzioni. - NOVARA, xxx: I notai del Podestà pos­
sono avere << de terminis )l quanto i notai dei consoli di giustizia. -
MANTO V A, I, 13, passo molto corrotto che lascia dubbio se abbia
significato generale l'espressione: « precepta... per quemlibet nota­
rium scribi possint )l, o se piuttosto si riferisca a precetti determi­
nati; II, 64: << Notarii potestatis habeant. .. de quolibet termino, pre­
cepto vel comissione scripta xn. par. ll Id. per i notai dei con­
soli alla rub. 68 (m. par.) - Esempi di precetti e termini vari trovi
poi per es. in RAINERIO DA PERUGIA, Jirs noiaria, LXXII; e soprattuttò
nella Summa magistri Aegidi, xv1, xix, xx1v, xxv, xxxiv, xxxrx, xuv,
XLVII, LXIV, ecc.

(1) PERTILE, VI, n, p. 104. - DURANTE, II, c. 132 r.: le ri­
sposte orali della controparte alle positiones e< seribenda utile est, 
ut de ipsa possit constare et ne super eodem articulo respondens 
iterum interrogetur )J. Sono le stesse parole di T ANCREDus, Ordo iudi­
ciarius (Bergmann), p. 208. - Per la trascrizione nei libri giudiziari 
degli atti di parte, nota il consiglio generico di 0RFINO al giudice, che 
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Pi tuttavia neces1sado nofarn che quando queis.t:i atti di parte so.no 

dalle fonti indicati ka i fattibiE dai notai d'ufficio, non è sempre 

facile s,tabilire s:e ci si riferisca alla lom registrazione più o meno 

ampia nei libri processuali o aU/à, vera e pro,py;ia, loro redazione, 

a cui sarebbe cioè ad eisiSi notai lecito prest.arni (1). 

Troviamo naturalmente memoria neHre nostre fonti di nu­

mero,si altri atti che si presentano nel corso del proces,so. Qua­

lunque importanza abbiano dal punto di vista procedurale, se 

eS18ii non deviano rispetto ailla persona che li scrive o alla loro 

registrazione nei libri di causa, da quanto ci è già noto, non è 

neces.sa,rio, per om, che ne teniamo parola,. Acquisteranno impor­

tanza anche per noi .solo quando li incontreremo nell'esalme for­

ma,le di quei Iihri. Inveoe, peir il meccanfamo della loro �edazione 

dobbiamo t,ener conto fin d' ma di aitri atti, qua.li ad e1sempio, 

nel procesiso penale, le attiestazioni di eventuali p,e,rizie medi<;;he. 

Presentate, negli ,esempi che ci fornisce Bologna, dai medici, 

pmtano di mano del notaio d'uffioio l'indica,zioine del giorno della 

presentazione e del pres,tato giuramento, e ve:ngono poi da, lui 

trascritte nel liber d-iversarum, scrivturarmn (2j. 

cioè « notet atente rationes >> delle parti, p. 66, verso 17. V. del resto 
VERCELLI, cccm: « Liceat notario Communis et notario consulum ... 
pro qualibet posicione cum responsione... scripta in libro Commu­
nis. .. recipe re den. 1. ». -- PARMA A, p. 148: « omnes intenciones 
(sono gli arliculi) ponantur in libro Communis per notarios quibus 
committetur examinare et recipere testes super ipsis intencionibus. 
Et hoc observetur tam in civilibus quam criminalibus causis. Et te­
neantur ponere intenciones in scriptis in libro ante receptationem te­
stium et quod intencio praecedat, et dieta testium subsequantur >>. 
Questa disposizione va riportata al 1258 perchè figura in forma quasi 
identica alle aggiunte di quell'anno a p. 409. V. p. 142, n. 2. 

(1) VERCELLI, cccix, del 1231: Ai notai del Podestà sia lecito
({ solutionem habere... de positionibus ... ». Cfr. col passo riprotato 
nella nota prec. - V. anche, PARMA A, pp. 151 e segg. 

(2) KANTORow1cz, p, 117. Nota una curiosa disposizione negli sta­
tuti aggiunti dai frati Loderengo e Catalano nel 1265, rub. ix. Il po­
destà o il giudice mandino uno dei loro notai « ut videat vulneratuD!I. 
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Di ben ma,ggirnre :iint,ems.se sono peir noi i consigli d,ei sa­

pienti (1). Ran nel giudizio penale (2), ed in varie legislazioni
po1 anche espressamente vietati (3), sono invee.e frequentis,simi 
nel processo civile (4). È fatto un documento a sè, contenente
la esposizio!Il,e, della quaestio, della richie,sta del consiglio che di 
iniziativa propria o su domanda di parte l'autorità giudiziaria 
rivolge al sa,piente (5) - e sa. noti che nelle questioni incid,en.tali, 
riguardo a.lle, s-ent-enze interlocutorie, la facoltà di r1chiederlo è 
devoluta anche aJ not,aio (6) - e di essa, e delle. spese per ott,e-

et scribat quot habet vulnera et in quibus partibus persone. Et hoc 
reducat in publicis actis ii, e ciò perchè non si dica, dopo morto, che 
ne ebbe di più, o qualcuna se ne aggiunga. 

(1) Per l'origine dell'istituto cfr. fondamentalmente CHECCHINI,
l consiliarii neila storia della procedura, Atti R. Ist. Veneto, LXVIII,
II, 1908-9, pp. 625 e segg. e soprattutto da p. 696 alla fine.

(2) Il KANTORowicz trova tuttavia modo di rilevare come siano
chiesti dal notaio esponendo iì caso (posta) su fogli staccati: il sa­
piente risponde a volte di seguito sullo stesso foglio e il tutto vien 
tr:ascritto nei libri cliversarum scripturarum che qualche volta hanno 
nel titolo l'aggiunta et consiliorum (e ciò per le sentenze interlocu­
torie); a volte il consiglio è scritto direttamente dal sapiente sul liber
testium (per le sentenze definitive). Il consiglio può essere, di mano 
del notaio d'ufficio, notificato alle parti. V. pp. 118-20. 

(3) PERTILE, VI, II, p. 216.
(4) V. ampiamente VoLTELINI, Op. cit., pp. cLxvn-cLxvnI.
(5) PERTILE, VI, II, p. 213; PALMIERI, Op. cit., XVIII, p. 162.

BOLOGNA, IV, LIII, c., p. 426, del 1262. - Oltre quanto sarà detto 
nella nota l della p. seg., cfr. per PARMA, p. 118; per PARMA A, 
p. 146; per MANTOVA, I, 17: cc scribatur per ordinem id super quo
postulatum fuerit haberi consilium, vel id super quo iudices seu
officiales voluerint haberi consilinm antequam consiliarii elligantur,
de qua scriptura fiat copia utrique parti ii. I sapienti rispondano
entro quattro giorni << ex quo ... habuerint in scriptis id super quo
fuerint assumpti ».

(6) BRESCIA, p. 249 « Consules iusticie et alii officiales tenean­
\ur per se eligere consciìiados caùsarum bonos et legriles et non 
per notarios nec per aliquem alium, et notarii teneantur sacramento 
sui of:fìtii non accipere aliquem consciliarium, nisi esset in inciden­
tibus questionibus sive interlocutoriis, consensu utriusque partis J). 

E ancora nel Sacramentum iudicum a p. 175. 
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nea:1e il consiglio è fatta menzione in atti (1). II oons�glio, noir­

malmente scritto e registrato pu11e in atti dal notaiLO d'ufficio (2), 

viene inserito nella sentenza. 

(1) BRESCIA, p. 176: {(Ego consul iusticie ... fatiam scribere... si
super principali re conscilium celebratum fuerit )J. Id. a p. 151, poi, 
più chiaramente che a p. 176: {( et quantum in conscilio vel in con­
sciliariis dederit vel expenderit, et cui vel quibus dederit ll. - PA­
DOVA, § 521, del 1258: {( in libro tàbellionis scribatur... articulus 
super quo consciliarii assumuntur ad conscilium perhibendum lJ. -

MANTOVA, II, 64: << Notarii pòtestatis habeant... de assumptione 
sapientum et taxatione salarii xu par )J. Id. per i notai dei consoli, 
rub. 68 (vn par.). I, 18: Il giudice <e decernat salarium sapientis ... 
et statim scribat in actis ll. - PARMA A, p. 81: << Antequam iudices 
e!igantur super aliqua quaestione, ille articulus vel articuli super 
quo vel quibus debebit haberi consilium sapientum, scribantur in 
libris Communis sub examine officialis coram quo illa quaestio ven­
tilabitur, antequam sapientes eligantur ad consulendum; et ille 
articulus vel artìculì... legantur partibus ». V. anche pp. 145-6. A 
p. 194 sono nominati libri consiliorum iudicum.

(2) PALMIERI, Op. cit., XVIII, p. 162. V. anche XVII, p. 235.
RoLANDINo, 1x, De consiliis dandis: « Sapientes... consilium eorum 
scrihent, qualiter ferenda sit sententia condemnationis vel absolu­
tionis, et ipsum consilium secreto indici dabunt lJ. - PADOVA, § 521, 
del 1258: cc cum conscilium scribitur, consciliarii intersint... Et so­

luti o fieri non debeat nisi conscilium primo scribatur )). V. anche il 
§ 522, del 1265. - VICENZA, n, De questionibus consiliariis: « So­

lucio ( consilii) fieri non debeat iudicibus, nisi consilio primo

scribatur, sed notario dentur denarii in deposito ». Si tratta del

notaio del giudicante, al quale notaio 'il sapiente fornisce il consilio
per la sua registrazione in atti. Tutto ciò si capisce per analogia con
le disposizioni, nel eiontenuto identiche, di MANTOVA, I, 17: il con­
siglio è dal sapiente « .dimisso in scriptis notario officii )J. Che esso
notaio poi lo registri o trascriva in atti è detto nel Iib. II, rub. 64:
e<· N otarii potestatis habeant de quolibet consilio interlocutorie vel pro­
nunciationìs cause cuiuslibet interlocutorie III. sol. par ... Super dif­
finitivis habeat quantum habebit unus sapientum d_e medio... et fa­
cere cartam attestatam de omnibus sine alia solucione teneatur,
actori quam reo petenti JJ. Id. per i notai dei consoli, rub. 68. Anche
più espressamente II, 16: « Notarii consulum iustitie debeant seri�
bere in libro actorum banchi omnia consilia que dabuntur ad suum
bancum ». - BRESCIA A, III, xu: « et postquam fuerit consilium

scriptum lo
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Il concetto che la sentenz,a sia atto di esclusivo intere,s;s,e 

della, parte ù1 passo aJegli statuti di Vicenza che vedemmo per le 

testimonianze pone con quest,e anche la s,e.nfonza. tra gli a.tt.i fatti 

-u hominibus distriotus Vicentie >> e non e< pro Cormuni specia­

lit-er )) ) , e precisament,e, in via normale, d'int,eress:e d,ella parte 

vinciffnt,e, spiega il t.ardo apparire di disposizioni legali che ne 

imponga.no la r.eda,zione scrit.ta, e le loro limitazioni (1), e, per 

(1) Cfr. PERTILE, VI, n, pp. 126-7, e le citazioni a nota 129, alcune
delle quali riferisco qui più ampiamente. - Si considerano scritte le 

condempnaiiones, ricordate ai cap. LI (del 1211) e LXXIII (del 1214) 
degli statuti di LODI. - ì',1ILANO, Lib. Consueludinum, III, p. 235: 

« Consules in scriptis sententiam ( quod fieri non consueverat ni summa 
causae L sol. excedebat) proferunt ll. (Secondo il giuramento del 1'225, 

Gru LINI, Memorie, p. 297, solo per le cause oltre i 40 sol. ::ìi terzoli). 
Poco più int1anzi è accennato alla possibilità di sentenza non scritta 
e< consensu partium ». Indi al cap. v: << criminalium causarum senten­
tiae in scriptis non feruntur l). -- PADOVA, § 121, Sacramentum iucli­
cum Potestatis, disposiz. anteriore al 1236: << Sentenliam quam ego 

vel potestas sive socii mei dicturi erunt, non manifestabo ali cui ... nisi 
forte ... scriptori illius sententie ll, il che tuttavia non prova che tutte 
le sentenze fossero scritte. - BRESCIA, p. 250: << Omnis sententia 
feratur in scriptis )). (Il passo seguente è, contrariamente a quanto 
fece l'editore, da punteggiarsi così: e< et sicut lex habetur, ita recitetur 
cum causa excedit summam ... lJ ecc.). - Per BRESCIA A, v. III, 
ccxxxvm. - VERCELLI, CLXXIII: << Sententie pronuncientur in scrip­
tis, nisi sententie que pronunciantur ex confessione rei (a noi già 
note), et nisi ille que pronunciantur in causis parvis in quibus nec 
testes nec instrumenta producuntur ». - PARMA, p. 112: << Advo­
cati et consules iu.sticiae... de debito confesso non debeant aliquam 
sententiam in scriptis facere vel aliter l), ma, come sappiamo, un pre­

cetto. Dal che tuttavia non può assolutamente dedmsi che nelle liti 
contestate si facesse sempre sentenza scritta. - VICENZA, p. 15, 
Sacramentum potestatis: « iudices et consules ... sententias ... in scrip­
tis redigant )l. Così a p. 19 le << condempnationes et absolutiones lJ. 

Tuttavia (p. 184): << consuetudo est quod sententia sine scriptis data 
consensu partium valeat et teneat )). - COMO, I, p. 12: << in scriptis ... 
sentencias que excederint quant.itatem solidorum Lx proferam ll. Que­
sta disposizione appare del 1281, ed è ripetuta al cap. xu con tutta 

probabilità appunto in continuazione di un'aggiunta di quell'anno al 

cap. precedente. - Id. COMO A, cccxxvnr, senza data espressa. Tut­
tavia (cccxxvr), anche per le cause non superanti il valore di 60 soldi 
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lungo tempo poi, l'uso di affidare la redazione st,ess.a a notai di 
parte (1). Nè quel conc,etto è una novità eisolus,iva del periodo 

comunale, ma bensì la. continuazione di un modo, di vedere pro­

prio delle Legislazioni precedenti (2), che nel periodo nostro va 

potevano essere rilasciate alle parti dagli scribi dei consoli 
e del palazzo (< scripta absolucionis lJ. - VERONA A, I, Lxxxxv, p. 62: 
è detto che esistono sentenze scritte e non scritte, ma non è dato il 

criterio della distinzione. - Esempi di sentenze in scriptis late, espres­
samente indicate come tali (perchè il solo fatto di trovarle scritte 
indica di solito una semplice misura precauzionale della parte che 
fa scrivere da un notaio qualsiasi la sentenza orale, v. avanti) non 
mancano naturalmente nella pratica. Cfr. per es. per PADOVA, 
RoBERTI, Diritto romano e coltura giuridica in Padova, Nuovo 
Arch. Veneto, 1902, pp. 194-5, sentenza 2 dic. 1192; per MI­
LANO, FRISI, Memorie di Monza, II, N.0 xcn, del 1206; per MAN­
TOVA, Arch. Gonzaga, D, IV, 16, b., busta 317, 30 dic. 1209; per 
BRESCIA, Onomc1, Storie bresciane, VII, p. 76, del 1215, ecc. 

(I) Aggiungi alle citazioni già fatte alle pp. 20-21 depa prima
parte di questi studi, COMO, cm, del 1270: <e Predicta omnia acti­
tata et condempnaciones possint transcribi ex inbriviaturis factis per 
officiales et per eorum Iegiptimos substitutos et per quoscumque no­

tarios, dum tamen ... subscribantur per officiales qui ipsam inbrevia­
turam (fecerint) ». 

(2) Cfr. naturalmente le storie generali del diritto: BRUNNER,
Deutsche Rechtsgeschichte, II, pp. 363-4; PERTILE, VI, II, p. 226, ecc. 
Ma v. ancora sempre BETHMANN-HOLLVEG, Der Civilprozess des gemei­

nen Rechts, per il diritto dei Capitolari V, p. 172 (incarico della parte, 

notaio del giudizio), per il Longobardo, ibid., p. 383 (id.). Ma anche 

l'incarico al notaio del giudizio si perde· col perdersi dell'autorità 

giudiziaria dei messi regi e in genere dei poteri costituiti. Nota, e 

mi sembra di grande importanza, come del resto anche il diritto 

Romano ultimo conoscesse sentenze non scritte, o per la tenuità dePa 

lite (N ov. xvII, cap. rn: cc Tibi curae sit ut de litibus ... cognoscas et. .. 

quae ex levioribus sunt, sine scripto decidas et iudices JJ) o rispetto 

a giurisdizioni speciali (Nov. Lxxxm, princ.: Se uno ha causa pecu­

niaria con un chierico, adisca anzitutto il vescovo, <e ac sententia sine 

scriptis fruatur J). Tutta la causa è orale, a meno che le parti non 

vogliano diversamente. Non è necessario ricordare l'importanza del­

l'esempio che viene dalla chiesa nella nuova fegislazione comunale). 

Naturalmente anche la scienza giuridica medievale commenta e riaf­

ferma queste norme: loHANNIS BASSIANI, Libellus cle ordine iudicio­

rum, § 651: cc Lites autem breves et maxime vilium Gausa.rum sine 

scripto decidi possunt ll; § 652: cc Episcopus quoque sine sc.ripto de-
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anzi evolvendos,i verso e,l forme moderne, nel modo oomun,e a1 

maggior numero degli iistitut,i di di,ritto, ria,s1sumendo cioè la 

forme romane (1). 

Questa evoluz,ione non s,1 cornp1e naturalmente in tutti i 

luoghi nello st,es.so tempo e nello st,esso modo, tuttavia mi pare 

che pos:siamo ,seiguirl,a, se non in tutti i momeillti di necesl8i-­

tà a,ttrnveir!sati, almeno in alcuni a,spetti n,et,tament,e c,arnt­

teristici. Abbiamo ricordo anzitutto, negli ,s,tiatufa. di Como, della 

sottoscrizione del giudice alle sentenze, sottoscrizione, che non 

può aver altro significato che quello di imprimer.e il carnttere di 

atto emanato dall'autorità dello Stato ad un documento che, 

come fattibile da un notafo libero, in sè, non l'ha (2). 

cidere potest JJ. V. anche in OnFINO delineata la necessità della re­

dazione scritta della sentenza a p. 69, versi 11-13, ma l'eccezione 

nel caso di « persona... vel questio vilis lJ a p. 66, quattro ultimi 
versi. - RoLANDINO, IX, De sententiis: «Iudex... debet sententiam 
recitare per se in scriptis, nisi sit brevis lis et maxime vilium per­

sonarum, quia tunc sine scriptis recitare potest n. 

(I) Codice Giustinianeo VII, xuv, 2: « iudices ... sententias sibi
ante forment, et emendatas statim in libellum secuta fidelitate con­

ferant, scriptasque ex libello partibus legant JJ; ibid., 3: « sententia ... 

quum scripta non esset nec nomen quidem sententiae habere mere­
atur JJ. Cfr. anche Nov. 82, v, e BETHMANN-HOLLWEG, Op. cit., III, 
p. 292, e poi per il diritto romanico e il ritorno a forme analoghe V,
pp. 426-7; per il rilascio di copia della sentenza alle parti, III, p. 292,

nota 15. - Anche in questo naturalmente la scienza giuridica me­

dievale commenta e riafferma: RoGERII, Summa Coclicis, VII, xxxnI:

<< Debet iudex sententiam diffinitivam prius formatam scriptis in­

serere, et sic publice officio presente per se ipsum ex sc.ripto reci­
tare JJ; I. BASSIANI, Libellus cle ord. iuclicionzm, § 649: « Iudex ...

sententiam debet in corde suo formare, formatam scripture man­
dare, partibus... ore proprio recitare »; BERNARDUS DoRNA, Summa

libellorum, cxcm: <e De differentia et similitudine inter causas cri­
minales et civiles... Item conveniunt in sententia, quia utraeque
causae sententia terminantur, et utrobique fertur sententia in scrip­

tis. Nam si in civilibus debet ferri in scriptis... multo fortius in
criminalibus JJ. V. anche MARTINus DE FANO, Orclo iudiciorum, p. 16,

e la Summa magistri Aegidi, xxxvnr-LVI.

(2) COMO, I, Sacr. consulum iustitie: <e In omnibus sententiis

seu instrumentis sentenciarum diffinitivis, quos de cetero me sub-
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II principio deU'aut,enticazione a mezzo della sottoscrizione 

ili un ufficiale pubblic:o ad un atto scritto extra curiam, ritorna, 

in Como stessa,, in una disposizione, che ci è già nota, per cui 

le s,ent.enze di condanna p�ssono cc transcribi ex imbriviaturis 

factis pe,r officiales, ... per quoscumque notarios, dum tamen ... 

subscrihantur per officiales qui ipsam inbeviaturam (fece•­

rint) » (1). Come ciò potesse avvenire, e come d'altronde i} re­

digere le sentenze da parte di notai liberi di su imbreviature uf­

ficiali fosse un fatto genera.le, un momento comune neHa evo­
luzione che andiamo e,saminando, dimostra e spiega il Liber de

regimine civitatuni. Il capitolo Lxxxvn, cc Qua.liter et quando 

scribende sunt condempnationes et absolutiones », dice: cc Pote­

stas cum iudioo suo seu iudicibus suis et notariis ... veritate per­

sicrutata, faciat scribi absolutiones et condempnatione,s, et eas 

publice in consilio vel contione legi faciat et recitari » (la pu­

blicatio di cui sotto). Fiin qui s;i tratrta di opera, diel nofoio d'uf­

ficio a cui il giudice ha dettato (2). Ma poi, appunto in Consi-

scribam, si a me postulatum fuerit ll; LIV: cc Quilibet consul qui de­
derit aliquam sentenciam diffinitivam ascendentem a sol. LX novorum 
supra, debeat se subscrìbere in ea si ipse scit scribere; et si nesciat 
scribere, faciat unum ex sociis suis subscribere in ea... Et hoc si 
postulatum fuerit a partibus vel ab aliqua parcium )J. Questi due passi 
apparirebbero, dalle date appostevi, del 1281; senonchè da COMO A, 
cccLxxxiv si rileva che la condizione delia domanda delle parti è 
un'aggiunta del 1235 a disposizione anteriore. Cfr. LATTEs, zz dir.
consuetudinario delle città Lombarde, p. 87. - E' probabilmente 
della stessa natura la sottoscrizione dei consoli di giustizia di MI­
LANO, ricordata dal CoRio, p. 183, secondo uno statuto del 1211. 

(1) cm, del 1270. V. p. 150, nota 1.
(2) Cap. cxv: cc Pertinet ad eius officium ( del notaio del po:lestà

o del giudice) « sententias scrihere, dictante iudice cum quo est in
officio)) Sono le sentenze che 0RFINO, p. 69, v. 113, vuole che il giudice
cc in scriptis recitet residens )), - In questo senso va inteso il passo
degli statuti di TREVISO, c. 4, r.: cc Solummodo tabelliones huius ci­
vitatis qui sub me (podestà) fuerint faciam scribere et legere senten­
tias quas ego et meus iudex et mei consules dederimus )). Infatti
questi tabellioni non si nominano in contrapposizione ai notai liberi,
ma ad un meum notarium, probabilmente straniero.
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glio, « potesfas dicat: - Et, nos, sicut lecte sunt et recitate, nos 
ea,s confirmamus et approbamus et ipsas precipimus per talem
notarium in publicam. formam :veduci )>. - Ora può darsi che
prncis1amenfo questo tale .notaio, s�a, un nota,io libeiro,, e più pre­
cisamente quello che rappresenta, la pa.rte inte,:riessata, e che per
questo le sentenze che noi abbiamo in a,t.ti s,c1iolti perohè rila­
sieiat1e alla parte siano redatt,e da notia� libeiri. 

Un altm momento in .,,fine, o piuttosto un altro aspeUo eh 
questa ste1ssa evoluzione ci •present.ano i secondi statuti di V·e­
rona ove dicono : cc 8e1nfonfoe, que fenmtu:1.· in scrivtis a, iud,icibus 
Gommunis Verone sint communes int,er omnes tabellione.s, qui
steterint corarn eoi iudice ... De aEis vero sentient:i,is que fe.runtur 
sine scrivtis, iudex aEcui t,abeHion� da,r1e et, a,s1signari non pos,sit,
sed il1e notarius qui fuerit a vartibus interpellatus eas scribere 
debeat, et, po,ssit » (1). 

Ciò premesso, resta, nella, realtà pratica, bene accertato che 
se in ogni tempo i notai del podestà o del giudice possono scri­
vere le sentenze emanate dall'autorità da cui dipendono (2), non 

(1) I, Lxxxxv, c. 62, De Capsariis. Nota che a ciò risponde la
distinzione del formulario di VENTURA di sentenze in scriptis e sine

scriptis. Le seconde, di cui si dà la formula, e che quindi pure si 
fanno scrivere, ma, come ritengo, per opera della parte, hanno in 
meno solo le parole « talem sententiam in scriptis profero ». 

(2) Cfr. le note prec. e aggiungi MILANO: un doc. già citato,
10 febbraio 1213, edito dal BEBLAN, Le due edizioni ecc., p. 178, 
c1 fa sapere che un notaio quando scrisse una certa sentenza era 
<e scriba et officialis consulum iusticie Mediolani pro faciendis sen­
tentiis et aliis publicis scripturis ii. - VERONA, v: Il notaio del 
podestà scrive cc placita ... sententiae ii. - PADOVA, § 191, del 1220: 
cc Notarii in officio existentes qui ultra formam statuti acceperint prq 
s,ententiis ». - BRESCIA, p. 151: cc Consules iusticie et omnes alii 
offitiales habentes notarium pro comuni, teneantur non permittere 
notarium recipere superfluum precium de... sentenciis <J aliis scrip­
turis quas sub efa fecerint ii. - VERCELLI, ccc1x, del 1231: << No­
tariis communis Vercellarum ( qui sunt) cum potestate liceat solu­
tionem habere per se vel per alium de... sentenciis ». - PARMA, 
p. 140: cc Notarii advocatorum et consulum debeant habere de ... sen-
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devono farlo (escludendo cioè la pos,gibilità d,ella reda,zione di 

esse da partie di notai liberi) se non in un momento avanzatis­

simo (1), che; doVT1emmo anzi nena maggiOir pa:rte dei ca,si cieir­

oare fuori del periodo che andiamo ora studiando. 

Dalla forma più ristretta della s,emplice annotazione a quella 

compiuta della I'ledazione integrale, a se,oonda, sopm,ttutto dei 

momenti s.tmici, tro'Ve:remo sempre . le sentenze rngistmte, dal 

nota,io ufficiale in un libro del Camune, o indicato genericamente 

come liber sententiarum (2) o, almeno nreUe legislazioni più evo-

tentiis ... J>; p. 141: cc N otarii potestatis teneantur scribere ... condemp­
nationes et absolutiones ita quod nihil habeant a communi propter 
hoc J>. - VICENZA, Sacramentum notarii camere, p. 27: cc illud quod 
hahuero ... de sententiis J>. - NOVARA, xxx: cc Liceat quattuor no­
tariis palacii accipere solucionem ( dalle parti) de sententia que fere­
retur inter partes ... secundum quod licet notariis consulum iusticie JJ, 

indi i:; mdentemente dal loro salario come notai del Comune. - Per 
COMO A, aggiungi a quanto ci è già noto, cccxxvi: gli scribi dei 
consoli e di palazzo possono rilasciare cc scripta absolucionis JJ alle 
parti nelle cause inferiori ai 60 soldi; cccLxxrn, del 1223: ricevono, 
indipendentemente dal loro salario come notai d'ufficio, cc pro nota 
cuiuslibet sententie den. Lres a qualibet parte JJ: queste dovrebbero 
essere le cc noticie sive note in quaternis J> di cui avanti, o copie di 
esse; ma <1 pro noticia completa den. xu novorum, tantum ab illo qui 
,oluerit ipsam sentenciam compleri ,!, che cioè vuol avere l'atto 
completo a sè. V. anche COMO, c, del 1281. 

(1) PARMA A, p. 150: cc teneantur notarii potestatis scribere et
exemplare condempnationes et absolutiones per se tantum et nihil 
ob hoc habeant a Communi praeter chartas JJ. - MANTOVA, II, 16, 
De officio notariorum consulum: cc Omnia acta cause que fient ad 
suum banchum (comprese le sentenze) ... nullus alius notarius possit 
scribere JJ, salvo i « precepta in confessum ». Anche secondo I, 18, i 
notai a cui si allude per la redazione delle sentenze interlocutorie 
sono notai· ufficiali (v. in fine della rubrica). Del resto ritengo che 
h redazione a parte delle sentenze, quando sono di condanna, sia 
funzione esclusiva dei quattro notai « ad banchum condempnatio­
num J) che vedremo subito. Nota intanto che nelle rub. 64 (De nota­
riis d. potestatis) e 68 (De officio notariorum consulum) del lib. II, 
tra gli atti da redigersi da questi notai non è accennata affatto la 
sentenza di condanna, ma solo l' cc absolutio facta cum reus absol­
vitur a causa JJ. 

(2) Cfr. PERTILE, VI, n, p. 236 e nota 168. - TREVISO, c. 5 v.,
agg. del 1212: « Iudex potestatis et alii iudices et consules qui erunt 
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lute, suddiviso in vairi altri libri, absolutionum (1), condempna­
tionum (2), ed anche condempnationum corporalium, condem­
pnationum pecuniariarum (3). Questii ultimi s:i :riedig0ino di solito,
per scop,i :fiscali, in varie copie, che si de,pos1itan,o. poii presso a,ltr:i
uffic,i (4). Anzi, in vari luoghi i not.rui alle condanne c01stituiS,co-

sub potestate, faciant scribi sententias in quaternionibus usque ad 
condempnationem vel absolutionem ante quam legantur ... ll. Un qua­
derno speciale delle sentenze dei giudici deìle doti è ricordato a 
e 19 v. - COMO, I (p. 12): <e in scriptis sentencias (superiori ai 
60 soldi) proferam, et faciarn scribas rneos scribere noticias sive 
notas in quaternis antequam proferantur Jl. La disposizione è datata 
1281, rna COMO A, LXI ce ne presenta una analoga datandola 1223. 
- A MILANO, stat. del 1225 in Como, p. 203, i consoli devono te­
nere <e scrittura auttentica ll delle proprie sentenze. - LODI, VIGNATI,
Cod. dipl. Lauclense, II, N. 0 341, sentenza civile 8 dic. 1251, scritta
da un altro notaio <e ut in quaternis sententiarum Pivioni Dulciani
scribae cornrnunis Laude et sociorurn continetur )J. E' sottoscritta
dallo stesso Piviono: v. la disposiz. Comasca a p. 151. V. anche il
N. 0 386, 10 genn. 1284. - A MANTO V A, II, 16, la registrazione :lelle
sentenze dei consoli è solo indicata come da farsi genericamente nel
libro <e actorurn banchi Jl.

(1) Ne trovo menzione espressa nel Formulario di MARTINO DA
FANO, LII, e nella Summa magistri Aegidi, Lxxv, dove però è pure 
cenno, al cap. LX, dell'annotazione dell'assoluzione nei libri accusa­
tionum. Così, l'obbligo di redazione scritta delle << absolutiones JJ, 

per es. a VICENZA, p. 19, deve riferirsi al libro generale di causa. 
(2) V. la nota 4p e aggiungi REGGIO, TAcou, Memorie

cli Reggio, II, p. 137, dÒc. 20 maggio 1275 (dal Muratori) « ... in libris 
condempnationum comrn. Regii ii; PADOVA, § 1180 del 1276; NOVA­
RA, cxvI e cxvm; VERCELLI, 1294, in COLOMBO, Doc. degli Arch. di

Vercelli relativi ad Ivrea, N.° CLXIV'. V. anche il N.° CLXI; ROVIGO, 
XLI. - A BOLOGNA, XI, LXI, del 1259, questi libri hanno speciali
abecedari. - Mi pare un liber condempnalionum quello del 1220 o 21
di CREMONA, riportato parzialmente in GALANTINO, Storia cli Soncino,

II, doc. 19. Menzione dei libri condempnalionum trovi poi nel For­

mulario di MARTINO DA FANO, un, e nella Summa magistri Aegidi,

Lxxv. Per l'annotaz. nei libri accusationum v. cap. LX.
(3) KANTOROWICZ, Op. cit., p. 146.
(4) COMO A, cccxxix, del 1224: i quaderni delle sentenze fatte

scrivere dai consoli, giudici e podestà prima -:li pronunziarle, si 
depositano essi stessi drettamente presso il canevaro. Ma v. avanti 
a proposito del massaro. - A PARMA, ove già in un'aggiunta dd 



- 156 -

no u:n ufficio a sè (1), e l,e loro mansioni oo[}JsLUsfoillo appunto neUm 

t,enuta dei relativi libri e nella redazione dei documenti che ne 

conseguono (cop:i!e od es:katti drella, condanna, atti al pign0im­

mento a gasranzia del pagamento dii es1sa, dichiarazione di c:a.r.1Jce:l-

1227 a p. 50 trovi ricordati i cc quaderni condempnationum Jl, a p. 48 
è detto: e< Potestas, iudices, conclempnatores et scriptores teneantur 
scribere et scribi facere in cluob0s locis condempnationes malefi­
ciorum. Quibus factis sigillentur et unus liber ponatur in secrestia ... 
alter legatur in concione... et postea detur massario 11. Cfr. anche 
pp. ll0 e 133. - Disposizioni analoghe sono in PARMA A, p. L;"t 
da vedersi anche per la forma, ov'è letto espressamente che tutto 
ciò non s'intende disposto per le condanne personali, per cui basta 
un esemplare. - BOLOGNA, XI, cxxv, i., del 1262: i notai del po­
destà redigono in due quaderni le condanne superiori a 100 soldi; 
uno di questi è dato ai frati di S. Iacobo di Savena o a quelli di 
Sacco, che controlleranno su ii esso le condanne quando i notai 
le leggeranno in Consiglio. V. anche VII, uv (libro delle collette e 
condanne al massaro), LV e LVI del 1250. Nelle aggiunte 1260-67 allo 
statuto X, l, trovi un notaio speciale « ad exemplandas collectas et 
condempnationes 11. - VICENZA, I, Quod potestas teneatur exigere 
condempnationes etc., p. 82: cc Tres libri fiant de condempnationibus, 
unus penes potestatem, alius penes notarium sigilli, tercius vero 
penes caniparios communis 11. Questa è un'aggiunta alla disposi­
zione: ic factis condempnationibus faciat potest\a,s eas exemplari, 
et dari exemplum duobus de suis consulibus, scilicet uni iudici et 
alteri layco, qui teneant illas condempnationes sub duabus clavibusJ1. 
- BRESCIA, p. 209, del 1279: cc Priusquam publicentur et legantur
condempnationes... in Conscilio ... (vicarius) fatiat exemplari con­
dempnationes in duobus libris, unus quorum deponatur in sagre­
stia, et (alium) ad gabelam 1), (Id. BRESCIA A, I, xcm). V. ricordati
questi libri anche a p. 245. - A NOVARA, CDXLI, solo e diretta­
mente, come a Como, cc condempnationes ... facte et lecte super la­
pidem broleti comunis ... statim dentur in forcia canevarii 11. - Cfr.
per MANTO V A la nota 2 a p. seg.

(1) BERGAMO, PoLETTI, Op. cit., p. 52: sono oggetto di una
disposizione del 1270 che vieta loro cc di tenere presso di sè od alle 
proprie dipendenze altri notai Jl. - MANTOVA, II, 67 e VII, 10: 
Sono quattro, e più tardi il vicario ne aggiunge un quinto. - A 
BOLOGNA, Arch. di Stato, Procuratori del Comune (1231, c. 5 r.) 
trovo riferito al 1233 un notaio e< officio condempnacionum recuperan­
darum pro communi 11. -· A PARMA A, pp. 114, 117, c'è un giu­
dice deputato cc ad condempnationes exigendas·11 che ha un esemplare 

del liber condempnacionum. 
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fazione della cornda.nna, s,t,ers,s,a, eoc.) (1). Tale ufficio è s,empre Ìn 

is.tre.t.to rapporto, con la ma,s1s1eria (2) il che n,e, dimostra, a,ppunto 

la natura fiscale, anche, più evident.e nei eia.si in cui l'ufficio del­

le condanne è in qualche modo riunito con quelli deH,e coUette 

e de11e taglie (3). 

Come già v,ed,ernn:io per le deposizioni testimoniali, anche 

pe;r Le sent,enze è ner0e1ssaria la pubblicazione, atto di cui è di 

solito fatta menzione 2;, piedi della sent,enza st,erssa, sia. nella sua, 

reda.z,ione come atto sciolto, sia, nella sua rngistrazione nei libri 

che cronosciamo (4). 

(1) MANTOVA, II, 67: cc Notarii condempnationum... debeant
accipere ... pro canzeìlatura VI par., de quolibet instrumento con• 
dempnatorum pro quolibet cuilibet III sol. par., ... de quolibet in• 
strumento cuiuslibet condempnati et banniti perpetualiter x sol. 
par., ... et occasione pignorationum vel scripturarum inde factarum 
non accipiant vel exigant... JJ ecc. 

(2) MANTOVA, II, 67: « Debeant notarii condempnationum sin­
gulis diebus dominicis venire ad massariam et examinare condempna­
tiones solutas cum notario exemplatore massarii ad libros condemp­
nationum depositos in massaria, et condempnationes solutas sic can­
zellare et iuxta eas scribere quemandmodum in condempnationibus 
solutis depositis in palatio veteri continetur ii. III, 5: cc Iudex super 
condempnationibus deputatus infra mensem debeat examinare scrip­
turas extimatorum et eorum notarios et scripturas notariorum po­
testatis ad libros bamnitorum et alios officiales, et scire si dessigna­
verint et dederint massario communis Mantue quidquid communi 
Mantue debetur de perventis seu pervenire debentibus ad eos ii. Se­
condo VII, 10, il banco dei notai delle condanne è detto << condempna­
tionum et avere communis ll. 

(3) BOLOGNA, X, xxvI, b., del 1259: << unus notarius eligatur
ad brevia quando eliguntur alii offitiales communis Bononie qui de­
beat exemplare collectas et condempnationes communis Bononie. 
Habeat pro suo salario pro quolibet quaterno III bon., ponendo in 
quolibet latere cuiuscumque carte xv virgulas littere, et ha.beat ·car­
tas a massario ». L'anno dopo si cambiano le disposizioni sul salario. 
- VERONA A, I, r.xxxrm, p. 57: cc Duo notarii elligantur ad offi­
tium superst.itis tallarum et condempnationum JJ. - Ricordo anche
l) analogie tra la registrazione del quarto (soprassoldo) delle col­
lette e quello delle condanne a VICENZA, p. 271, bandi del 1275.

(4) KANTOROWicz, p. 148. Cfr. la Summa magistri. Aegidi, cap.
LX, indi la nota 4 a pag. 155, e il già ricordato passo del Liber de 



- 158 -

II giudizio d'appello è noiflill.1almente devoluto al podestà e 

suoi giudici (1), ma può in certi ca.si e luoghi spetta.re ad un ma­

gistrnto ,apposiito che ha a,11,oil"a notai propri (2). 

In uso di solito soltanto in materia civile, si svolge per 

quanto ci rigua.rda, soprattutto dove e quando è lecito portare in 

appello elementi nuovi di giudizio, in forme analoghe a quelle 

del primo processo. N ot,eremo tuttavia come atti speciali del giu­

dizio di seconda, istanza anzitutto il tenore del ricomo in appeUo 

tmscritto negli atti del giudice 0ontro il quale è int,erposto (3), 

indi l,e lettere dimissoriali o apostoli che il giudioe stesso do­

veva rilasciarie a.ll'appellante perchè 1e rimet.teg,se a, quello del 

secondo giudizio insieme alla copia, degli atti di causa, natural­

mente quando e dove l'appello era presentato da,lla, pairte al giu­

dice della cui sentenza si appellava (4). 

regimine potesfatis, cxv. - A ROVIGO, xxxm, è richiesta: la sotto­
scrizione <lel notaio che pubblica la condanna. - Riscontreremo a 
suo tempo, nell'esame della forma degli atti, le varie menzioni delle 
condanne e assoluzioni nei citati libri inquisitionum e accusationum, 

e quella della condanna dell'attore per aver lasciato cadere la que­
rela, che il KANTORowrcz con tanta diligenza esamina a pp. 150-1. 

(1) Cfr. PERTILE, VI, n, pp. 268-9 e note relative.
(2) BRESCIA, p. 156: « Eligatur unus notarius consulis appel­

lationum tantum ii. Siccome si tratta di una disposizione fatta allo 
scopo di ridurre le spese del Comune, il tantum significa che ce n'era 
prima più d'uno, come c'era più di un console delle appellazioni. 
V. anche p. 154. - Uno ancora è a BRESCIA A, I, CLX. - BOLO­
GNA, X, xxi, del 1250: « Pro quolibet quarteria elligatur unus nota­

rius ad brevia appellationum, qui sit cum iudice illius quarterii J>, 

abbia delle scritture « super causas appellationum » quanto è deter­
minato dagli statuti, senza feudo fisso dal Comune. V. anche X, I,
agg. del 1252. - PARMA, p. 18: « Potestas teneatur fa cere eligere
ad brevia... unum iudicem et unum laycum et unum notarium qui
debeant cognoscere de causis appellationum JJ, e v. p. 140. - PAR­
MA A, p. 261: « ad dictum officium (appellationum), de cetero de­
beant esse duo notarii ».

(3) MANTO V A, II, 45: « Appellans. .. teneatur facere scribi in
a:ctis notarii iudicis vel officialis a quo appellaverit tenorem totius 

appellationis, ita quod quilibet habere possit copiam JJ. 

(4) Cfr. PERTILE, VI, n, pp. 288-9, e la dottrina ivi citata in
quanto riguardi il nostro periodo. Aggiungi: RAINERII DE PERUSIO, 
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III. 

L' IZSIZCUZÌOnlZ (1) 

Ci conviene partir daH ',esame d,i un istituto che, sei no[l è 

:in rapporto esdusivo oon l',esecuziorne della ,sentenza., rappre­

senta tutta,via il mezzo coercitivo normale, anche nei casi in 

cui non è già per sè ntesso, o non diventa, per determinate cir­

cost.anze, la pena vera e, propria: il bando. Per questo io lo 

oo,nsidero secondo i,l suo a,spetto g.eillerale, ritenendone ben nota 

la [la,tu:m. giuridica (2). 

L II bando. - L'importanza fondameinta,Le, pohtica, ,e :finan� 

ziaria, dell'istituto del bando nei Comuni medie,vaii ha dato 

luogo pr,est,:iJssimo e aHa redazion,e, scritta degli e1enchi dei ban­

diti nella forma più sicura del libro (3), e, ali 'istituzione di uf � 

Ars notaria, Lxxx, formulario degli apostoli. - PILLio, Libellus de
preparatoriis litium, della ed. Gaudenzi, p. 37. - Summa mag. Aegidi, 
LVII e LVIII. - RoLANDINo, IX, De appellationibus, e IX, III, p. 445 v. 

(1) Per l'istituto dei milites iustitie le cui funzioni fondamen­
tali riguardano l'esecuzione delle sentenze, e loro notai, è necessario 
vedere MARZI, I milites iustitie del Comune di Bergamo, in Arch. 
Stor. Lombardo, 1908, Voi. x, non solo per Bergamo, ma anche per 
Vercelli, ecc. A VERONA A, (non aggiungo che questa notizia perchè 
tratta da uno statuto inedito), c. 56, i notai dei militi di giustizia 
fanno parte dei 12 notai del podestà. 

(2) Breve, ottima espo,sizione in VoLTELINI, Op. cit., pp. cc e
segg. 

(3) V. normalmente le notizie date direttamente dagli Statuti
nelle note seguenti. Ricorda tuttavia per VICENZA la menzione di 
un liber forbanitorum del Comune in un doc. 21 giugno 1218, in 
VERcr, Storia degli Eccelini, III, N.0 xc. - pe,r BOLOGNA una no-
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fici speciali pe;r la consiervaz.1one e per l'uso degli el,enchi 

st,essii. (1). 

Libri ed uffici sono detti :p:ormalmente bannitorum (da Bo­

logna in su fino a Mantova. 81 BDescia), bannorurn (nieU'attua.le 

Piemonte, in Emilia fino a, Parma,, in Lombardict fino a, Cre­

mona), forbannitorum (nel Ven,e.to) ; c0tn una certa cost,anz,a è 

tizia del 1226, con riferimenti a tempi anteriori, in cui tali libri 
appaiono già in istato di pieno sviluppo (v. più avanti), Arch. di 
Stato, Comune, Sentenze. - Cfr. poi per CREMONA un esempio di 
bando scriptus in libris Comnwnis, del 17 nov. 1225 in AsrnGIANO, 
Cocl. dipl. Cremonae, I, sec. xm, N.0 394. - Ad ALBA sono libri o 
trascrizioni dei libri dei banditi i N. cLxxxvm e seg. del 1215-16 ecc. 
del Rigeslum Comunis pubblicato da E. MILANO, per cui v. le im­
portanti osservazioni fatte dal GABOTTO nella prefazione, pp. xrx e 
segg. - A VERCELLI, trovo un estratto del liber bannorum comu­
nis nel 1254 in COLOMBO, Doc. dell'arch. di Vercelli relativi ad Ivrea, 
N. 0cxxvrr. - Sono forse ricordi di un 'originaria redazione dei bandi 
in fogli sciolti i breves bannorum Comnwnis ripetutamente ricordati 
in uno statuto di COMO del 1202 (ccxx), ove non è mai parola di 
libri. - E nota per questo, la frase del Giuramento dei più antichi 
podestà di PADOVA, (GLORIA, per nozze Pistorelli-Appoloni, Padova, 
1875): « Item, illas personas quas a potestate (uscente) mihi ili 
scriptis consignatas constiterit in banno positas fuisse ii ecc. - A 
PARMA, p. 308, la disposizione, disgraziatamente non datata, cc non 
credatur quod aliquis sit in banno a x annis citra nisi reperiatur 
scriptum in libro Communis » vuol dire per lo meno che non si ave­
vano i libri anteriori ai dieci anni decorsi, tanto più che il bando 

si riteneva ad ogni modo ·provato se « inde instrumentum publicum 

appareat ». Siamo davanti ad un caso occasionale o all'inizio della 

tenuta dei libri dei bandi? 
(I) Anche per questo v. le note seguenti, ma ricorda a MILANO

ufficiali preposti ai bandi nel 1222, PORRO, Liber Consueludinum, 

p. 963 - a BOLOGNA l'officium bannitorum nel 1226, Arch. di Stato,

Comune, Sentenze, N. 0 16. - Di molto interesse è il fatto che a
BIELLA sembra che ancora nel periodo di redazione degli statuti i
libri dei banditi fossero tenuti direttamente dai consoli: essi devono

infatti, § 32, (C infra nativitatem domini consignare consulibus novis

substitutis eisdem omnes libros... bannorum ll. Per il § 269, se al­

cuno citato non vuol comparire davanti ai consoli, paghi dodici de­

nari, cc et consules teneantur exigere ipsum bannw:n et facere poni

i;1 libro Comunis, i'.
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mantenuta, a V,er:ona, anoorn nei secondi St,atuti, l'e,spressione 
libri de exemptis extra treguam Communis. Una, denomin.a,ziori.e 
speciale dieriva.ta da.I particolar nome di un determinato libro di 
banditi, è quello di notarii ad bovem che tr:ovi,amo a Ber­
gamo (1). 

L'uffi0io dieii banditi, qua:nt:unque perfettamente individua.to 

rigua:rdo alle sue funzioni, è molto spes,so mat,eria,lment;e riu­

nito ad alt,ri, nel senso che, sopra.stanti e nofai hanno insi,eme 

altrn mansioni, od anche che la t,enut.a dei libri dei banditi è 

affidata ad ufficiali che avevano già fondamentalm1,mt,e mansioni 

diverne. Se a ciò si aggiunge, come 'Vled!remo subito, che in a,1-

cuni luoghi i libri· dei bandi eran ,s,eritti ,e rimanevano peir un 

certo periodo negli uffici giudizia,ri, trove:mmo impos,sibile, data 

la imprecisione deUe disposizioni statut,a,rie, una de,terminazioné. 

del numero dei notai addetti a questo ufficio, che abbia un va­

loire pmtico (2); tutfawi:a, dove l'ufficio è a sè, non ha normal­

mente più di due nota1i (3). A Bologna ,se nei aggiunserro, tardi, 

(1) POLETTI, op. cit., p. 55.
(2) A VERONA A, I, Lxxv1in, p. 56, l'ufficio è affidato ai labellio­

nes camere che sono tre. - A PARMA, p. 22, ai notarii tascharum 
(v. a parte) che sono quattro. Se ne elesse tuttavia poi uno speciale 
per i libri dei bainditi, p. 143. - COMO, Lxx, del 1281: « Scribe ban­

norum (et) parabularum que dantur et exclamantur sub consulibus 

iusticie, debeant esse octo >). La custodia dei libri (Lxxxvn, stesso 

anno) è pe,rò àffidata ad uno solo, « uni ex scribis qui dant exempla 

bannorum, scilicet illi qui ellectus fuerit canevarius inter eo.s ll, cioè 

cassiere degli scribi. Ma vi sono poi (Lxxxvm, stesso anno) quattro 

« .scribe pignorum, s.ive illi qui debent dare exempla bannorum )). 

Secondo il cap. cccLxx di COMO A, nel 1219 erano già uniti gli uf­

fici degli scribe bannorum et pignorum, esercitati da dodici scribi. 

(V. anche la « Determinacio officiorum » di Como, cvi, che parrebbe 

del 1213, <e scribe bannorum et scribe pignorum sive qui dant exem­

pla bannorum ))). Cfr. ancora i cap. xx1-xxm di Como a, del 1284, in

cui la funzione di se.rivere e cancellare i bandi « pro maleficio >) è

attribuita agli scribi dei malefici (salvo per un certo periodo a co­

minciare dal 1258, in cui spettava a due frati umiliati, cap. cccLxxvII).

(3) BOLOGNA, X, r, del 1250: un noi. ad libros bannitorum e

un noi. bannitorum. Quest'ultimo manca secondo i testi 1260-67. -
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tifle deii fore1s,tieri che accompagna.vano il podeistà (1). E t:ro­

viamo, anche che per alcune più limit,ate funzioni ba.stava pure 

un solo notaio (2). 

A ben comprendere la varietà di camtte;rie chei aiSsume in 

luoghi diversi la rndazionie, dei libri dei banditi, è n.e,cess,ario 

priemette:r.e che, s,e troviamo in qualche Comune strettamente 

limitata alle auto�ità giudiziarie fa, facoltà di dare O togliere il 

bando (3), fa:-o'Viamo in qualche altro esfoga. ta,le, faooltà a,nche 

ad autorità diverse, come sanzione alle norme, che lorro srpetta 

di far os1seirvare (4). 

VICENZA, I, p. 62:· not. superstitum librorum forbannitorum. -
MANTOVA, VII, 10: sono due dei notai del podestà; sono addetti 
al banco delle condanne e tengono anche i libri delle pubblicazioni 
dei testamenti e delle emancipazioni. 

(1) Statuti dei frati Loderengo e Catalano, del 1265, rub. Lv.
(2) BRESCIA, p. 97, del 1245: E' un notaio speciale che con­

serva anche i libri degli Statuti e delle riformagioni. Questa disposiz. 
del 1245 (v. anche pp. 132-3 e 154) sembra elimini dei <e notarii ca­
merarum bamnitorum ll che ci sono indicati da altri passi a pp. 
160 e 256. 

(3) PARMA, p. 308: « N µllus officialis ponat aliquem in banno,
nìsi potestas et eius iudices et advocati et consules iusticiae et alii qui 
cognoscunt de placitis appellationum, et illi qui vadunt extra civi­
tatem pro guastis et bannitis ll. La cosa è confermata a p. 310 con 
l'esclusione_ del massaro da questa facoltà (anno 1241), il che forse 
può far credere a condizioni di fatto anteriori diverse. - PARMA A, 
p. 196, come Parma 308. - MANTOVA, II, 19: « Nemo ponatur in
bamno nec de bamno extrahatur nisi d. Potestas, vel iudex, vel con­
sul iusticie Mantue aut extimator Communis poni fecerit vel 
extrahi >J. 

(4) VERONA, ccrv, Sac,r. notariorum Communis: « ••• non seri­
bendo aliquem in treva vel extra trevam ... praeter voluntatem Po­
testatis et iudicum Communis Verone ... eo excepto quod possim homi­
nes in trevam vel extra trevam ponere iussu consulum et pro­
curatorum et cercatorum et aextimatorum, de eo quod ad eorum 
officium pertinet ». - A PADOVA la cosa è provata indirettamente 
dal § 132, anteriore al 1236: Per S. Pietro, e otto giorni prima, nè 
il podestà, nè i procuratori nè alcun altro ufficiale possan bandire 
alcuno « nec de libro forbanitorum extrahere vel describe,re >J se non 
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Non affermo che que1sto fatto cors,tituisca la ragione unircia.,
ma sottopongo al giudizio degli studiosi la posisibilità che spÌ€­
ghi la causa, iniziale di due di:ffier,enti sistemi •seguiti nell'Italia
s,ettentriona,le nella redazione dei libri dei banditi. 

Vi sono luoghi dove, da, qualunque causa origini il bando,
<< foneatur quilib,et notacrius qui pree,st- alicui officio, si scripserit
aliquem in banno,, iilum dare et consignarn illis, qui pl'esunt of­
ficio ba,nnitorum infra (te:rtium) diem postqua,m terminus foerit 
elapsus, » (1), termine a,g,segnato dalla, s,entenza o da,l prieoetto 
in genere la cui infra.zione è punita col bando. Alloira, il primo 
scritto che ent,rando neJl 'ufficio dei ba1nditi lo poc11,e a sua, volta 
in azione è una nota, un breve, ,riedatto periiodiica,men:te dall'uf­
ficio che ha inflitto il bando, in cui sono indica.ti i nomi di co­
loro che da un deiterminato numero di· giorni ne furono colpifo. 
e le ragioni generiche per le quali v'incm.sero (2). Sulle indi,ca­

zioni così fornitegli il notaio all'ufficio dei banditi iscrive il reo 

nel suo libro (3). 

per volontà di due terzi degli ufficiali in Consiglio o in concione. -
Anche a BOLOGNA, I, 1, del 1250, p. 33, tutti gli ufficiali pronun­
ciano bandi a norma della loro competenza. 

(1) BOLOGNA, I, xix. Ma cfr. largamente KANTORow1cz, pp. 152-4.
(2) BOLOGNA, passo c:it., aggiunta del 1262: « notarii qui pree­

runt ad discum maleficiorum et domini presidentes dicto offitio, 
teneantur exemplare quemlibet qui positus fuerit in banno pro ma­
lefic:io infra tertium dieni a die dati banni elapsi ... , et dare domi­
nis et notariis bannitorum )J. - VICENZA, I, p. 34: è ricordato espres­
samente che il bando, viene prima scritto in un breve, che è poi 
registrato nel libro dei banditi entro quattro giorni da che è con­
segnato, evidentemente dall'autorità che emanò il bando, ai sopra­
stanti ad esso libro, o al loro notaio (v. il loro Sacramentum a pp. 
35-6). - BRESCIA, p. 160: « Item debeant (i notai del podestà) suos

bamnitos, ex quo ceciderint in banno, retrahere et designare ca­

meris inferioribus in omni octava, ut per illos notarios camerarum

bannitorum retrahantur illi banniti sicut alii in libris suis ll. Lo stesso

per i « notarii iusticie et aliorum officialium ll. a p. 256.

(3) BOLOGNA: il passo citato nella nota prec. continua: « Et

domini (bannitorum) dictum bannum sive banna exemplare tenean­

tur vel facere exemplari ... in quaterno bannitorum Comunis )>. - Per 

VICENZA e BRESCIA v. la nota prec. 
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Va sioino a1ltri luoghi .inv,eoe dove i libri dei banditi sono 

scritti direttamente dai notai degli uffici .che emanano il 

bando (1). Manc:ano aHom natura1lmente le note periodiche dei 

colpiti, ma i funzionari che emanano bandi sono invece tenuti 

a. oonsegnarne i libri aJl'ufficio dei banditi nieil momento in cui

( 1) PARMA A, p. 196: I libri dei bandi dei notai del podestà
e degli altri ufficiali del Comune si assegnino ai notarii tascharum ... ,
« et Potestas et eius iudices nec aliquis ipsorum non permittant 
quod aliqui officiales Communis teneant libros Communis et utantur 
vel aggravent aliquos homines qui essent in aliquibus Iibris banno­
rum, nisi libri illi fuerint facti sub examine Potest.atis vel alicuius 
ex iudicibus suis vel su.b examine alicuius advocati, consulis vel 
consulum iusticiae, et nisi i!Ii libri script.i fuerint per notarios Po­
testatis debentes secundum formarn statuti Communis et Societatis 
esse ad officium Potestatis et suorum iudicum, vel notarios advoca­
torum et consulum iusticiae; et si aliqui aliter vel alio modo inveni­
rentur in aliquibus libris bannorum script.i, nullum preiudicium 
faciat eis l). - A CREMONA il doc. ll33 del 9 marzo 1294, edito 
dall'AsTEGIANO nel I.0 vol. del Cod. dipl. Cremonese, parla espressa­
mente di un e( liber bannorum duplicium datorum et factorum ad 
officium suprascriptum l>, che è il e( banchum officii insrticie porte 
Pertuxii l>. Questo documento, attestando l'esistenza di libri dei bandi 
tenuti in un ufficio giudiziario, spiega la natura di un liber iusti­
cie ov'era notato in bando un ·tale dei cui beni il nuncio dei consoli 
di giustizia di Cremona veniva a mettere in tenuta la vedova per 
ragion della sua dote, a Sabbioneta, che trovo già in un doc. 3 febb. 
1238, deII'Arch. Gonzaga di Mantova, T, I, busta 3392. In un doc. 
13 nov. 1271, stesso archivio, D, 1v, 16, busta ·305, è un estratto di 
un libro di bandi dati nel 1270-1 sotto il giudice del podestà depu­
tato ai malefici, fatto da un notaio << tunc scriba communis ad officium 
maleficiorum l>. - MANTOVA, II, 19: Nessuno può esser bandito od 
estratto dal bando se non per ordine del podestà o d'un giudice o 
console di giustizia o estimatore. « In banno quoque poisitos vel posi­
tum in libro Comunis sui banchi notarii scribant ll, cioè i notai di 
ciascuna delle predette auto,rità giudiziarie; I, 14: << Notarii cuius­
libet banchi, quotquot sint, scribant ordinate in uno eodem libro 
sua bamna l>. V. del resto a rub. 69 tra le funzioni dei notai dei 
libri dei banditi non ricordata quella di iscrivere in bando, nelle 
rub. 64, 65, 68 invece, tra quelle dei notai giudiziari ricordate varie 
mansioni non spiegabili che con la diretta redazione di quei libri. -
Nota a ROVIGO, CLXII, l'espressione <( liber forbannitorum curie l>; 
v. anche cap. cxxn.
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escono di carica (1). E ciò st:a. a dimostrare come non sii tratti 

di libri soilamente giudiziari 01 per 001sì dire, provviS10:ri, ma di 

queUi d,efrnitivi con1s,e,rvatti nell'ufficio apposito che a,ndiamo stu­

diando. 

Poichè non trovo queistia ·S1eco1nda forma se, non dove è lecito 
alle sole autorità giudiziarie emailla:re handi, e trnvo viceversa 

La prima,, oon esclusivamente, ma certiO alllChe dove i haìlldi pos­

sono esse;rie pure, inflitti da a1t�e autorità, così mi dormamdo se, 

come d�s1si, non si debba ved,e:re, un !Il!esso, di causa tra questi 

fatti conoomita-nt� : se cioè la rr,edaziione dei libri dei banditi da 

pairt,e di un ufficio apposito non .si ;sia ritenuta neice,sis:a,ria, ori­
ginariamente., ohe, in questo secondo caso in cui cioè il bando 
poteva usc1i11e, da uffici troppo Lontani daU'e,s,ercizio del magi­
st,ell'o punitivo, e non invece, nel primo oive, l'applicaziotll!e della 
pena oon tutte, le fo1TII1,e prnoedumli a ciò neoes:sarie entmva, nel-
1' orbit1a deiUe funz1ioni norm:aiLi del magi,strafo, che, emanava il 
bando. 

Poniamo la queistione ·p,ernhè non dobbiamo trascurare le 
ragiolll.i che muovono ed informano il meccanismo pratico degli 

organi dello Sta,to, ma, .riiooirdiamo, che tutto quanto abbiam detto 

(1) PARMA A, p. 196: « Potestas teneatur facere dari omnes
libros bannorum officialium Communis� completo tempore ipsorum 
officialium qui ipsos scripserint, notariis tascharum >J. Questi notai 
hanno riguardo ai bandi le funzioni dei notai Iibrorum bannitorum 
degli altri Comuni. - MANTOVA, I, 14: « Procurent predicti no­
tarii (ad banchum librorum bannitorum) quod ab omnibus officia­
Iibus bamna scribentibus, post completa eorum officia, ea ipsis de­
si gnent et dent in libris, ita eciam quod unum exemplum eis detur 
de ipsis bannis et aliud sacriste Communis »; II, 16: « (Notarii con­
sulum) teneantur bamna data, eaderò. vel seguenti vel tercia ( die) 
distincte per ordinem scribere in speciali quaterno... Et in capite 
sui officii per tres dies ante exitum dare illos quaternos bamno­
rum datorum notario Potestatis officii librorum bamnitorum »; III, 
10: Tutti gli ufficiali uscenti consegnino i loro atti al massaro o 
sacrista, « exceptis bamnis et aliis dandis rriassario (notario?) libro­
rum bamnitorum ,. 
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riguarda, soilo la redazione dei libri dei banditii. S0trgano n,ell'uf­

fic:io apposito o vi pecrv,engano da arltri uffici, la lnro funzione è, 

da,l momento, ohe vi S'i t:mvano, unica, ,e 1ichi1edo1I10 oosì, di qui 

innanzi, un'umoo fa:a,tfazione. Anzi, anche pe[' tutto il periodo 

in cui quelli J.1e1d,a,tt,i neig1i uffici giudiziari vi rimaITTgono, rispo'Il­

dolilK)I a,g1i ste1ssi 1s1copi, e negli stessi modi, del periodo s1eguente 

i!n c:ui ,sa:mnno dreposit,ati nell'ufficio dei bandit;i. A no� non 11e1stia 

adunque che, tener present-e i,l fat,to per non fraintendern i casi 

singoli seJnza perciò s1cindern l'esame actmples1si,vo de11l'i1s.tituto. 

Per un processo di diffmrenziaz:ione che si ved,e abha1stanz,a 

chiarn a fo:-aJveirso i più antichi istatuti e che ri1sponde natural­

me:nfo a necessità di cose,, l'o;riginale unico, liblro dei han.diti (1) 

si di,stingue ben presrto in vari libri. Si sta,cca anzitutto e fà parte 

a sè quello d,e,i banditi pro maleficio (2), che può a sua, volt,a 

(1) V. per VERONA la nota seguente.
(2) VERONA, ccLxrx, agg. del 1228 che prova l'originaria uni­

cità del libro: « Omnes banni ti pro maleficiis, qui sunt scripti in 
libris Communis Veronae, et non sunt mortificati, debeant poni et 
scribi in alio libro Communis Veronae per se, qui liber sit deponen­
dus in aedem sacram JJ. Questa disposizione si osserverà pure in 
avvenire. - La distinzione continua naturalmente in VERONA A: 
la vedrai affermata implicitamente più innanzi a proposito degli 
abecedari, ed espressamente III, Lxxxvn, p. 303. - BOLOGNA: cfr. 
in genere HEsSEL, Op. cit., pp. 351-2. Esiste la distinzione, ma non 
è ancora espressamente avvertita una separazione materiale . di libri, 
in un indice alfabetico dei libri dei banditi fatto fare nel 1226 dal 
podestà, conservato in Arch. di Stato, Comune, Sentenze. V. poi la 
separazione espressa dei libri nel passo degli statuti III, u, del 1250 
che riporterò più avanti. - PARMA, p. 308, disposiz. del 1233: « Illi 
qui fuerint in banno pro aliis causis,, ponantur in aliis libris per se, 
et non in libro bannorum de maleficiis, et hoc ut banniti facilius et 
cic;ius inveniantur J). - BRESCIA, p. 97, disposiz. del 1245: il notaio 
eletto a custodire gli Statuti nel broletto ha anche cc unum librum de 
bannitis perpetualibus et bannitis pro maleficio J). V. anche nota 2, 
p. seg. - BERGAMO, IX, XLVIII: si ordina espressamente la reda­
zione di tre libri dei banditi « ex maleficio J). - A PADOVA trovo
espressamente ricordato un « liber forbanitorum... de maleficiis J) 

solo dal 1273, § 737. - COMO A, xxm: parlasi distintamente di
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subi11e ulit,eriori ,suddivisio1rni (1). A part.e tmviamo a;nche i libri 

dei banditi perpetui (2). I banditi per debiti, in la;r,go eenso, 

res•tano, dopo ciò, naturalmente 11egfaiJr,ati in libri a sè (3), ma 

t,rova;no anche, in a,lcuni luoghi, ult,e,riox.1 d:iffeire;nz:ia,zioni, come 

pro debitis generalibua, e pro debitis Communis (4). 

Ciaiscuna delle suddistinzioni in libri di banditi pro male­

ficio e pro deb'itis, può 1sub:ire, una nuova pairtizjo[l,e in libri per

banditi cittadini e per banditi joresi (5), e t!roviamo anche libri 

« qua terni bannorum maleficii ll. - A MANTO V A, quantunque molti 
passi degli statuti implichino l'esistenza della distinzione, non è 
mai avvertita espressamente. 

(1) PARMA, pp. 307-8, del 1233: « Potestas teneatur facere
scribi et exemplari in duobus libris omnes illos qui sunt in banno 
pro morte furtiva et pace rupta et pro falsitate.... Et de cetero in 
ipsis libris ponantur qui fuerint pro praedictis causis in banno po­
siti, et illi qui fuerint in banno pro aliis maleficiis, ponantur in libris 
per se, separatim ab aliis bannitis JJ. 

(2) BRESCIA, v. accenni alle pp. 97, 125, 154. A p. 132 è scritto:
e< Tenear ego (Potestas) fac,ere fieri tres libros de bannitis perpetua­
libus, et tres alios de bannitis pro maleficio ii. - Per MANTO V A 
valga quanto è detto a nota 2 pag. prec. Ma un e< liber bannorum 
perpetualium » esisteva già almeno nel 1274, secondo un documento 
deII'Arch. Gonzaga, D, IV, 16, b. 305. Questo libro, quando nell'anno 
1298 s.e ne fece l'estratto nel detto doc., era conservato « in secrestia 
Communis JJ. 

(3) BOLOGNA: come a nota 2 della p. prec., e v. pure poi
espressamente III, n, del 1250. 

(4) BOLOGNA, come alla nota prec.: ai due tipi risponderebbe
In distinzione pro debilis e pro condempnationibus (pecuniarie, o 
solvibili in danaro). - PADOVA: il § 537, già prima del 1236 dice: 
« Si quis in libro forbanitorum, scilicet de debitis generalibus scrip­
tus fuerit pro bannito ... lJ. Indi esplicitamente il § 41, del 1270: « For­
banitos Comunis Padue omnes, teneatur Potestas facere exemplari, 
scilicet forbanitos pro debitis generalibus per se, et forbanitos pro 
debitis Comunis per se, et forbanitos pro maleficio per se». Cfr. an­
che il § 539, del 1276. 

(5) BOLOGNA: ne parla già il più volte citato documento del
1226. Ma gli statuti III, 11. del 1250 hanno: cc Banni ti... debeant nu­
merari per unum de iudicibus Potestatis... in hunc modum: quod 
omnes banniti pro maleficio de civitate sc1ribantur in uno quaterno 
per se, ita quod fiat summa quot sint illi qui sunt cridati in banno 
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dist:iinti perr i va;ri quarllierri della città (1). Nè mancìano in a,1-

euni luoghi anche al:t1re suddistinzioni più rninut1e o basate su 

crriteri diversi, soprattutto nelLe legisla,zionri più vi1cine alla fine 

del secolo, in rappmto diretto ooin lo svi1luppo delle istituzioni 

comunali (2). 

La canoellazione dal bando, p:mvocata, di solito per at.to <li 

parte (3), a.vviene per ordine scritto daU'autmità competente (4), 

fondato, a se,cionda, dei caisi, sulla, sot:tomi1Sisione del band.lito alla 

pena, sull'avvernuto paga,rnento, sulla concordia o pax con l'ac-

et quot sunt extracti. Idem fiat in bannitis pro debito, et idem ser­
vetur in bannitis forensium, scilicet quod scribantur in duobus qua­
ternis l). - COMO, Lxxx, del 1281: « Scribe bannorum... teneantur 
et debeant scribere banna et parabulas eondi domum civium habi­
tancium infra confinia civitatis Cumarum et in castelancia Baradelli 
et in burgo Cernobii in uno quaterna, et banna et parabulas homi­
num habitancium in episcopatu et comunium episcopatus, videlicet. .. , 
in uno allio quaterna, et in uno allio quaterno scribant banna et 
parabulas hominum et comunium habitancium in aliis locis et burgis 
aliarum plebium que non continentur ut supra dictum est>>. 

(1) PARMA, p. 143: il notaio appositamente eletto scrive gli
uscenti dal bando cc in quattuor libris, per portam l>. - A CREMO­
NA, secondo un doc. 13 novembre 1271 dell'Arch. Gonzaga di Man­
tova, D, 1v, 16, b. 305, esisteva un cc liber bannorum portarum >> dati 
nel 1270-71 sotto il giudice del podestà deputato ai malefici. 

(2) MANTO V A, I, 14: cc N otarii. .. scribant... in uno libro sua
banna simplicia per se ll. Di questi bandi, di cui avanti, è parola 
anche a PARMA A, p. 464. - Ancora a MANTO V A, VI, 24: cc Liber 
bannitorum pro parte vel rebellione )). Cfr. anche II, 56. 

(3) VERONA, cvn: La cc reclamatio quod treva facta sit super
rebus vel personis Ìl doveva farsi al podestà per breve. - A BOLO­
GNA, secondo KANTORow1cz, p. 157, il doc. di concordia con l'accu­
sante doveva evidentemente essere unito alla domanda. 

(4) BOLOGNA, I, 1, p. 34, disposiz. del 1250: alla cancellazione
del bando non si può procedere se il bandito non presenta uno stru­
mento pubblico redatto di mano di un notaio del Comune per man­
dato del podestà o del suo vicario. V. poi KANTORow1cz, p. 137. Pure 
a BOLOGNA, I, xiv, del 1250, abbiamo memoria di un atto di con­
senso di cancellare un bandito, fatto manu notarii da mi.o dei pre­
sidenti all'ufficio dei banditi, assente, all'altro. 
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cusa.nt,e, normalment,e prova,ti per atto pubblico (1). Ma a ques,te 
� 

'·t' h h . d . h' t 
.

1 • rorma11<,a -J € -�o ncor a,t,e pe.rc e il'ovan spes,so nsconcro 111 un 

breve atto d.i cancellazione sui libri dei ba,ndit,i, appare a voìte 

sosfatuit.a una semplice aitt,eistazione del pagarneillto del bando 

fatto al massa;ro (2). 

I not,ai aH'ufficio deli. b,anditi rilasciano diichiarazione soritta 

de:ll'avvenut.a ca,noeUazione (3). 

(l) BERGAMO, frammento di statuto del 1219, p. 2054: il ban­
dito non esce dal bando « nisi ostendet se satisfecisse creditori per 
strumentum publicum vel per testes idoneos >J. Indi IX, u1: « ba­
niti ... qui habeni pacem de eo et pro eo pro quo sunt baniti, volun­
tate illorum in quorum banno sunt ». - NOVARA, cnxxIII: Si can­
cellino certi banditi « de homicidio, si habent vel habuerint seu ha­
bebunt pacem ... per cartam JJ. - Memoria della concordia, pax, vo­

lunlas off ensi, senza specificazione della forma in cui dev'esser pro­
vata, è pure a PAR.MA, pp. 310-11, e BRESCIA, p. 199. - Cfr. COMO, 
LXXXI, del 1281; COMO A, cccLxvn, del 1231; MANTOVA, I, 14, ov'è 
pure parola di una cc securitas iudicio sisti JJ e « iudicatum solvi JJ, se 
non possiede immobili, da prestarsi da chi fece proclamare il bando, 
redatta dal notaio d'ufficio (II, 69). 

(2) Questo credo di poter dedurre dalla disposizione di PAR­
MA A, p. 86, a proposito delle bollette di ricevuta rilasciate dal 
massaro: cc illae quae dabuntur pro solutione bannorum cursorum, 
assignentur socio Potestatis deputato cum notariis tascharum ad 
i!lud officium JJ. Le bollette sono poi trascritte dai notai dell'ufiìcio, 
io credo, sullo stesso libro dei bandi. Non è probabilmente che 
la stessa cosa esposta in forma diversa la disposiz. a p. 195: cc notarii 
tascharum ... teneantur ... banna canzellare per scripturam publicam 
factam per aliquem ex notariis massarii de soluctione facta JJ. 

(3) Formula in RoLANDINO, IX, u, c. 442 r., con la sottoscrizione
espressa: cc Ego... not. communis B. ad officium bannitorum JJ. -

BERGAMO, IX, L, del 1221: cc Nullus banitus pro maleficio intelli­
gatur exivisse de banno, nisi hostendatur per cartam scriptam per 
manum tabellionis, ipsum exisse de banno ipso JJ. - PARMA, p. 143: 
cc N otarii tascharum ... teneantur facere instrumenta illis qui extracti 
sunt de banno in libris lJ. Id. PARMA A, p. 194: cc ... si postulave­
rint )). - MANTO V A, II, 69: I notai dei libri dei banditi abbiano 
« de scriptura facta cum solvitur bamnum sine verbo creditoris ITI. 
par. JJ. - Ma l' « extractura cuiuslibet forbaniti JJ di PADOVA, § 189, 
ant. al 1236 a cui corrisponde la cc carta solucionis unius forbanditi JJ 

del Liber Cartolari del 1223 ed. dal Roberti, p. 97, è atto di notaio 
libero. 
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I librri dei banditi sono correda.ti di una propria rubrica o 

aheceda,rio (1), quando a,lme:no non siano tenuti dwe,tt,amente (2), 

o a,ppositaanente t;ra;sm-itti (3), pe;r ordine alfabetico. Li t,rovia,­

mo pur s,emp:riei reda,tti in più esemplari, dei quali, di soliito, uno

rimane pre,s,s,o i soprastanti all'ufficio, un altro è dato al mas­

sa,ro per l'importanza grandissima,, come ce,spite d'introit:i del

Comune, del pagamento dei ba,ndi (4), un altro (almeno dei

ba,nditii. peil' d,e.litto) è dato in crUJstodi1a, ad is,tituti religiosi (5). Ma,

non mancano statuti che ripa1rti1scono a1ltrimenti quei var.i e;c,em­

plari in corri1spondenza a c,eìrte differenze nell' Oirdinamento degli

uffici comunali (6).

(1) BOLOGNA, (KANTOROWicz, p. 15), III,. XXI, a, del 1252 « Unum
abecedarium vel plura si necesse fuerit de omnibus bannitis Com­
muni8 Bononie in banno positis ab ultimo regimine d. Rainmii Zeni 
(l:240) olim Potestatis Bononie, debeant fieri JJ. V. anche XI, LXI, co­
dici 1259-62. 

(2) .MANTOVA, I, 14: <e Notarii cuiuslibet banchi ... scribant no­
mina bannitorum ordinate et consequenter per litteras alphabeti, 
scilicet omnia nomina incipiente (sic) ab A per se, et a B per se, 
et sic de aliis, ut cicius inveniantur banniti JJ. 

(3) VERONA A, I, cv, p. 67, agg. del 1271: « Notarii camere ...
debeant abecedare omnes personas exemptas de tregua tempore sui 
officii infra unum mensem post exitum sui officii, faciendo unum li­
brum per se abecedatum de exemptis extra treguam pro maleficiis, 
et alium librum per se de exemptis de tregua pro debitis et aìiis 
causis JJ. Che abecedare significhi qui non redigere rubriche, ma 
porre direttamente in regola alfabetica i libri, è provato dal fatto 
che son questi i libri stessi che i notai della camera sono obbligati 
a mostrare a chiunque li chieda. 

(4) V. quanto sarà detto a proposito del massaro.
(5) VERONA, ccLxix, agg. del 1228: un esemplare dei libri dei

banditi per maleficio <e in aedem sacram debeat deponi JJ. - BRE­
SCIA, pp. 132-3: esemplare dei bandi perpetui e per maleficio pres­
so l'arciprete della chiesa maggiore. - PARMA, pp. 307-8, del 1233: 
i due esemplari dei libri dei banditi « pro morte furtiva et pace rupta 
et pro falsita.te, ... pro authenticis teneantur, et unus ponatur in sa­
crestania maioris ecclesie, et alius apud Commune remaneat JJ. 

(6) V. naturalmente quanto diremo a proposito dell'Archivio del
Comune. Ma: BERGAMO, IX, xLvm: i banditi « ex maleficio JJ sono 
scritti in tre libri: « unum habeant notarii rectoris, aliud rector sive 
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Vig,e il principio deLla pubblicità dei libri dei banditi : essa
sono visibili a tutti, e i nota,i dell'ufficio ne rilasciano a chi ne 

' 

fa richiesta, copie od est;rat!Gi (1). :È que,sta, anzi, insi,eme alla 

iudex eius, aliud in scrineo Communis )>. - A COMO, ccxx, un'anti­
chissimo statuto (1202) parla di esemplari dei breves bannorum presso 
il podestà o i consoli o gli scribi <e super solarium Communis ii e di 
altri custoditi altrove, senza indicazione precisa. - PARMA A, 
p. 196: una copia spetti ai « cercatores i> degli ufficiali, se la vogliono.
- BRESCIA A, I, cLxxx: Copia dei banditi e contumaci presso un
apposito notaio per ogni quartiere. V. avanti.

(1) BRESCIA, p. 97, disposiz. del 1245: il notaio eletto a stare
nel broletto nuovo custodendovi un esemplare dello statuto e i libri 
delle riformagioni, conserva anche, come sappiamo, i libri dei ban­
diti perpetui e pro maleficio « et ex eis libris debeat facere copiam 
( cioè mostrarli) omnibus petentibus et volentibus, gratis ii. Id. a 
p. 133, e a p. 173 per l'esemplare presso il massaro. - BRESCIA A,
I, cLxxx: quattro notai, eletti uno per quartiere, sono incaricati di
« exemplare omnes bannitos et contumacias (sic) seriatim per quar­
teria ... et facere ... de ipsis bannis et contumaciis litteras petentibus,
habendo unum imperialem de littera cuiuslibet banniti seu contuma­
cis )l. - V. per BOLOGNA, III, xxi, a, aggiunta dei codici 1259-64. -
Per PARMA, v. i « notarii tascharum ii. - VICENZA, bandi del 1275
in appendice agli statuti, p. 273: « N otarius librorum forbannitorum,
si ei requisitum fuerit, teneatur dare in scriptis decanis et. commu­
nibus villarum per dictos forbarinitos, sine ullo precio, habendo
cartas a decanis et Communibus villarum, et hoc postquam fuerit ei
denuntiatum predictum esse de predictis malefactoribus vel forban­
nitis, dummodo sint de alienis terris ii. Il passo, molto confuso, si
riferisce al divieto di ospitare banditi, e si spiega con l'analogo sta­
tuto di PADOVA, § 739, del 1274: <e Statuimus quod omnes forbaniti
dentur in scriptis Comunibus villarum et causas pro quibus sunt for­
baniti, et si aliquis forbanitus repertus fuerit in aliqua villa, qui sit
condemnatus, ... villa condennetur )J. V. anche il § 740, stesso anno.
NOVARA, xxxm: Dei libri che hanno presso di sè i canevari deb­
bono <e copiam facere et ea ostendere secundum mandatum et volun­
tatem Potestatis )J. Tra essi, come dicemmo, sono quelli dei banditi.
- COMO: cenni ai cap. LXXII e LXXXI del 1281. Cap. LXXXVIII, stesso
anno: « Scribe pignorum, sive illi qui debent dare exempla banno­
rum,... debeant exemplare banna omnia data sub consulibus Cuma­
nis iusticie et negociatorum, et habeant ... de quolibet exemplo banni
den. n. novorum ». Seguono indicazioni sulla forma. Questi « exem­
pla », secondo il seguente cap. Lxxxv1111, fanno fede in caso di smar­
rimento dei libri. - VERONA A, I, cv, p. 67: <cQuilibet liber (dei
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tenuta dei libri, la loro funzione spectifica : essi compiono natu­

ralmente in più quegli atfa_ scritti acc,es:sori che, si richiedono per 

I'andamento norma.le di qualsiasi uffioio, specialmente quando 

SiÌ t,ratti di maneggio di danaro (1). 

I libri dei banditi, custoditi di solito in una ca,s,ga di cui 

tengono la chfave o i soprastanti dell'ufficio, od alt,ri funziona,ri 

a &eoonda dell'organizza.zione che l'fatituto ha, preisso ciascun 

Comune (2), v:engono, scaduto il periodo di ca,rica, oon:segnati 

agli scribi seguenti con atto di un notaio della. ma:sseria, o acl 

ogni modo del Comune, in due o più esempLari di cui uno ri­

mane pre,sso il ma-ssa-ro o alt:rime,nt,i pre:s;so l 'ufficiale1 preposto 

bandi) ita abecedatus (v. sopra) remaneat in camera notariorum Com­
munis Verone qui pro tempore fuerint; qui notarii teneantur et de­
beant facere copiam legendi in ipsis libris guibuscumque pcrsonis 
volentibus querere et legere in eisdem libris ii. Sarà viceversa la 
dichiarazione d'iscrizione in bando I'inslrumenfum lalie seu mulete 
(valore del bando), e quella di cancellazione I'instrumenlwn absolu­
tionis, che si rilasciano a norma della disposizione I, LXXVIII, p. 56. 
- MANTO V A, estratti dei libri devono essere gli cc instrumenta cu­
iuslibet banniti JJ di cui alla rub. 69 del lib. III.

(l) PARMA, p. 143: « (Notarii tascarum) teneantur scribere de­
narios quos eis dantur JJ dagli uscenti dal bando cc et de laudis rup­
tis ... et aomen illius qui dat, bona fide, et quantitatem JJ. - VICEN­
ZA, p. 34: I due soprastanti ai libri dei banditi hanno un carlula­

rium in cui segnano guanto loro proviene per il loro ufficio. -
MANTOVA, I, 14: « Quidquid ad eorum manus pervenerit, in scrip­
tis reducent JJ. Cfr. anche III, 5, e per la consegna del danaro al mas­
saro VII, 44. 

(2) BOLOGNA, III, xxr, a, aggiunta dei codici 1259-64: in una
cassa, insieme agli abecedari. - VICENZA, p. 34: I soprastanti ai 
libri dei banditi hanno uno scrigno per riporveli, con due serrature 
diverse, e una chiave per uno. - PADOVA, § 133, del 1263: « Libri 
forbanitorum Comunis Padue ponantur et collocentur in uno seri­
neo Communis, qui stet et moretur in domo Potestatis, et habeat 
duas serraturas cum duabus clavibus, et duo de notariis procura­
torum et extimatorum ipsas claves salvent et custodiant, ut nullo 

modo ipsi libri de palacio seu domo Comunis portentur. - Cfr. con 
ìo scrineum Communis di BERGAMO, IX, XLVIII. - A BIELLA, § 32, 
vanno in scrineo (indi in camera) i libri dell'amministrazione pas­
sata. 
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alla consegna, i'a.ltrn o gli altri, vanno diver:s:amente disfa::ibuìti 

a norma di specifiche disposizìoni locali (1). 

Intorno all'i,sti:tuto dei libri dei banditi, generale e co,s,ta:nt.e 

m tutta la v.ìta dei nostri Comuni, pois;siamo raggruppa;re al­

cune disposizioni ed anche ak:uni uffici minmi che hanrno piut,­

tosto carattere locale o momentaneo ma che non mancano per 

questo di notevole importanza. 

A Bologna, una tassa speciale, che trova tutta.via analo­

gie 2v Pa,rma (2) ed a Como (3), fu imposta a coloro « qui paissi 

sunt se poni in banno et vene:rint ad preoepta Poteistatis vel 

aho;rum officialium ». Per l' esazioll1e di essa, i notai dei libri dei 

banditi ne inviano entro otto giorni la lis,ta al giudice del po­

destà preposto (< ad recolLi,g,endum de:na:nios Gomunis n (4). La 

mansione di questo giudic:e, venne poi affidata ai notai speciali 

del pod>e1st.à, e andò facendosi più comples,s,a : eissi tenevano un 

libro di coloro che chiedevamo di esser cancellati dal bando e 

pre,sienta.vano agli interesisa,ti cedole che dovevano essere in fondo 

intimazioni di pagamento (5). Come si volle estendeire a quin-

(l) COMO, Lxxxvn, del 1281. - PARMA A, p, 31, disposizione
del 1290: riguarda i « notarii tascarum ii ed è quindi generale per 
tutti i libri del Comune; in ogni modo, si fanno della consegna (< tres 
publicas sc.ripturas seu libros eiusdem tenoris, una quarum remanere 
et esse debeat penes ipsum socium Potestatis (che presiede alla con­
segna), alia penes notarium t.ascharum, et alia in camera Communis 
sigillata Jl, Quest'ultima e.opia serve di controllo al momento del­
l'uscita di carica dei notai consegnatari. 

(2) Pp. 306-7,
(3) COMO,· Lxxxvr, del 1281; COMO A, cccLxvnL
(4) I, xix, aggiunta del 1259,
(5) III, vi, (pp, 336-7), aggiunta del 1260: « Ne Comune Bono­

nie tribus soldis bononenorum qui Comuni Bononie debentur a quo­
libet qui passus est vel fuerit se poni in banno Com_unis Bononie 
( clefraudetur), quod notarii special es Potestatis habeant... unum li­
brum ad hoc specialiter, in quo scribantur nomina illorum qui can­
cellari petentur de aliquo banno sive bannis; et i psi notarii... ipsius 
nomen baniti preoise scribere teneantur, et rescriptum nomen suum 
ipsi bannito presentare, vel eius procuratori, in quadam cedula sub 
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dici anni addiet,ro questa, ìlluova tassa, ,si istituì un ufficio ap­

posito con proprio notaio che redigeva ogni due me,si due me­

moriali del danaro percepito, rila,sciava ricevute, ai paganti, s:i 

copiava, pres!SO i sopra.stanti ai libri dei bandifo, i Libri stessi 

per gli atlllli che lo intetDessa:ivano (1). 

Anciora a, Bologna, coloro che uscivano dal bando potevano 

esser t,enuti al pa,gamento di una superimposita divisibile in rate 

annue di venti soldi: ,si tratt,ava, senza, dubbio di un provento 

serio, tanto che il massam era tenuto a farne uno speciale ca­

pi,tolo de,l bilanoio, e d'altra par.te presso il podestà, sorUo la 

sorveglianza diretta de' suoi giudici, ne era, tenuto da un suo 

notaio un ,apposito libro (2). 

In fine l'indagine diretta sui documentii potrà fo:me a suo 

tempo spostare il criterio che possiam farci ma, di alcune altre 

disposizioa::w. in rapporto di:retto con l'istituto dei bandi, che le 

nostre fonti accennano appeìlla,. Così troviamo per esempio a Na­

varra (3) degli exactores e a Vercelli (4) degli excussores banno­

rum che hanno notai propri e che formano per così dire l'anello 

fm l'autorità giudizia1ria che infligge il bando e, la, finanziaria 

che ne riscuote i proventi. Così troviamo a Como nel 1248 degli 

ipsius notarii signo, sive nomine notari qm 1psum in libro predicto 
scripserit... Dieta nomina bannitorum scribantur seriatim, videlicet 
singulis sex mensibus precise, ita sub uno titulo ex quolibet mense 
precise, ita quod singulis mensibus possit videri ratio ... ii ecc. 

(I) III, v1, (pp. 342-3), del 1262.
(2) III, xn, del 1250: « Fiat unus liber in quo scribantur omnia

nomina illorum qui extracti sunt de banno vel extrahentur, et de­
bent solvere singulis annis certam quantitatem pec,cunie Communi 
Bononie, et massarius ponat per se in sua ratione, et in Consilio Bo­
nonie legi faciat ». Id., xm: « Omnes illi qui extracti sunt de banno 
et tenentur solvere superimpositam, vel in futurum solvere tenebun­
tur, debeant exemplari in quaternis et ligari cum tabulis per nota­
rios Potestatis l>. V. anche I, xix, in fine, e a suo luogo la nota sui 
« libri publicatorum ». Cfr. HEssEL, Op. cit., p. 386. 

(3) Statuti, ccc1x, del 1276.
( 4) Statuti, cc, nota B.
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« inquisitores rerum malexardorum comunis, de 0umis super in,­

quirendis et exigendis rebus malexardorum et bannitorum » con 

due propri not,ai (1) ; ,a Cl'lemona nel 1288 un libro « in quo sunt 

smipta, incanta, facta de terris et boniSi bandezatnrum comunis 

Oriemcme » (2) che doveva appairtenere ad un ufficio cc super bonis 

bandezatorum » di cui ho memoria vemmente solo due, annii 

dopo ( 3) ; a V eroilla,, :Illei secondi rsta t,uti, un giudice e tre not•ai 

cc super posses·scionibus et bocis: inimicorum et bannitorum et 

superr- tailli•s et condempna·tionibus, » con propri « lihri et ro­

duli (4); a Mantova, abbastanza, presto d1egli cc extimatores et 

solutores pro Communii Man.tue de bonis bampnitorum Com­

mun:is qui sunt extra civita,t.em eorum creditoribus fac:ienda:s, », 

pure con nota.io proprio (5) che rappresentano un a.spetto spe­

ciale del processo esecutivo ; e, più ta,rdi degli inquisitores bono­

rum bannitorum, pure con proprio notaio e co:n un proprio liber 

inquisitionum, che e' è ragione di credeTe indichino, 1a conti­

nua.z�rnne di quell'ufficio (6), non quindi occasionale, e momen­

tarneo. In alt,ro campo, ricordo frequenta. accenni, in vari luoghi, 

a revisioni dei libri dei bandi che escludono che gli instrumenta 

revisamentorum bannorum che trovo per ora solo a. Brescia rap­

p11esentino un fatto isolato (7). 

Be non che, come già dissi, l'incompiutezza, è la prima. umi­

liante necessità a. cui dovetti inchinarmi per avviaJ:" questi studi. 

(l) Doc. 30 aprile, in appendice agli statuti, col. 431.
(2) AsTEGIANO, Cod. dipl. Cremonae, N.0 1084.
(3) Arch. Gonzaga di Mantova, R, LII, busta 3384, 7 agosto.
(4) J, LXXXVII, p. 58; CXXXI, p. 80; CXLI, p. 83.
(5) Arch. Gonzaga, D, 1v, 16 b, busta 317, 17 dic. 1239.
(6) Arch. Gonzaga, D, vm, 22, busta 378, 24 genn. 1301.
(7) Aggiungi, a PADOVA, § 736, I, del 1278, un libro speciale

presso il podestà in cui sono annotate la presentazione, la confessione 
e le prove d'identità dei banditi, in rapporto al premio spettante a 
chi li consegnava all'autorità. 
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II. Per rioondurci aU'esame deUe funzfoni ri,se.rva,te solo

agli uffic.i giudiz,iaJ'i ricordiamo un istituto di cui, trn le città che 

hanno un ufficio apposito per la. reda,zione dei libri dei bandi fin 

da,1 momento d'origine del bando stesso, non tiroviamo pm ora 

tracce che ha Bologna., sulla fode del Kantorowicz. Secondo la, 

sua chiarn esposizione,, quand,o, scaduto il termine fissato daUa, 

sentenza, l'inadempiente eade in ham.do, il suo nome, con le 

altre indicazioni neces1sa.6e, è se,gnato sui libri giud,iziari dei 

bandi (1), (ben distinti cioè da,i libri bannorurn deU'ufficio a sè 

che già conosciiamo, e in certo modo oorriis,pondenti a, quelli delle 

cit,tà ove tali libri sono redatti esdusivwmente dagli uffici giudi­

z�airi) tenuti appunto dal notaio giudiziario che ne tme poi tutti 

i bandi pecuniarii segnati con M (morluus) e i banna nwrtualia, 

per kascriveirlì su un nuovo libro detto liber mortuorurn (2). 

Questa specie èLi ripetizione o farne so,lo, di prnparazione dei 

veri libri dei banditi, di cui, come dissi, io non trovo a1tra trac­

cia,, avviene adunque negli uffici giudiziari, dove del resto, e 

questo dovunque, si svolge tutto il lavoro precedente aUa pro­

clamazione del bando, la, così det,ta forrnatio banni, che, richiede 

cit,azioni e cridationes deìl'accusrato redatte na.turalmente in i­

scritto secondo i modi a noi già noti per gli a,tti simili che oc­

oouonoi nelle varie fasi del processo (3). 

(1) Op. cit., p. 152-4. Noto qui una frase del cap. cxxu degli
statuti di ROVIGO: cc De quolibet posito in libro forbannitorum 
scripta in quaterna curie ... JJ. Si allude qui pure a doppi registri dei 
banditi? 

(2) Ibid., p. 156.
(3) MILANO, Lib. consuetudinum, III, p. 235: Chi <e in blasmo

scribitur, vel in banno J) su domanda dell'attore, cc in proxima do­
minica legitur JJ. - COMO A, cccx1v, del 1225: gli accusati cc prete­
reunt in banno ... post lecturam JJ, e trascorso un certo periodo da 
essa. - BERGAMO, XI, x: Prima d'esser posto nei libri dei banditi, 
ii condannato è « lectus et preconatus in banno JJ. Cfr. anche al 
cap. xn: cc scribere, legere, preconare in banno JJ. - BOLOGNA, III, 
1v, del 1250: Le citazioni preliminari necessarie a porre uno in bando 
sono gridate dal nunzio, e scritte dal notaio, che dichiarerà, nella 
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Del tutto simile è il proced�mento riguau:-do alla, proclama­
zione di quella. minore pena di ainafoga, natura costituita daJ 
bando semplice o blasmo, che si Ìno()lrre dal cit.a,to che, non com­
pare in termine, in cert!i casi dal d,ebitocre confes:so, ecc. (1). 

Della esecuzione è fatto cenno di solito a piedi della sen­
tenza e nei libri che ci sono già noti : di più, 1 'eseicuzione dà 
luogo già nell'ufficio giudiz.iario alla tenut,a, d!i un nuovo libro, 
un liber introitus, sul quale è registmto l'avv;enuto pagamento 
delle pene pecuniairie (2). 

A parte il bando, l'esecuzione delle sentenze può ancora, :rien­
derre neoe,s,saria la J"ledaziorne di libri speciali per speciali generi di 

delitti o di pene : trovi,amo oosi libri confinatorum (a Br.eGcia et

malexardorum) (3), dove la eviidient,e natura politica del delitto 
a cui normalmente si riferiscono, tale che la conda,nna, può non 
provenire dall'autorità giudiziaria, giustifica, la, tienuta dei libri 

stes,si da parte del poter.e e1secut,ivo, più proprio anche a so:rve-

cedula di citazione, il nome dei nunzi incaricati e della citazione 
stessa e della grida, e il nome dei testimoni davanti ai quali l'una 
e l'altra vennero fatte. Cfr. anche per esempio la pronuncia di bando 
dopo tre cridationes 13 ag. 1249, in SAVIOLI, Annali, doc. DCLVIII. -
A PARMA, p. 307, è ricordata una speciale carta attestata che po­
teva pretendere colui che « in banno preconatus, ante terminum ve­
nerit (ad praeceptum) JJ. - MANTOVA, II, 17: « Bamnum non detur 
alicui persone nisi preceptum ei fuerit per ministralem communis >J 

ecc. 

(1) MILANO, 1: Se il citato non compare, « in blasmo legitur JJ; 

vari condebitori « non nisi unum bannum vel blasmum et unam lec­

turam sol vere compellantur JJ. m: Se il citato già letto in blasmo 

si presenta, paga 12 soldi « pro lectura JJ ed esce dàl blasmo, « et

eius lectura cancellatur, et scribitur in lectura blasmi qualiter iuravit 

vel pignus dedit standi mandato consulis de iust.itia facienda JJ. -

Per i banna simplicia v. nota 2, p. 168. 

(2) KANTORow1cz, p. 152. - MANTOVA, Arch. Gonzaga, Ospe­

dale, 3, 11 dic. 1255: il pagamento è fatto al massaro e registrato dal 

console che emise la pena « in suum introytum ». 

(3) BRESCIA A, I, xx.
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glia,i;e l'effettiva,. osis1ffi'vanza della, pena (l). Più largamente do-, 

cumentata è la rndazione di liberi appO'slÌti dei condanna.ti (non 

�empre daHa norma,1e autorità giudizia;ria,, come vedrai a pro., 

posito de,l sindacato) per concussione, per deJ.iJtti di pubblici uf­

ficiali à, danno dello Sta,to, pe:r f.aliso, ecc. in quanrto ne oons,egue 

- è questo il punto di vista sotto il qua,le s::i. raggruppano -

l'inteJ"dizione dagli: uffici pubblici. Il con;farollo s:ull' osisetrVanza

di ques-ta. pena,, quantunque norma,lmente solo addizionale, spo-,

s.ta quei lihri, che hanno nei 'Vari luoghi denomina.zioni varie -

de falsis, publicatorum, ecc. - dagli uffici giudizi,ari vierso quelli

in contatto, immediato con la elezioni;} deci, funziilllari dello

Stato (2).

(1) BRESCIA, p, 146: << Rector comrrrnnis teneatur, .. examinare
et determinare et reducere in scriptis omnes confinatos et omnes 
tenendos pto confinatis >) ecc. Una disposiz. poi del 1280, a pp. 240-1, 
aggiunge: « De nominibus confinatorum fiant quinque libri de 
bona littera gro,ssa et formata, ita quod non possint falsificari de 
facili, quorum unus stet apud dominum vicarium, alius apud domi­
num capitaneum, tercius apud abatem ancianorum societatis mille, 
quartus in segrestia, et quintus sigiletur, et sigilatus ponatur apud 
personam religiosam que ipsum custodiat dihgenter >). - A PARMA, 
p. 305, una disposiz. del 1233 parla di « confines dati ii in iscritto
perchè possono· contenere una determjnata formola, ma non dice
se in libro.

(2) PADOVA, § 813 anteriore al 1236: Il falso testimonio cc in
conscilio generali de campana vel in public.a concione publicetur et 
in libro qui dicitur de falsis redigatur J>; § 622, anteriore al 1236: 
<e Quicumque de bonis comunis Padue mailo modo habuerit vel 
abstulerit... et quicumque condempnatus fuerit per cataveres de suo 
officio vel occasione sui officii, de bonis comunis vel aliunde a soldis 
centum supra... deinde in officio non ponatur usque ad decem an­
nos ... et nomina hominum predicto modo condempnatorum ponantur 
in uno libro ... et ter in anno nominentur et legantur in concione vel 
conscilio de campana, quando officiales eliguntur l>; § 59, del '1265: 
gli ufficiali pubblici che si sono lasciati corrompere si pongano nel 
libro de falsis; § 814, del 1272: id. per i notai che fanno istrumenti 
falsi; § 824, stesso anno: id. per gli ufficiali che bollano non giu­
stamente le pezze di stoffa (libri falsariorum); § 391, del 1275: id. 
per coloro che fanno sicurtà sotto falso nome per occupare capi.,. 



-·· 179 -

Partendo da un punto di vi:st.a, div,e:rso, si è:ompilarnno a 
Parrma., peT d,eli:t:ti coromessa. da Hilr&nieri e da, chierici, libri dc
exemptis et estractis, de sub protectione et defensione commu­
nis, dove -s,i fo:atta,va tuttavia più di una c1i..sposiizione prnventiva 
che d'una vera applicazioille di pena a per:sone che erano per la 
-loro qualità sottratte alla norma.le giuri,sdizione de,l Comune (1). 

Pe;_r compiere i:n fine tutto quaUJJto riguall"da que1s1to aispetto 
de,l proc:es,so, e,spongo pure quì iil pooo che ho mcoolto rigua,rdo 

tanerie o custodie. La dsiposiz. che il condannato e< pro falsario » 
non può avere uffici è al § 815, del 1261. Un esempio del libro de 
falsis, importantissimo per noi, è unito agli statuti di Padova, §§ 
1263-1363, dal 1241 al 1277. Ricordo un analogo libro (resonatorum) 
per gli anziani che si lasciano corrompere, § 428, del 1273. - BRE­
SCIA, p. 163 e BRESCIA A, I, CLXXI: « Condèmpnati per po:testatem 
vel per examinatores debere carere offitiis communis, scribantur in 
uno libro communis qui remaneat penes potestatem vel eius iudi­
ces )). E' forse lo stesso libro in cui si scrivono i posti in bando 
<e sicuti qui iurant et non attendunt )), pure esdusi dagli uffici, ri­
cordato nella stessa p. 163 di Brescia, e ancora a p. 145. - BOLO­
GNA, I, 1, p. 36, del 1250: sono publicati gli ufficiali pubblici che 
compiono frodi nell'esercizio delle loro funzioni; ibid. pp. 33-4: 
« Quos in libris plubicatorum invenero pro plubicatis tenebo, et 
cum morti fuerint publicati, de libro deleri faciam ll; I, v, p. 83, 
stessa datà « Liber superinpositarum et publicatorum stet apud me 
(giudice del podestà) vel socium meum, aut notarios potesfatis, et 
de eo tenear una cum socio I'.neo habere curam et diligentian'l ll; ma 
poi, nel 1259, I, 1, p. 36: e< De nominibus publicatorum fiant duo 
libri, unus quorum esset penes potestatem et alius in sàcristia fra­
trmn minorum ll. - PARMA, p. 14, disposiz. del 1255: « Illi officiales 
qui de cétero removebuntur · àb officiis per fraudeni ab eis commis­
sam, scribantur in uno libro in quo sit appositum millesimum et 
téstes, et legantur eodem modo (in conscilio, cum electio officiàli'um 
debet fieri» perchè non vengano rieletti). - NOVARA, xu: Non si 
parla espressamente di libri, ma è detto che si redigono in iscritto 
colpe e colpevoli, allo scopo di interpir loro l'assunzione di pubblici 
uffici per dieci anni. - Cfr. poi, per questa specifica pènà, KoHLER, 
Das Stra/rechi d. Italienischèn Statulen, ai già ricordati passi, 
pp. 157-9 e 663 e segg. 

(1) PARMA A, pp. 22 e 25: I libri sono due, uno presso il mas­
saro. l'altro presso il notaio delle riformagioni. Ne fanno copia a 
chi la richiede. 
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agli atti scritti a cui può dar luogo l'applica,zione, della pena del 

ca.rcere, ma mi pe11metto di consigliare tuttavia allo studioso di 

tene,r ben pres,ente il concetto che ,se ne a,veva nel pe[t'iodo che 

studiamo, di vedere per es. se abbia carattere preventivo, se si usi 

in caus,e civili, ecc., dist,ìnzioni fondamentali dal punto di 

vis,t,a giuridico e t,ali da spos,taire la trattazione ve:rso altri mo­

menti o a.spetti del prooesso, distinzioni tuttavia, che io posso 

hen:sì avvertim, ma non farn ,s,e non Bi rivelano nel sistema di 

riegistmzio,ne (1). 

Dov•e esistono ufficiali preposti espres1samente a,l servizio 

carcerario - euperstantes prexonum, capitanei carcerum ecc. 

- •eSisa. possono avere propri notai (2), le oui mans.i.oni consistono

fondame.ntalmente nella regist[t'azione in libri del.l'entrata e u­

scita dei prigionieri, e nella comunicazione sm-itta. di ciò ad altri

uffici presso i quali trovansi per legge es,emplari dei libri

sitessi (3). Vi sono poi luoghi per i quali non .si ha menzione di

questa ,speciale organizzazione e dove quei libri :vestano senz.'aI­

t.oo presso il podestà ( 4). Come pe:r tanti altri istituti anche hen

(I) Cfr. largamente per il diritto penale K0HLER, op. cit., pas­
sim, ma soprattutto 87-91 e 191-3; per il civile WACH, Der Jtalienische 

Arrestprocess, nelle frequentissime menzioni del « Personalarrest ». 
(2) Non mi risulta esplicitamente che per BOLOGNA, X, cr,

del 1250. 
(3) PADOVA, § 541, del 1275: « Statuimus quod de carceratis

oomunis Padue tres libri fiant cum norninibus et prenominibus et 
locis unde sunt ipsi carcerati, et cum quantitatibus et causis pro 
quibus carcerantur, unus quorum stet penes iudicem qui maleficiis 
preest, alius penes conservatores rationum comunis Padi1e, tercius 
apud capitaneurn carceris ». Agg. 1276: « Capitanei carcerum te­
neantur incontinenti, cum aliquis captus ductus fuerit ad carceres, 
in scriptis portare dictis conservatoribus nomen et prenomen de­
tempti, et causam quare detemptus est, et cuius commissione JJ. Lo 
stesso quando un prigioniero viene rilasciato. V. anche PERTILE, V, 
p. 286, che usa le mie stesse fonti meno compiutamente, ma ne ha
qualcuna in più, fuori del mio periodo, che pur serve.

(4) PARl\.fA, p. 50, disposiz. del 1230: « Potestas teneatur facere
\eribi in uno libro omnes qui sunt in carcere Communis, et causas 
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più importanti, gli sta,tuti aggiungono poi soltanto qualche no� 
tizi·a ooc:a,sionaile e pairlioo,lari,ssima (1).

III. Nel processo civile, in seguito alla richiesta dell'atto1�e

al giudioo di far eis,egume ,la sentenza o di far valere il titolo 

esecutivo, o, più direttame:nt,e, aUa presentazione della sentenza 

o del titolo st,eis1si fatt.a dalla, parrte favo;rita. a,l mmc:io, si lJ1i1Zl9J 

il procedimento d'esecuzione.

La s,entenz.a può essa ste1ssa valere come titolo immediato, 

o :inoluéLeirlo, o da:r luogo, a sieoonda dei casi, ad atti speciah co­

s,tituenti la parabola accipiendi et contestandi dè bonis debito­

ris (2) o le carte o scripture intromi.s,sionis, solucionis, posses­

sionis, tenute, ecc. (3).

quare sunt, et homines pro quibus sunt in dictis carceribus. Et 
quanùo aìiquis ponitur in carcere teneatur facere scribi quare po­
nitur JJ. Il libro è passato dal podestà uscente al nuovo rettore. Una 
aggi un la del 1242 dice poi: cc Potestas teneatur quaternum de carce­
ratis et nominibus carceratorum, et de occasionibus quare deti­
nentur in carcere, facere stare apud fratrem de sigillo ad hoc ut 
melius et citius inveniantur: et in fine anni alteri fratri de sigillo 
assignetur )). Id. PARMA A, p. 115. 

(1) BOLOGNA, X, ci, del 1250: I soprastanti alle prigioni esi•
gono dai prigionieri come rappresaglia il corrispondente di quanto 
è tolto ai prigionieri di Bologna nelle carceri di Modena e della 
Romagna; se non pagano, cc nomen captivi et carceris et causam 
quare non solvit in scriptis potestati dare teneantur JJ, 

(2) COMO, ccxi: « Contestamenta fieri possint per scribas pal­
lacii et consulum Cumarum iusticie ». V. anche Lxxxm, del 1281. Cfr. 
anche LATTEs, Il dir. consuetudinario delle città Lombarde, p .. 119. 

(3) PADOVA, § 191, del 1220: « Notarii in officio existentes qui
ultra formam statuti acceperint pro... tenutis ... et aliis scripturis ad 
officium pertinentibus ... ll. V. anche § 189, anteriore al 1236. - VER� 
CELLI, cccm, ( col. 1207) : « N otarius accipiat... pro carta posses­
sionis... pro carta solucionis .. JJ. Non è detto che si tratti di notaio 
d'ufficio. - COMO, c: « Scribe consulum iusticie ... accipiant... de 
qualibet possessione decretali den. x, et possessione corporalli (che 
si ottiene due anni dopo la precedente) den. v ... ». - MANTOVA, 
II, 64: « Notarii d. potestatis accipiant... de qualibet intromissione 
cuiuslibet persone xvrn. par.; ... de impositione bonorum tenute ali­
cuius xvm. par.; ... de qualibet tenuta data de bonis alicuius 11. sol. 
par. JJ. Id. rub. 68 per i notai dei consoli. 
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G,1i altil"i titoli esrecutivi Tichiedono ,s1empre quésti. ul1timi spe" 
oia,l,i at,ti giudiziiari (1). 

Nei vaèri S1Uòi momenti ed aspetti (pignoramento; sequest;ro; 
arr,e,sto ecc.), 'il procedimento dà luogo in ogni modo a decreti; 
intima�ion:i, pèreoetti, ambascia,t1e dei mmci fatte alLe parici. o ai 
terz.i int,er:essati (weditori invitati al ooooorso, detento:ri de.i beni 
del fallito, eoc.). Questi at,tii, [rispetto alla, [lledaz,ionie scritrtia. dei 
documenti r:ela,tivi, e a.Ua loro :r:e,gistrazione nei Iibr:i del Comune; 
S1eguono le norme già visfo a, proposito degli altri stadi del pro­
ciediimento (2). 

(I) Tieni in tutto ciò costantemente presente WACH; Der lta­
lienische Arrestprocess, cit., soprattutto pp. 66, 157, ecc. 

(2) Per es.: BRESCIA, p. 254: Il giudice o il console di giu­
stizia concedono al creditore ufficiali pubblici che procedono al se­
questro dei beni del debitore, e dopo un certo termine, al paga­
mento al ereditate fino alla concorrenza del credito. Nel 1277 si ag­
giunge « quod quilibet -volens :m:itteré aliquem. offitialem pro fatiendo 
sibi solutionem vel intromissioriem de bonis debitoris sui... teneac. 
tur... facere scribi in libro offitialis cuius mandato mittere volet, no­
men offitialis cuiuslibet quern m.itterè voluèrit, et nomen debJ.toris .. , 
et debiti quantitatem, et qua de causa debeatur · illud )). Pèr tali in­
tromissioni ecc. esistevano dapprima notai « electi sorte )) tra i quali 
a sua scelta l'attore prendeva quello da inviarsi. Una disposizione a 
p. 263, datata 1200, sembra deleghi l'elezione di quei notai ai con­
soli di giustizia. Poi BRESCIA A, III, cxxvm è ccxLv proclama la
cosa fattibile da qualsiasi notaio a scelta della parte, purchè iscritto
al Collegio dei notai. - PADOVA, § 225, dèl 1271: il precone non può
procedere a pignoramento. arresto o presa di possesso nelle ville « nisi
habuerit nomen illius qui pignorari debet vel capi seu tenutam ac­
cipi, scriptum in cedula corroborata signo illius nòtarii qui fuerit
in offièio coram officiali comittente tènutam vel pignuin vel licenciam
capiendi. Ita quod notarii teneantur scribere et notare suo signo
nomina illorum quibus tenute vel pignora debent accipi et qui de0 

bent detineri, aliter autem tenute non accipiantur nec pignora in
villis, nèc aliquis aliter capiatur... N otarius habeat pro scripturà
huiusmodi cedule pro primo nomine quatuor den., pro quolibet alio
nomine hominis pignorandi vel detinendi denariuin unum, ita tamen
quod summa non excedat den. duodecim >J. Dei pegni che si pren­
dono per il Comune e per comando de' suoi ufficiali, cc scribatur in
brevibus pignorum et tenutarum quid accipere debent precones, per
notarium officialium qui predicta mittunt >>. - VICENZA, p. 258,
bandi del 1275, ha disposizioni del tutto analoghe,, anche verbal-
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Un documento speciale al proceis1so esecutivo, suJ quale è 

bene che ci fermiamo un momento è l'affida o salvacondotto dhe 

dava.si al debitore, perchè durante un oerto tempo non soffrisse 

molestia, al.lo scopo di poter raggiungerei il ooncor-dato ooi cre­
ditori « principio fondamentale del diritt;q. italiano nella proce­
dura oonoorsuaJe » (1). Secondo il Latt,es (2), in Lombaa:-dia. ge­

nerialm,entie nrOin -si ,oonoedev,a, : i o  noin niei sono vei:mmentie con­

vinto, ma mi preme notaire, anzitutto ahe l'affida. era nel caso 
preaccennafo redat,ta da,l notaio giudiziairio (3), poi ,che può forse 

perr molti luoghi sfuggirne l'l]so :Specifico neJ pmae1S,so ooiDJcoir­

sua,le, peirchè 111 voce affida ha il siignifiCJa,to gienerr!Ìico di salv.a-

mente, alle Padovane. - A COMO, cxxxII-III e cxxxvnII, le garanzie 
(guarentamenta) prestate dai servitores (nunci), tanto rispetto 'ai 
precetti come agli atti esecutivi a cui procedono (predae, captiones,
immissioni in posses,so, ecc.), sono prestate per atto scritto redatto 
da notaio ufficiale. Pqò darsi, sulla base degli esempi portatj a nota 
37 della ed. degli statuti, che tale atto non sia materialmente diviso 
da quello di precetto ecc. - MANTO V A, II, 64: « N otarii d. pote­
statis. .. accipiant de verbo dato ministeriali causa eundi ad deti­
nendum aliquem, pignorandum, · intromittendum,... xn. par. ii. II, 
16: << Notarii (consulum) possint et debeant scribere in libro acto­
rum banchi ... dationes tenutarum et omnia precepta de attendendis 
instrumentis vel sententiis ». II, 36: « Sequestratione facta, mini­
sterialis qui fecerit illam teneatur referre notario officiali rem seque­
stratam... et apud quam personam, et in qua domo vel loco iventa 
fuerit si res sit mobilis, el hoc notarius scribere teneatur ii. II, 69: 
e< Non possit ministerialis pignerare aliquem nec detinere ii nè fare 
atti esecutivi in genere « nisi cornmissum fuerit sibi per iudicem d. 
potestatis vel oonsulem communis Mantue. Que commissio appareat 
in libris officialium comunis Mantue. Et primum scribi debeant et 
ipsas commissiones ministeriali aportare debeanrt in scriptis ». Se­
guono norme sul contenuto di tali atti. 

(1) PERTILE, VI, II, p. 398.
(2) Il dir. comm. nella legislaz. statutaria, pp. 329-30.
(3) PARMA, p. 309: la ficlancia o fiducia è dal podestà fatta

porre in iscritto col nome del bandito e il termine di scadenza. La 
disposiz. è del 1233; è estesa espressamente in un'aggiunta, p. 310, 
ai banditi « pro debito pecuniario >i. 
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condotto ed è quindi così usa.ta, per oggetti giudiziari (1) come 

per a,ltLri d:i tut.t'alt,m na.tuTa (2). 

IV. Stimatori del Comune. Alla stima e all'a-ssegnazion.e

dei heni immobili del debitore l'o,rdinamento giudiziario comu­

UJale provvede a mezzo d'un ma,gistTato appoisito d:etto degli 

st,imafori del Comune. 

Preme alfa nostir'a indagine notare quello che forse è stato 

finoria esaminato troppo sommru-iramente negli .studi di storia 

giwridic1a, il c,aratteire cioè lll,ettamente, giudtiziario dell'isti­

tuto (3), camt,tem che g:ius,tifica ,soprattutto lei forrme procedu­

rali cion che esso esplica. le sue funzioni. Comprenderemo me­

glio l'azione sua se considereremo come aggregate poii alcune 

ma,nsio[Ù che non hannJO cairattere, giudiz!Ìmnio : fondamental­

mente, 1' estimatore è il giudice del processo esecutivo immobi­

liaJ.1e, e cioè una S'trana creazione delle legisla,zioni comunali 

che pure. avevano determinate, :inizi.a,1me1nt.e, le funzioni dello 

(1) PADOVA, § 542, I, del 1277: « N ullos f orbanitos seu con­
dempnatos corporaliter seu ultimo supplicio, vel alia pena sanguinis 
potestas affidare possit, sed alios forbannitos pro condempnationi­
bus pecuniariis, affidare possit et debeat )). - COMO, cm: « ... in­
brivientur in quaternis (dei notai giudiziari) ... omnes parabule que 
dantur et conceduntur per potestatem seu eius iudices, de fidaneiis 
seu afidamentis personarum et rerum )). - MANTO V A, Il, 48: L'i­
stituto è applicato ai giudizi davanti agli estimatori (v. avanti nel 
testo) quando si tratti di banditi per causa pecuniaria, perchè pos­
sano difendersi. 

(2) PADOVA, §§ 708-9, del 1269, in forma generioa per amba­
sciatori, pellegrini ecc. èontro le rappresaglie. Ma come data per 
legge e a quelle determinate categorie di persone, non è scritta per 
ciascuno singolarmente. È invece scritta espressamente e personale 
la littera communis del § 711, del 1276 ai conduttori di bestiame al 
pascolo. - PARMA A, pp. 66-7 per i mercati; pp. 68-9 per trasporti 
di merci, ecc. 

(3) Cfr. PERTILE, II, 1, p. 143. Ma v. tuttavia SoLMI, p. 623.
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stimatore nieti limiti esatti riconosciuti ancoit' oggi (1) e che ad 

essei ,seppero in fine ritornacre (2). 

Sembra, in qualche Comune, che i not.ai degli st,imatori 

s1iano sta;t,i crieat,i oonternporaooiamente, all'istituto degli e,stiima­

tori Ht,es,si con una. disposizione legi,slat,iva unica, (3), sembra 

in a.Itri, e ,sono i più, che nel periodo più a:ntàco i documenti 

emanati da.gli est1imà.fori si oonsiderass,e;ro di lihern redazione 

da pa,rte di qualsiasi not,aio (4), in altri ancrn·a che alla, nomina 

(1) MILANO, Lib. consuetudinum, III, p. 235: Gli extimatores

reipublicae fanno la stima, indi << public,a interveniente scriptura 
(rem immobilem) in solutum ( consules) dant creditori ii. 

(2) BRESCIA A, III, ccxI: << Quod de caetero sit cassum offi­
tium extimatorum et notariorum eius, cum satis melius et utilius 
predicta (disposizioni che ne assegnano le funzioni all'autorità giu­
diziaria, salva l'esclusiva stima affidata a periti) sufficiant )J. (V. an­
che i cap. ccLxxrr, CCLXXIV, CCLXXVIII, dello stesso libro). 

(3) Notevolissimo è nei primi statuti di TREVISO questo fatto:
nella carta 4 v. tutto quanto riguarda gli estim?tori è nelle aggiunte, 
non solo, ma dove la prima mano che scrisse il codice aveva a mis­

sis, troviamo espunte queste parole e ad esse sostituite in sopra­
linea le altre ab extimatoribus. Mi pare che tutto ciò indichi chia­
ramente come le funzioni qui assegnate agli estimatori fossero, nel 
periodo di redazione originaria di questa prima parte almeno del 
codice, affidate semplicemente a messi del Comune. Se non che la 
stessa mano ci dà poi a c. 13 r. il << Sacramentum extimatorum ii, e 
nel v. quello <l notariorum extimatorum JJ. L'apparente contraddizione 
mi pare così spiegabile: questi primi statuti furono, secondo le pri­
me parole del codice, exemplata nel 1207; il testo da cui furon co­
piati aveva a missis, parole che l'amanuense copiò senza pensare che 
nuove disposizioni avevano nel frattempo assegnate ad altri quelle 
funzioni. Ma poichè l'ordine di redazione degli statuti è cronologico, 
a norma della loro creazione, l'amanuense ad un certo punto trovò e 
copiò le disposizioni su gli estimatori è loro notai, e diede così, ma 
solo esternamente, nell'aspetto grafico, il colore di oontemporaneità 
a disposizioni cronologicamente successive. Ora, perchè non pos­
siamo neppure di molto retrotrarre anche quelle primissime dispo­
sizioni statutarie, ooncludo che le norme sugli estimatori e loro 
notai furono introdotte nella legislazione Trevisana che non cono­
sceva prima neppure l'istituto degli estimatori per sè stesso, non 
molto avanti la redazione dell'esemplare del 1207. 

( 4) Lo dimostrano i numerosissimi documenti rimasti ci di atti
degli, estimatori dove il notaio non si dichiara espressamente al loro 
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di Ve!ri e propri notai spec:ialmenite addetti a, questo ufficio si 
giung:eis1s:e solo .a, traverso una forma int,e:rmedia cli Larrga scelta, 
trra i notai eseroenti nel Comune (1). 

Ad ogni modo, quando l'is,tituto è definitivamente costi­
tuito, il numero dei notai degli €1stima,tori è norma,lmente di 
due (2), quattifo (3), otfo, (4). Questo dia.to non è natumlmenté 

precisabile, dove, come .a:vviene in qualche luogo, i det1fo. no.tiai 

sono oontempo!raneame,nte al s,ervizio di altri funzionari del 
Comune (5). 

Tra i vari notai degli e,st:i.matOiri non si r:ileva distinzione

di funzioni. Solo a, Velmna,, nel periodo deH,a: redazione lihera, 

d,egli atti di quest'ufficio ed in quello immecha.tamente se­

guente in cui venne limitiata a '24 notai citt;adini, troviamo spe,­

CIÌali notai del massaro degli estimatori (6). Vuol dlire che, nel-• 

serv1z10. L'esame speciale dei documenti ci dirà quando e dove que­
sto criterio possa considerarsi assoluto; per ora notiamo cume le 
prirne legislazioni statutarie (TREVISO, VERONA, MODENA (1225, 
MuRATORI, Antiquitates, II, 340-6)) e re espresse indicazioni dei do­
cumenti per altri luoghi di cui non abbiamo che tardi statuti ( MAN­
TO V A, 1235 dic. 20, Arch. Gonzaga, D, IV, 16, b., busta 317) ci mo­
strino la presenza di notai degli estimatori già nei primi decenni 
del secolo. 

(1) VERONA, xxxiv: dal 30 giugno 1218 in avanti <1 24 notarii, 
et non plus, eligantur idonei, electìone illorum qui eligent consules, 
qui exerceant officium coram aextimaforibus, et... debeant e,sse con­
tenti de suo labore arbitrio aextimatorum Jl. Mi sembra evidente qui 
il carattere restrittivo riguardo ad una consuetudine anteriore d'e­
serclZlo libero a tutti i notai davanti agli estimatori. 

(2) COMO, cxxvI, del 1232. - BOLOGNA, X, 1, del 1250.
(3) BRESCIA, p. 154; ma v. nota seg. - (PARMA, p. - 26)

VICENZA, I, p. 62 (notarii extimatorum poderum venalium). 
MANTO V A, VII, 10. 

(4) BRESCIA, p. 156, modìficaz. allo statuto di cui alla nota
prec., senza data, ma anteriore al 1285. 

(5) PADOVA, xxn, De numero officialium, § 231, anteriore al
1236: << decem notarii ad procuratores et extimatores Jl. - A MAN-
TO V A gli estima,tori stessi sono contemporaneamente anche ingros­

sa.tori. V. avanti.

(6) VERONA, xxxiv e LIII. 
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l'istituto iilon ancora, peirfet,fomente costituito, s,i B;enti Ira, neces­

sità di nota.i lega,ti dai vi,nooli de,ll'ufficio per- la, reda,zii.one di 

quella part,e più gelosa di at,ti (conti, ricevute, ecc.) che il ma­
neggio di dana.ro da parie d'uno ,speciale mas1sall"o degli esfama­

torri riendeva necesHari (1). 

L'azione degli estima,tori. ooimincia quando la parte Ìill pos­

s,es,so di a,tti esecutivi dewuncia agli e,stimatori st,eGisi la, sua in­
tenz,ione di procedere. TaJ.e atto, registrato nei libri d'ufficio 

insieme al docmmento che att1est,a il diritto del cll"editore (2), 
provoca la stima dei beni del debitotl'e - extimatio, apreciatio, 

inquisitio bonorum - 11edatt,a, in iiS1crit,to a, part,e (3) e tirasill'itt,a 

(1) Una funzione specifica potrebbe notarsi in una disposizione
di BRESCIA A, II, xxv e I, CLX, che ordina che « quatuor notarii 
sortibus eligantur, scilicet unus in quolibet quarterio ... qui debeant 
scribere et notas facere per sua quarteria de notis que fiunt sub exti­
matoribus seu consulibus lJ. Sono « note de rebus guae debent ven­
di )J ordinate con disposizioni del 1252 (II, xxm-1v) di cui v. avanti. 

(2) MANTOVA, VII, 49 « Extimatores ... teneantur habere sin­
gulum librum qui memoriale debeat appellari, super quo scribantur 
note omnium... denunciationum. .. ex quibus prooedere intendunt. 
Quod memoriale notarii predictorum ( Òfficialium) scribere tenean­
tur ll. II, 48: e< Debitore existente in bamno vel tenuta accepta tam­
quam de bonis ipsius debitoris (?), de quo bamno vel tenuta appareat 
publicum instrumentum, .... instrumenti tenor scribatur penes suba­
stationern )J. Negli altri casi sarà stato sufficiente un accenno al do­
cumento attestante il diritto del creditore. - V. nella stessa rubrica 
la procedura speciale per il caso che il debitore sia in bando: &.l� 
lora, prima della stima cc in concione generali per notarium extima­
torum propaletur, nuncetur et legatur quod bona talis sunt suba­
stata sub extimatoribus Comunis Mantue ». - La notifica all'esecu­
tato è atto di parte: V. COMO, cxvnn, del 1225, con aggiunta del 
1258. 

(3) TREVISO, c. 14 r., Sacramentum notariorum extimatorum:
« dabo ins,trumenta extimarie hominibus pro illo pretio prout in 
statuto quaterno Cornmunis continetur ». - COMO cxxvi, del 1232: 
gli scribi degli estimatori sono eletti espressamente e specificamente 
<( ad faciendas cartas extimacionis )). L'esecutato, secondo il cap. cxxv, 
del 1212, dovrà averne copia di mano dello stesso notaio che stende 
l'originale, ma dalle espressioni del capitolo è molto ince-rto se an-
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prnre a sua volta sugli stes1si libri d'ufficfo (1). 

Sui libri sitessi, o altrn,ve in libri a,pp01siti, è scritta la, com:•­

Hégueintie preconatio o cridatio o exclaniatio dei beni deil dehitrn:·e 

per cui ripetutamente, in giorni diversi•., si invitano gli interie1s­

sati a far vaJer:e, entro un certo term1ine Le loro ragioni ('2). 

che in questo più antico momento si tratti di notaio d'ufficio. E' poi 
estesa cc cuilibet petenti )J la facoltà di aver copia di dette carte. -
VICENZA, I, Sacr. notarii extimatorum, p. 378: e< Scribam poderia 
extimata, sive res extimatas, vel que debuerint extimari per extima­
tores Communis l>. - MANTOVA, II, 51: cc Notarii extimatorum ... 
s-cribentes extimationes JJ osservino certe forme; 63: « Notarii exti­
matorum habeant. .. de inquisitione bonorum ... ll in proporzione al 
loro valore. - BRESCIA A, III, xxxvn: cc extima ... de bonis unius 
dobitoris ... ·dentur et designentur tantum uni e notariis extimato­
rum seu consulum lJ. 

(l) TREVISO, c. 13 r., aggiunta del 1208 al Sacramentum exti­
matorum: « res extimatas in quaternione extimatorum... in scriptis 
1°educam )J. Altra del 1211 nel v. della stessa c.: cc Podere et res 
omnes cuiusque debitoris in integrum prout invenero et cognovero 
ìn quaternione extimarie per meum vel per meos nolarios scribi 
faciam J). Corrispondentemente, c. 14 r., Sacr. notariorum extimato­
rum. - COMO, cxxvr, del 1232: cc ... et ipsas omnes cartas (extima­
tionis) ponant et scribant (scribe extimatcrum) in quaternis, quos 
bene salvent penes se )J. - Anche a BRESCIA A, III, xxxvII, sono 
ricordati tali libri su cui vengono anche scritti i consecutivi atti del 
procedimento, 

(2) A TREVISO, c. 13 r., agg. del 1211 al Sacr. extimatorum,
è solo detto che la clamatio è scritta « per meum proprium tabel­
lionem lJ. - PADOVA, §§ 601, anteriore al 1236, e 602, del 1225: 
Nelle vendite dei beni degli esecutati le exclamaiiones dei beni 
stessi devono farsi per tre lunedì di seguito o in tre giorni qualsiasi 
di tre settimane per le ville; cc et cridationes ( o exclamationes) de­
beant scribi ea die qua fiunt (o nella settimana per le ville), et 
omnes habentes rationem in ipsis bonis possint eas hostendere J> 

fino al penultimo giorno avanti la vendita che si fa il sabato se­
guente la terza e.ulamatio. § 603, del 1236: e< quando bona alicuius 
incipiunt exdamari, prima cridatio scribatur in uno libro quem no­
tarii extirnatorum habeant ad hoc solo modo constitutum, et quilibet 
notarius qui scripserit illam cridationem ponat et scribat nomen 
suum post ipsam scrìpturam, et hoc in pena solidorum c. J>. - VI­
CENZA, I, Sacr. notariorum extimatorum, pp. 37-8: cc Presens ero 
<:prnndo preceptor (il precone) cridaverit podere alicuins in domo 
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Quando in conseguenza degli atti es.ecutivi si 1>rncede poi 

alla vendit1a giudiziale dei hellii, l'atto di vendita può essie:r re­

datto da, un notaio d'ufficio (1) in quanto il Comune si sostitui­

soo all' es1eieufato di fronte aUe pretese d,eii. creditmi. Ma, nella 

pm,tica, vedremo a suo tempo dirnttamentei sui docrumenti con 

qua,nt-a foequenza tale a,tto sia, steiso dai nortai di pa,rt.e: nè d'a,1-

t.ronde si trattia d'aJtrn che d'un noa:-maLe, rogito di v,oodrita, con 

l'aggiunta o l'ada,ttamento di pod1e fo1imule :fisse. 

Ad ogni modo le vendite sono trasmitite o ["egistrate sui libri 

degli estimatOiri (2). E' pum cenno in atti della, distribuzione 

Communis, et scribam prout cridaverit ii. V. anche a p. 36 il Sacr. 

extimatorum, a p. 45 quello dei preconi. Per i debitori del contado 
il passo più esplicito è al lib. II, Qualiter venditiones fieri debeant 
creditoribus, p. 104: il precone degli estimatori deve « ante tempus 
XLV dierum in scriptis denunciari ii o nella chiesa o nel luogo di 
adunanza della convicinia, in domenica, all'ora della messa « ita 
quod si quis habet aliquam racionem, vel credat se aliquod ius in 
illis bonis habere, venire debeat coram extimatoribus suas raciones 

vel instrumenta ostensurus ii. Dopo 15 giorni si ripeta la cridatio, 

in sabato. - MANTO V A, II, 48: « Bonis autem inquisitis et appre­
ciatis, fiat preconatio >i in vari luoghi « quod si quis vult petere 
racionem in bonis talis subastatis, veniat ad certum terminum coram 
extimatoribus >i. (Anche « si quis vult plus offerre >i). La preconatio è 
registrata in libri subastationum, come dice un doc. 11 maggio 1300, 
Arch. Gonzaga, D, 1v, 16, b, busta 317: « Cum bona (debitoris) essent 
preconata et subastata ad decem dies » a norma degli statuti, ·, si 
procede sotto gli estimatori « ut in libro subastationum... conti­
netur ». 

(1) VICENZA,, 1, Sacr. notariorum extimatorum, pp. 37-8: « In­
strumenta conficiam infra mensem ex quo mihi petita fuerint, et de 
quolibet instrumento venditionum pro Comuni factorum... acc.i­
piam ... ii. 

(2) TREVISO, c. 14 r., Sacr. notariorum extimatorum, agg.
del 1211 : « scribam et abreviabo ... venditiones... in qua ternione meo 
extimarie ». - BRESCIA A, III, xxm, del 1252: « Fiant libri de 
notis venditionum factarum sub extimatoribus seu consulibus iusti­
tiae, in quibus scribantur omnes cartae quae traditae fuerint per 
extimatores seu consules, scilicet dies et annus, et nomen emptoris, 

et pretium venditionis et res empta, et de cuius bonis sunt res, et 
nomen extimatoris sive consulis, et notarii ». 
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del prezzo tra i oreditori (1). Altra cosa è la in soluturn datio 0

as,siegnazione dei beni del debitore ai c11editori o ad alcuno di 
es1si. Ta1e, a,tto a,s1s1Ume l'aspetto ed il nome di una v•e,ra. sentenza,,
si comporta anohe ri.s.pet,to alla, .sua ;r:edazion,e. s,m·itta. in modo 
non dis1sJ.mile da queU0i ohe appunto per le ,s,entenz,e già cono­
sciamo (2), ed è pure registil'.ato in .libri d'ufficio (3) (4). 

De,l resto, tutta l'indagine per pervelllÌre alla st,ima e quindi 

(1) TREVISO, c. 13 v., Sacr. extimatorum, agg. 1209: cc Et q L!Od
ego iudex (non estimatore) cum uno ex sociis meis ad minus, distri­
butionem denariorum poderis venditi inter creditores quibus satis­
fieri debeat prout in statuto continetur faciam, et hanc diSlribu­
tionem in quaternione distributionis extimatorum scribere per meum 
tabellionem faciam Jl. Ma poi a c. 14 r., nel Sacr. notariorum exti­
matorum: <e distributiones denariorum poderis debitorurn in scriptis 
redigam secundum quod per extimatores mihi iniunctum fuerit l.l. 

(2) TREVISO, c. 4 v., agg. del 1217 cc notarii extimatorum de­
beant date ( de podere alicuius per extimatores seu venditores Com­
munis) condere instrumentum Jl. - MANTO V A, II, 48: cc Et sen­
tencie extimatorum et in solutum dationes debeant scribi et in 
scriptis prof eri JJ; nella rub. 51 è poi detto: « notarii extimatorum 
omnes sententias ... scribant Jl. V. nella rub. 53 le forme che assume 
la sentenza quando la stima diede risultato negativo o insufficiente: 
è detta nel primo caso pronunciatio nihil reperiri in bonis. - For­
mula in RAINERIO DA PERUGIA, LXXXVI e nella Summa magistri Aegidi, 

XXXVII. 
(3) TREVISO, c. 14 r., Sacr. notariorum extimatorum, agg.

del 1211 : cc Scribam et abreviabo datas... et consignationes in qua­

ternione meo extimarie ll. - LODI, VIGNATI, Cod. dipl. Laudense, 

362, doc. 2 nov. 1266: cc hanc sententiam ex libro sententiarum lata­

rurn per suprascriptos dominos extirnatores et sotios extraxi ... ll. 

(4) BOLOGNA ha per la in solutum datio un ufficio speciale

detto degli executores sententiarum; ad esso si riferisce un passo 

di RoLANDINo, 1x, De sententiis: La sentenza può essere anche pro­

nunciata: cc ab executore, silicet a iudice qui pronunciat super cau­

sas in solutum dationis Jl; ed altri passi, ibid., De processu con­

tra reum confessum: cc iudex... secundum morem Bononiensium ad 

executionis officium deputatus; ... iudex qui deputatus est ad dationes 

in solutum ll. Più avanti, IX, n, c. 440 v.: <C aliquando fertur senten­

tia ab executore, hoc est ab eo qui mandat sententiam executioni 

dando in solutum de bonis condemnati vel debitoris JJ. Ma nella pag. 

seg., v., leggesi: cc Si sententia feratur ab aestirnatoribus com­

munis Bononiae, qui praesunt dationibus in solutum ... JJ. Esecutori

ed estimatori formano adunque forse un unico ufficio? Questi esecu-
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aHa v-endi.ta od all'aiggiudicaz,ione dei beni del debitoire, da luogo 

ad una serie dì att,i (preisenta.zione di doicumenfa, introduzione 

ed eiscussione di testimoni a,s;segna,zione di .termini eicc.) che 
' . ' 

hanno risconfo:-o con quelli di un normale procedimento g.iudizia� 

rio (1) e che veingoilJo annofo,ti o tra,scritti in libirii ad hoc (2). 

tori hanno in ogni modo notai e libri propri, IV, xiv, del 1250: I 
precetti avanti l'esecuzione, e le sentenze di condanna pecuniaria 
quando scaduto il termine spetti al Comune un caposolào, cc scri­
bantur in quaterno executorum sententiarum, et notarius illorum 
qui presunt executionibus teneatur dare exemplum illis qui sunt 
pro comuni constituti ad recuperandum caputsoldum ll. Avvenuto il 
pagamento, « solutio caputsoldi cancelletur, ita quod possit legi ». 

(1) PADOVA, § 607, del 1224: <e Cridationes et extimationes
bonorum que debent fieri per extimatores, et exemplationes instru­
mentorum (v. anche § 189, anteriore al 1236) · et carlularum, et in­
traductiones testium, et omnia que spectant ad illud officium, de­
beant fieri solomodo per unum notarium, scilicet qui inceperit seri­
bere cridationes vel exemplationes instrumentorum, et si fiant per 
alium notarium non valeant, et in ipso tabellione durent et valeant 
usque ad annum post depositum officium suum. - VICENZA, I, 
Sacr. notarii extimatomm, pp. 37-8: « nec aliquod instrumentum a 
creditoribus accipiam, nisi presentibus... extimatoribus ll; II, Qua­
liter venditfones fieri debeant credi,toribus de bonis debHorum, 
p. 104: « Extimatores vero omnia instrumenta et raciones tam cre­
ditorum quam aliorum qui se ostendere velint infra predictum tem­
pus teneantur accipere et in scriptis per tabelliones suos redigere
sine aliquo pretio ii. I notai degli estimatori scrivano di propria
mano tutte le scritture del loro uffioio, e debbano « diem presenta­
tionis sive ostensionis notare cuiusque instrumenti ostensi seu pro­
ducti coram extimatoribus ». - MANTOVA, II, 51: « Notarii exti­
matorum... terminos scribant Jl; rub. 63:. <e N otarii extimatorum ha­
beant de termino generali posito in quaterno xn par.; de termino
attestato xvm par.;... de quolibet. teste nn par. JJ. 

(2) TREVISO, c. 14 r., Sacr. notariorum extimatorum: « Scri­
bam exemplum omnium instrumento,rum que erunt inducta a cre­
ditoribus, super meo quaternione extimarie JJ. - VICENZA, I, Sacr. 

notarii estimatorum, pp. 37°8: <t Instrumento recepto, infra tercium 
cliem ponam in libro meo et creditori reddam JJ. - VERONA A, II, 
cxxxn: Gli estimatori hanno un libro et super quo scribuntur carte 
eorum ll, cioè gli strumenti d'ogni natura che emanano, ma anche 

libri tt securitatum » e tt promissionum JJ. - MANTOVA, II, 63: <e No­
tarii extimatorum habeant... de termino generali posito in qua­
terno ... JJ. 
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Esauriti tutti g1i atti di esecuziOiile, s,e, il ored!itme è solo
pmrzialmente socldisfatfo, :rila1sc:ia, una confessio di quanto ha
pernepito red!atta da,i nota,i deigli estima,toil'.'Ì, che annotano poi
la quota pagata. sull'originario strumento di credito (1). 

IV. 

Volontaria giurisdizione. Gli, atti cli volontaria giuri­

sdizioOJe s,e pos1sono esseire sc!ritti anche da notiai del Comune (2), 

sono tutkwia reda,tti normalmente da notai libecri (3). Il crite­

rio fondiamentaJe per la validità degli atti sit,ess1i ripos,a cioè solo 

(1) BRESCIA A, III, xxxm e xxxiv.
(2) COMO A, cccLxxI, del 1219: cc Quid et quantum scribe pal­

lacii, consulum iusticie et mercatorum accipere possint de tutelis, 
curis, procuratoriis, caucionibus JJ. cccLxxrv, pure del 1219: cc Scribe 
palacii et alii officiales non possint accipere de qualibet carta eman­
cipacionis, denunciacionis vel assignacionis in partem filiis ernanci­
patis ultra soldos duos >>. - MANTOVA, II, 68: I notai dei consoli 
abbiano <e de pronunciatione legittimationis persone VI par. JJ. 

(3) BOLOGNA, IV, VI, del 1250: <e Cartas emancipationum, da­
tiones tutorum et curatorum, et vendiciones et solutiones que fiunt 
cum depositione decreti sive auctoritate potestatis, possint fieri per 
quemlibet notarium bone fame et oppinionis, ad voluntatem illorum 
quorum factum agitur JJ. - Del resto, anche a COMO A nel corpo 
del cit. cap. cccLxxiv è detto: cc scribe pallacii et alii scribe et notarii ,,. 
- Per la riduzione in iscritto fatta e< auctoritate pretoris JJ a richie­
sta degli eredi, del testamento orale, già il Formularium tabellio­
num attribuito ,:id IRNERIO dà un esempio del 1204 fatto « coram po­
testate Bononie » ma da un notaio di parte: e< cui commissum fue­
rit JJ pp. 220-1. Le opere dei giuristi e i formulari, sono da consul­
tarsi largamente per questo argomento: v. p. es. RAINERIO DA PE-

. RUGIA, Ars notaria, I, cap. xxxvn- XLIII e cn1-cxn; MARTINO DA FANO, 
Formalarium, cap. cvI, cxuv-vI, CLXXIX, cLxxxv e segg.; Li ber carto­
lari de arte no tari e ed. dal Roberti, per gli atti fatti auctorilate 
presidis, v. tutto il lib. X, ed anche prefaz., p. 23, nota 3. Interes­
sante questione in ALBERTO GANDINO, Quaestiones statrztorum, cap. XIV. 
Ma non si parla dell'argomento nella Summa mag. Aegidi, appunto 
perchè, come avvertii, parte dal punto di vista dei notai d'ufficio. 
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nell'infoirvento dell'auto!rità :rivesrtita de,Ua g1ur1sdiz�one; resta
interamente d'interesse della, parte l'attestiare que,sfo intervento,
cosiochè, dato il principio, manca la noem1tà dell'operia del no­
taio d'ufficio. Tutfa,via la pmseinza del giudiioe e l'a.zione sua
danno luogo aU'uso di deterrminate fo[l"ffi.uLe che studieremo a suo 
tempo. 

QueUo che ha iiilve.oe per noi i,mporl,anza immediata è :iii 
:!latito che ta,li atrti vengo1no tm1s:cmitti su libri del Comune, fat,to 
di porta,t,a molto più 1arrga di quanto, non posisa, a. primo tratto 
sembrare. Il Franchillli, pairlando dell' « Is,t,ituto dei Memoriali 

in Bologna nel secolo XIII )> (1) insi1s;tJe, soprattutto sul concetto 

che la reg.Ì!s,tirazione, dei contr:a;t1ti fra privati in libri deil:lo Sfato 

non ha alciuno scopo fiscale, ma, è fatta ecJusivamente « pe[l" evi­

titare le frodi ed i falsi che frequentemente s!Ì compivano sugli 

inskumenti. )>, o, per dirla con una fra,s1e dei memoria.Ii bolo­

gnesi del notaio Am:adorie da Budrio, « ut ma,litia, pereat, iustiti,a 

VIÌgeat, iniquifas abeat, et veirifas, principeturr ». Di più, il Fran­

chini ravvisa nella, iiscicizione nei memoriali quello scopo di far 

cono1s,ce1re ai tierzi Lo st,ato giuridiioo deUa proprietà immohiliare, 

quel principio di pubblicità che manoava nella insinuatio romana. 

Criedo che queist,e ottime ed inte11essantj, osservazioni del 

giovane studioso pOis,sano esser confortrnat,e ed aUacrga,te già da 

questa nostm tindaigine: il principio di pubblicità, port;ato in 

molti oa1si fino al va,l.ore di cc condiz.ione neciess:aria aUa giu:ridicia. 

es!Ìstienza dehl 'atto g,teisso )> , è già Ticon0isciu:bo nelle leg.iis,la,zioni 

statutarie rigual'.do aii contmtti fatti « in Con1sil:io ad sonum cam­

pane» o da,Vianti al podestà (2), oon un ,sistema, diel resto anafogo 

(I) L'instituto dei Memoriali in Bologna nel sec. xm, nell'Ar­

chiginnasio, del 1914. 
(2) COMO, CLXXV, del 1200 o del 1201: « Nulla carta donacionis

fiat inter vivos inrevocabiliter vel causa mortis, nisi fiat in pre­

sencia potestatis Cumarum vel sui missi » e sia poi sottoscritta da 

uno scriba di palazzo o dal giudice. - PADOVA, s 578, del 1216-17: 

In un contratto che obblighi tutti i beni, non pregiudica i creditori 

il fatto di un'antecedente donazione fatta dall'obbligato, « nisi eam 
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aHa publfoatio nece,s,sar1a. per es. alla validità de,ll,e s1eiiltenze e 

propria di vari altri atti, che ha altre migini, ma che ha fors:e· 

comune con la, pubblicazione dei contratti in Consiglio una, rudi­

mentale forma di regis1tmzione, un accenno, ne,gli att,i dei notati 

addetti al Conisi,gl:io stesso. Se, si noti che tra i contratt,i così pub­

blicati preva,lgono le dona,zioni, non si potrà di1scono1scere all'i­

stituto il cmrattere di surrogato alla insinuatio, in cui tuttavia 

si è per lo meno di molto attenuata la, forma della, matieriiale 

trn1s:mizione 1n registri pubblici. 

Sa,rnmmo cioè :finma - 0,siserviamo l'età delle, nrnrme statuta,­

rie citate, - in un pecriodo ant,eriore ad una v,era e propria regi­

strazione dei 0ontrntti, pur non mancando forme ana,loghe che 

affermano, ,se non altro,, la necessità ,ricono1siciuta a ga,ranzia dei 

contra.enti e de!Ì t,erzi, dell'intervento <l:ella, pubblica autmità 

nella stipulazione di a,tt,i priv:ati. Ora. appunto il comune prin­

cipio deLI'intervento dell'aittorità pubblica, che riuniva già ne,l 

coineietto romano l'istituto. della, insinuatio con quello della, vo­

lontaria giurisdizione, diie,de luogo, io cr,edo, anche per gU atti 

soggetti ad insinuazione a quel s�stema di registrazione che per 

gli attii di giuri,sdizione voiL01ntarli.a già es�s.t,eva,. La, fusione è de,l 

res,to tutt'alfo:-o che ,i,Llogica: solo l'aspett:o fi,s,c;a,le - sopravvenuto 

più tardi - iliede all' a,ttuaJe is,tituto della rngis.trazione il suo 

nuovo ca.mtter,e ; e d'alt-ronde quel trn.spoll'to dii forme prop;ri,e 

dell'una ad altiI'a se11ie di a,t.ti, è perfetrtamente consono aii modi 

fecerit legi in conscilio ad campanam ll, o non la rende nota al mo­
mento della seconda obbligazione. - Identica disposizione trovi in 
VICENZA, p. 150. - A VERONA, xxvm, esiste per certe alienazioni 
valide solo se « publicate publice in arengo )), appunto, la formula ob­
bligatoria di pubblicazione: cc Petrus talem alienationem fecit de 
suis rebus in tali persona, exinde omnes ab eo se cuslodient )). 
- BRESCIA, p. 152, disposiz. del 1216: Casse et irrite sunt om­
nes donationes inter vivos de. cetero fatiende a c. sol. imper. supra,
nisi fuerint facte coram potestate cornunis Brixie vel consulibus
comunis omnibus vel mayori parte ».
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con che nel d:iiritto Italiano del periodo che andiatmo stuèHando
s1 creava[lo in fine nuovi istituti. 

Ed io trovo la prova, di questa fosione di forme e di con­
cetti in un fatto concre1to: se e1sistono apposit,i libri del Comune
peir la mgistmzti-one degli a.tti di g,iurisdizioine volonta1ria, eman­
cipa,zioni (1), interdizioni (2), testamenti (3), ecc., se d'altrn 
parte e,s�stono anche, almeno in qualche luogo, appositi reg.i:stri

(1) COMO, cLxxvm, del 1206: parlasi senza precisare di « scrip­
tum unum de omnibus emancipacionibus ll che deve restare in Co­
mune, rna a COMO A, ccxxvIII, del 1231, dicesi espressamente: « de 
aliqua emancipacione et aministracionis bonorum interdictione, et 
bonorum cessione, aliquo modo probari non possit per testes, sed 
tantum per cartam attestatam, vel per quaternos comunis de Cumis ». 
- BERGAMO, X, XLIII, disposiz. del 1232: « Penes consulis notarium
sit. .. pro Comuni unus liber ... in quo quelibet emancipatio de cetero
facienda notetur infrascripto modo per manum propriam unius con­
sulum notarii ll. Si rilascino copie agli interessati. - MANTOVA,
Are h. Gonzaga, D, Iv, 16, b, busta 317, 30 luglio 1263: l'assessore del
podestà ordina ad un notaio « quod ipse debeat ponere et scribere
in libro communis Mantue et exemplare instrumentum emancipa­
tionis quod fecit... » ecc. Era allora già vigente, come risulta dallo
stesso doc., la disposizione statutaria che affidava la tenuta di questo
libro ai notai dei libri dei banditi (I, 14; II, 56; VII, 10). - PAR­
MA A, pp. 140-1: libri delle emancipazioni « ad cameram Commu­
nis ».

(2) COMO A, v. nota prec. - BERGAMO, X, XLIII, disposiz. del
1242: « Alius liber fiat et remaneat aput consulis notarium, in quo 
ponantur et scribantur nomina et prenomina omnium illorum qui 
quondam fuerunt vel de cetero erunt interdicti. tamquam prodigi 
et deguastatores. - PARMA. A, p. 225, disposiz. del 1276: « Nomina 
interdictorum scribantur in duobus libris, unus quorum sit apud 
Statutum in palacio, et alius in camera Communis, ut omnes possint 
habere copiam de iis quibus sunt interdicta bona Jl. In avvenire, le 
sentenze d'interdizione « scribantur in pràedictis ambobus libris cum 
millesimo, mense, die et indictione; et scribatur nomen notarii, et 
sic spaciose quod apud talem scripturam · possit scribi qualiter sibi 
administracio fuerit restituta, si per sentenc.iam restitueretur ». 

(3) MANTOVA, loc. cit. per le emancipazioni: libri presso gli

stessi notai. Copia al sacrista del Comune. 
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per I'!insinua.zione delle do:nazioni (1), vi sono pure, per esempro 

a Lodi, tirascòtte in un solo libro del Comune così le donazioni 

come Le emanoipa.zioni (2), e nella stres'sia, Bologna, quegli st,essd 

N[ emoriali che oi presentano ne,t.t,amernt,e individua,to l'istituto 

della regi,strrazione e drella, itcrascriz1ione, contengono contractu.s,

et ultime voluntates (3), e- il primo hhro di essi ,SIÌ intitola: Hoc
1

est memoriale tetSfomentorum et ultimarum voluntatum (4) eee., 

Infine,' gli stessi notai delega;ti ai memoriali r:egi,st:rano, quantun­

q ne a sè, gli atti di ama;ncipa,zione ( 5). 

Mi ,lusingo d'avere con ciò dimostrato che se « offitium 

memoria1lium comun:i:s Bononiae inventum fu:it diie primo meirrsis 

maoo MCCLXV» (6) da;i fra.ti gaudenti Lodierengo e CafaLano, 

il conoetrto infm-matOire deill':ustituto non nacque nè in un giorno, 

nè in un anno, nè per opera di un:a pell'sona dertrermirnati, ma si 

andò svolgendo da is,tritut:ic p;veoedern.tii, per grndi, neJla forma 

cioè di ,sviluppo ,storico, che gli s,tudi vanno ogni giorno più di­

mostmndo normale, neeies1s:aria. (7). 

(I) MILANO, nel 1209 aveva un libro del Comune per la registra­
zione delle donazioni, secondo una notizia tramandata dal Corio. V. 
GIULINI, Memorie di Milano, IV, p. 167. Cfr. anche avanti, stessa 
pag. - PARMA A, p. 150: « Si aliqua donacio ... facta sit ab hinc 
retro ... donatarius debeat comparere coram uno ex notariis refor­
macionum qui super hoc per Potestatem vel eius iudicem specialiter 
deputetur, et faciat scribi instrumentum donacionis >>. L'atto è scritto, 
com'è detto poi, da notai liberi, ma se il Comune delega il predetto 
notaio, è certo che ne vuole una registrazione in atti propri. 

(2) Cap. L, del 1217; un'aggiunta del 1224 garantisce i diritti
dei creditori. 

(3) Statuti dei frati Loderengo e Catalano, rub. XLIII.

(4) FRANCHINI, p. 98.
(5) Statuti citati, rub. XLVI: la registrazione è in due memo­

riali, l'uno per i cittadini, l'altro per i foresi. 
(6) Memoriale historicum de rebus bononiensium, nuova ed.

dei Rerum Ital. SS., XVIII, u, p. 16, citato dal Franchini, p. 98, 
nota 2. 

(7) Un precedente occasionale di registrazione di contratti che
offre però nelle sue cause perfetta an:alogia con l'istituto perma-
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Togliendo dagli statuti e dal cit,ato l,avoro, del F:rainchini 

ricordo che a norma deLia is.tituzione d,ei Libri memorialium o 

M emorialia Communis (1) di Bologna, gli atti di ulttima voloJ1tà 

e i contmttti eooedenti le venti libbre bo1ogneslÌ o che « non con­

tmeant certam quantitatem » devono, sotto pena di nullità, esrser 

c1enunciia.ti da"\canti a not.ai ,speciali del. Comune scelti uno per 

quatftiooe (2) che .annotano .appunto. nei Memo;riali, oggetto, va-

1ome, notaio rogìaJ1te, te,s,ti, luogo e data, dell'atto. Uno o più di 

que,stti !llotrui stanno « •SIUper cambio civit.atis Bononiiie » es,erci­

tando le lorn funzioni riguardo agli atti tr:a mercanti e crurnbiatoni 

in ma,teri.a commer:cial,e, ,e aii mutui degli scolari. Detti Memo­

ria.Ii sono ogni sei mesa. dai notru ,st.es'stL e1s,emplatii. in due copie, 

l'una delle quala. è ripo1sta, nella s1e,grestia dei f1rati Predicatori., 

l'altra in quella deri frati Minori, rimanendo l'orriginale, « penes 

Co1m une in arma:rio » . Queste disposizioni vennetro anch'e arpp1i­

ca te ai conrtnatti e testa1m,enti, .anteriori al 1265, dlÌ cui si avesse 

is,t:rumento. Gli atti di emancipazione, ebbero, come dis1Si, reg1-

stirazione .a parte. 

L'istituto, importato a Modena nel 1271, · vi ebbe un ana-

nente, trovo a BRESClA, pp. 250-1, nel 1254: Verificatisi vari casi di 
falsi strumenti di credito avanzati soprattutto a danno di pupilli ed 
orfani da sedicenti creditori dei defunti loro autori in Bovagno ed 
Iseo, si invitàrono gli abitanti di quelle terre a produrr·e gli 
strumenti dei loro crediti attuali « coram uno ex iudicibus potesta­
tis... de qua productione fiat scriptura pub li ca manu propria unius 
ex propriis notariis potestatis ... , et liber in quo fiunt scripture dic­
tarum productionum, infra quartum diem po,stquam notarius qui 
scripserit exierit de offitio, ponatur et gubernetur in segrestia, ita 
quod ibidem servetur ». 

(1) Si ricordi che memoriale è nome generico, per cui il tro­
varlo anche prima del 1265 (v. p. es. SARTI e FATTORINI, De claris 
archig. Bonon. professoribus, II, p. 49, 1256 ag. 25) non indica pre­
ced.enti dell'istituto che qui esaminiamo. 

(2) Secondo lo ScARABELU, Relaz. dell'importanza degli Arch.
bolognesi, cit. dal Franchini, questi notai furono inizialmente due, 
poi tre, quattro, sei, otto. 
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logo ordinament-o. I registri del Memoriale si teneva,no in doppio 
ffiempla,re : I' autenticurn si depo1sritava di semes,t:re in semestre 
nella sa,m,estia dei frati Predfoatoiri, l' exemplurn nel palazzo co­
muna,le « .iJn ,scrineo libro,rum causa;rum ». I notai << deputa,ti ad 
memor:iailia, facienda et scrihenda, » ern·no quattro. Preieimmente 
ool 1271 comincia nell'Archivio notwrile di Modena la. se,rie de� 

Memor:ia,li (1). 

V. 

Ricordiamo fill'almente l'�stituto delle tasse giudiziarie, 

che fa-overemo annotate di solito, ma non sempre o non esclusi­

vanlieinte (2), sui libri ed attii che già conosciamo, avverlendo che 

iliedero luogo m qualche Comune ad uffici e not,ai appositi (3) ; 

(1) MARCHETTI, Inventario dell'Arcl1. Notarile di Modena, in
Gli Arch. della Storia d'Italia, serie II, vol m. Un libro dei contratti 
è ricordato nel VI lib. degli statuti di FERRARA, secondo la introd. 
del LADERCHI, p. LII. 

(2) TREVISO, 5, v., agg. del 1212 al Sacramentum iudicis po­
testatis: « Habeam... quaternionem in quo pignora iudicature scribi 
faciam ». 

(3) PARMA, p. 114: I consoli e gli avvocati ( disposiz. del 1230),
indi (1242) i giudici del podestà, i consoli e gli avvocati « cogno­
scentes de causis appellationum JJ, non possono dare sentenza << nisi 

primo soluta dacia JJ, che vanno poi consegnati « fratri qui tenet 
sigillum, quem potestas faciat stare in Palatio pro dacia a quolibet 
recipienda cum uno alio fratre notario ». Si doveva dar pegno e 
dopo il 1255 invece senz'altro pagare tali tasse, prima dell' « aper­
tura testium J). Forse il periodo di redazione diverso può conciliare 

le citate disposizioni con un'altra a p. 18, in cui appare che tali tasse 

pur pagate al frate che tiene il sigillo, nelle cause d'appello, sono 

scritte su un libro dal notaio del giudice. - VERONA A, Lxxxxv, 

p. 62: « De Capsariis. Ordinamus quod duo capsarii iudicum com.-



·- 199 -

e chiudiamo questa nostrn, indagine sulla diploma.tiÌca comunale 

giudizia:rira notando, oltre quanto: è stato detto quà e là, che 

spetta normalme:nfo ai il1otai d'ufficio rila,siciatl' copie degli atti di 

causa, s1ia in gene,re agli intere,ssa.ti (1), sia alle parli (2), scia 

munis Verone elligantur per illos qui elligunt alios offitiales... Et 
quilibet consul debeat habere unum capsarium coram se ex illis no­
tariis qui sedent coram eodem. Et debeant iurare capsarii tam iudi­
cum communis quam consulum, recipere iudicaturam de omni sen­
tentia que dabitur per iudicem vel consulem coram quo ellectus erit 
pro capsario, et quolibet die sabati dare et consignare massario com­
munis Verone illud quod receperint vel recipere debuerint occasione 
ipsius offitii capsarie JJ. Cfr. anche I, crm, p. 66. 

(1) Per BOLOGNA, cfr. KANTOROWicz, p. 79 e nota. (La doppi�
redazione del processo inquisitorio, p. 138, dipende dal sistema di 
registrazione, e resta integralmente nella cancelleria giudiziaria). 
Ricorda anche un apposito notaio per la copia degli atti dei notai 
speciali del podestà, X, 1, del 1250, ed ancora I, 1, p. 23, disposiz. 
del 1262, per cui due dei quattro notai del podestà « sint deputati ad 
exemplandum omnes scripturas factas et faciendas coram iudice po­
testatis omnibus quibus intererit dare scriptas et exemplatas sine 
precio aliquo vel mercede JJ. - PARMA, p. 141: condanne e assolu­
zioni esemplate dai notai del podestà; 142, confessioni, dai notai delle 
tasche. - COMO, v. in generale il cap. c. Ecc. 

(2) Lib. de regimine, Lxxxrv: Da parte del notaio « super accu­
sationibus maleficiorum... si consuetudo non impedit, attestationum 
exemplum detur partibus cum accusationibus et responsionibus D. 

L'espressione di OnFrNo, a proposito delle liti, p. 87, v. 16: « Omnia 
scribantur et partibus exhibeantur JJ indica forse solo il carattere di 
pubblicità generica. Cfr. anche FERTILE, VI, 11, pp: 86 e 226. - PA­
DOVA, § 162, anteriore al 1236, per le testimonianze e confessioni. 
Id. § 189, ed anche 743, del 1262, con una limit.azione per i casi di 
omicidio. Certo allude a copia il § 171, del 1267, per cui i notai d'uf­
ficio « teneantur dare omnia acta... cause... partibus infra quindecim 
dies postquam eis pecierint JJ. - VERCELLI, cccm: prezzo delle 
copie di confessioni, termini, ecc. - VICENZA, Sacr. · notarii con­
sulum, p. 28: « Scripta que coram iudice potestatis vel consulibus 
potestatis scribam non celabo alicui persone, quin dem partibus se­
cundum rationem et bonum morem prout iudex coram quo stabo 
preceperit JJ. - PARMA, p. 409, agg. del 1264, pèr gli elenchi dei 
testimoni. - VERONA A, III, xvr, p. 274, per la copia dell'accusa 
o denuncia. - BRESCIA A, II, LII e LIII, per la copia della denun­
cia; III, ccLxxx, per quella delle deposizioni testimoniali. Ecc.
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all'una, dii esse riguardo ai documenti prodotti dall'altra (1), (2). 

(1) PALMIERI, op. cit., xvm, p. 161, per BOLOGNA. - COMO,
ccxcvn, del 1281. 

(2) A proposito delle copie noto due cose: primo, una dispo­
sizione di PADOVA che può apparir strana: § 568, anteriore al 1236: 
(< Cuilibet instrumento exemplato auctoritate iudicis in officio exi­
stentis per notarium de officio, fides plenaria adhibeatur ll. Chi 
poteva dubitarne? Eppure tutto ciò ha un'eccezione in un'aggiunta 
del 1265, per gli strumenti di mutuo di cui era necessario presen­
tare anche l'originale o l'imbreviatura. Non può trattarsi che di un 
freno ad eventuali abusi. - Secondo, una disposizione di BRE­
SCIA A, III, ccLxxx, che, in rapporto del resto alla libertà che av­
vertimmo in proposito a suo luogo, permette alle parti la redazione 
di copia delle deposizioni testimoniali <e per se et alios notarios ad 
banchum vel alibi sicut in concordia fuerint cum tabellione iudicis 
vel consulis vel aliorum offitialium comunis qui ipsa dieta testium 
scripserint vel habebunt ». 
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I notai addetti agli ufficì amminìstrativi 

e finanziari 

I. Notai del massaro. Daita la grandissi:itma impOO'.'t:anz:a ed

il cumulo deHe furrrnio1J1i che andò man mano ,assumendo l'ufficio 

della ma,s,seri,a, non sofo 1s,i ebheu:o preistissiiimo notai aid esso 

es:p:mSJsameint,e adde,tti, ma Ìil Jo:ro numero andò man mano1 au­

merntando. Be ne tirovfamo atrwo1ra uno soJo J1Jeii prirmi staituti di 

V,ell"01na (1), a Treviso (2), e nei primi tempi a Biella (3), si

tm,tt1a già di più notaJ a Como nel 1213 ( 4), a V eroell!i. neJ

1232 (5), a Padova a;v:antii.1 il 1236 (6), a Bergamo neJ 1237 (7); 

a Brescia mra disposiizioillle clhe li fiS!sa espres:samente a due è un 

addictio correctorum del 1246 (8), mientr1e. oombrano invee1e fatr 

(1) Cap. CXLIII, e gli altri che avrò occasione di citare più avanti.
(2) c. 14 v.
(3) §§ 7 e 31. Ma un'aggiunta ancora del sec. xm (§ 7, nota 20)

parla già al plurale dei notai del clavaro sulle cui funzioni confronta 
gli statuti stessi. 

(4) COMO, CVI. 

(5) Cap. CCCLVIII (col. 1228).
(6) §§ 204, 207, 231.
(7) XIV, VII. 

(8) P. 167.
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pane d,el pruno corpo degli statuti, e porta.rc1i quindi pa,recchf 

anrn più addi-et.ro, a1tri pas,si riforentisi ai notai del masisar:o ri­

cordati sempre aì plurale (1) : ritengo perciò che quella disposi­

zione (a.nche perchè dic1e t.ra. l'altro : e< nec plures notarii ad illud 

offitium eSise dehea,nt il) debba. considerarni oome una restrizione 

de1l numero deci. notai il cui ecce1s,so, in un uffica_o, deEcato come 

questo, poteva, faciJmente a,ppo11:ia;re inconvenient,ì. Fms:e la, 

st,es•sa cosa può diirsi di Parma, ov'è di1sposto, in uno statuto an­

teriore a,lmeno al 1253, che « massarius habeat tanturn duos 

nota,rios » (2). Anche qui, già prima, i notai del ma,s,saJ:oi sono 

nominait,i a.I plurale (3). Più sono i notai a Nova;ra nel 1277 (4} 

al più t,ardi. 

Ri,spetto a,l lO!ro, preci:so numero, ci risult.a che sono espres­

samente :fi:sHa,ti a sei in. Padova già prima del 1236 (5),. 

a due in: Bologna,, ove tuttavia, esisteva, un not,aio del mas­

s,aro armeno da,l 1217 (6),. nel 1250 (7), e così pure a, 

(1) Pp. 133 e 150.
(2) P. 121. La disposizione ha un'aggiunta del 1253. PARMA A,

p. 47 e 88, ha solo: « massarius communis habeat duos notarios l).

Ma nota, p. 83, che anche il ma:ssarolo, che dipende dal massaro, de-
v'essere notaio.

(3) Pp. 20 e 32. Quest'ultima disposizione è del 1251.
( 4) Cap. XXXIV e CCCIX.

(5) § 231. Questo alto numero si spiega con la esistenza di due
(< canipe communis l), come vedremo alla nota I della p. 205. 

(6) SAVIOLI, Annali, II, N. 0 DX, di cui avanti. Esempi in doc. su­
bito posteriori, ibid. CDLVII, 1218 ott. 1. 

(7) X, I, e xn, t. In quest'ultima sede la disposizione del 1250 di­
ceva, contrariamente a quella del 1252: « De uno massario eligendo 
et eius notario J). Ma dubito che la unicità sia illusoria e che si ab­
biano già di fatto funzioni distinte attribuite a vari notai, indicati 
con denominazioni diverse ma tutti al s•ervizio della masseria. Tanto 
più che alla sede X, 1, anche la disposizione originaria (1250) parla di 
due brevi per le elezioni (( in quolibet quorum sit scriptus unus no­
tarius qui presit massario ll. V. poi al lib. V, XLVI, i notai del mas­
,.:aro indicati al plurale in disposizione del 1250. V. anche più avanti 
nel testo. 
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Vicenza (1) e, come vedemmo, a Brnscfa_ e a Padova; a,lmeno 
tirle sono invece a Mantova (2). 

Alla pluralità dei notai del ma,s,sa,ro corrisponde in genere 
una ripa.rtizò.one di funzioni st,abilit.a per legge : a Parma si 
pre:scn v.eva nel 1264 che << unus ex nota,riis ma,s1sarii de e.etero 
debeat scribere ambaxabs guae fient pro communi >> (3), e in­
:tomo aHa fine, del secolo abbiamo a. Mantova alle dipendenze 
del ma,s,sa,ro un notariits ad tabularn mercadancie (4) e un exem­

plator degli introiti, spese, ciOndanme eco. fatte daUa mas,s,e­
ria (5). A B6logna uno dei notài del massiaro è destinato a. scrrii.­
verie gli i!n,t[1oiitti. e le spese, l'altro ad scribendum pignora (6). 

Quantunque eletto dagli anz•iani ,e fuori quindi daU'ambito più 
proprio di queste rioerriche, non mi pare fuo1r di luogo rico,rdare 
qui che pur sempre a Bologna può coTI1sidemai11si inv:eoei come co­
stituent,e un uffioio a .sè, addetto alla ma.srseria. ma non da es:sia 
dipendente, anzi riv,e1stito di funzioni di cont.rollo, un notaio 
<{ qui sit secret.a.r1ius in officiis ... qui sta,re debea:t ad bancha,s. in 
ma,s,sa,riam >) che regist;ra gli introiti prima, che pervengano aHa 
ma,s,seria. Ha, J:1:0,ta. di t.ut,ti i c:rieditott'i del Comune; i proclffatorj 
e tutti coloro che redigono memorialia dei debitti deil Comune 
de1vono, dopo l'approvaz.iollle deille autorità competenti, conBe­
gnarli a lui. Man mano che il mrus,saro paga seooi:r:Hfo la nota 

(1) P. 19 cc Sacramentum potestatis JJ; pp. 62-3 cc De numero et
electione officialium ordinariorum l>. 

(2) VII, 44. Ma la rup. 45 dice poi <e Notarius massarii et eius
exemplator et eorum no tari i lJ; vi sono cioè altri notai in sottordine. -
Per le città che non hanno statuti noti del sec. XIII, se non ci è dato 
riscontrare il numero, abbiamo provata dai documenti l'esistenza 
dei notai del ·massaro per es. a CREMONA nel 1245, AsTEGIANo, Cod.
dipl. Cremonae, I, N.0 549; a TORTONA nel 1251, GABOTTO, Il Char­

tarium Dertonense, N. 0 cxLvn; ecc. 
(3) P. 22.
(4) Ne parleremo espressamente a proposito dei dazi, in nota.
(5) VII, 45 e 46 e II, 67, ove deve leggersi exemplatore in luogo

di ex actore nella prima riga a p. 233. 
(6) X, 1, del 1252-67, e I, xix, nel 1253.
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deii debit,i cosiÌ reda,tta da e,s1so notiaio, cancella, la, partita,. Dà 

i,no1Ltif1e oopi.1a de' s1uoii Iihei ai cJ:iedirtoiri ilnteres1s1at!i. (1). Un'a" 

na,loga funzione di cont;roUo eserrcit.a a, Padova un << nofa,rius a

potestate mihi (caneipario) datus1 qui dicitur guaita>> al quale 

« omnia a-ccepta,, data et expensa,s bona, fide et vera.cifoil' secun­

dum meiam co:rnscieinciam ... scribi fac1iam » (2). 

La funzione iniz,�ale e fondarnentta.le del notaio del ma,sisaro 

è quella di StCil'ÌVe[r,e omnes introitus et exitus Conirnunis (3). 

Quesfo funzione,, esprie1s1sa in modo generico nei primi statufo, 

va a,Stsiumendo man maino più esa,tt,a, detelrmina,z:ione riguardo alla

sua attua,zione pmtiica,. Così, il l1ibro fondamentaJe- accepti et 

experiis,i, con tu.tt,a, probabilità effetti1vamient1e unico in un pe­

ri/odo :i:niziale di ammini,stì!'."azci.one ,semplice e ni,stiI1ett,a. (a,l che 

s,embra acoonna1re annhe, l'uso qua.si eostan,t,e d'ind,i,c,arlo a,l sin­

golare, con unia formu,La, cioè che in un cerio momento non con­

serverà che un vafore, trndiziona,le) non. a,vrà più, co� tempo, che 

un'unità idea,le che pm.ticamente si cloncriefo.rà in un vario, nu­

mero di libri riÌtSiJ?ondenti a:nzitutto distintamente a11Lei s1pe,se o 

(1) X, cvII, pp. 245-7, del 1250 (1248).
(2) § 148, anteriore al 1236, e v. il § 149 che, quantunque ante­

riore al 1236, è un'addiclio. 

(3) Lib. de regimine, cap. cxvII. cc De officio camerarii ... satis
habundeque cave:atur... in consitituto cuiuslihe� civi,tatis; sed f,n 
summa sub brevitate pertinet ad officium eorum recip-ere omne,s 
introitus curie et etiam civitatis, nisi aliud sit in constìtuto statutum, 
et habere librum ubi contineantnr accepta et illata, per notarium

communis saipta. Item eorum officium est facere omnes expensas 
curie, que pertinent ad commune, et alias expensas communis, de 
mandato tamen potestatis, et -eas scribere clistincte et aperte eì 

causas in quibus facte simt. ll. Vedi poi: TREVISO, c. 14 r. Sacr. 
massarii; VERONA, cap. cLxxix; PADOVA, § 204, anteriore al 1236; 
BRESCIA, p. 167, già in vigore nel 1246, 171-2 ecc.; (BERGAMO, 
XIV, vn; VERCELLI, cccivm (col. 1228) del 1232; BIELLA, § 4 e 
12; BOLOGNA, I, 1, p. 64, I, xvI, p. 130, ecc.; PARMA, pp. 31, ove 
del libro de receptis si parla già nel 1221, 38, 120 ecc.; VICENZA, I, 
pp. 29-30; NOVARA, cap. xxxm ( col. 550), xxxv, xxxvI ecc.; COMO, 
LXXI; MANTOVA, VII, 44. 
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alle entrat,e, oppure anche ai vari titoli delle une e éLeUe al­

tre (1). Queistù. Lihri s1a,ra:nno :iinoltre red:att:i :i:n varie oopie, a1s1se-

(1) TREVISO, c. 14 v. Sacr. massarii, dà ancora solo la divi­
sione tra libri di entrate e di spese: « Omnes receptiones cuiusque 
qualitatis per se divisim ab ali1s qualitatibus scribi faciam continue, 
et expensas similiter ii. - A CREMONA, un libro di spese dei mas­
sari è ricordato già nel 1226, AsTEGIANO, Cod. dipl. Cremonae, I, 
N. 425-G. - A PADOVA, già anteriormente al 1236 c'era un libro a
parte per le entrate, che dicevasi aulenticus: § 204 « notarii canipa­
riorum comunis .... semper ea die qua aliquid pervenerit ad canipa­
rios scribere debeant in libro caniparii qui dicitur autenticus ii. 

§ 14'9: Il caneparo nulla riceverà « nisi primo fac.iat scribi accepta ...
in libro qui appellatur autenticum quam alibi ll. Nel 1263 (§ 153)
le canape comunis sono due, ciascuna con propri notai; all'una si
pagano i telonei e dazi, all'altra le condanne pecuniarie, i fitti delle
stationes e gli altri cespiti del Comune. Naturalmente a questa sud­
divisione materiale del lavoro doveva corrispondere varietà di libri.
Le securitates (v. più avanti nel testo) si pagavano a tutte e due le
caneve. V. per le forme della registrazione la disposizione generale
del § 319 del 1271. - BIELLA, § 32 cc Libri ... receptionum >) - BO­
LOGNA, VII, LVII, del 1250: cc Omnes perdite et debita comunis
scribantur in uno quaterno et pluribus qui permaneant apud massa­
rium comunis ii; X, xu t., del 1250: « De omnibus introitibus tam de
collectis quam de condempnacionibus et compensacionibus et boa­
teriis et omnibus aliis denariis, fiat urrns liber » .. - VERCELLI,
1258: « in libro olavarie comunis V. expensarum )), COLOMBO, Doc. di
Vercelli relativi acl Ivrea. N.0 cxxxn. - PARMA, p. 31, del 1221, in­
certo accenno ai soli libri de receptis; p. 89: cc Omne mutuum quod
a massario colligitur vel ab alio pro comuni, teneatur scribere per
se et per portam JJ, il che sembra alludere ad una annotazione di­
versa da quella pure necessaria « in rec,eptis massarii et cercatorum i>.
Ad ogni modo, negli ultimi quattro giorni dell'anno si leggono in
Consiglio cc omnia debita communis, et cui debeantur, et quare deben­
tur et ad quem terminum, et summam dictorum debitorum J) e de­
vesi « inde fac:ere fieri cartam J). E allora il massaro uscente conse­
gna al nuovo cc scripta debitorum et cartam summe)); anç,he quegli
scripta vanno dunque considerati come materialmente staccati dal
liber expensi. La disposizione a p. 120 che il massaro e< incontineati
quando receperit et quando expendiderit faciet in suo libro scribi
quod receperit vel expendiderit, nulla mora interveniente, et non

in libellis >J è intesa ad evitare gli inconvenienti delle annotazioni
provvisorie. P. 125: e< Massarius -teneatur expensas datas oorreriis
pro communi .... po nere et scribere in uno libro per se eontinue, ab 
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aliis libris separatim et ab aliis rationibus )). A PARMA A, p. 36, 
sono considerati a sè i « libri dispendiorum massarii )). V. poi ampia-• 
mente pp. 84-5 e 87. I libri degli appalti dei d:12i, gabbelle e proventi 
i.n genere del Comune, sono pure naturalmente a sè e tenuti secondo 
disposizioni apposi le: pp. 109-10: cc Semper debeant scribi proìa-• 
tiones (offerte) quae fient in daciis, pedagiis vel gabellis vel introitibns 
Communis .... Quando fiet aliqua concessi o ... de aliquibus daciis, pe­
dagiis vel gabellis, stationibus vel aliqua re Co.mmunis ... deb0at in­
teresse unus ex notariis massarii, qui scribere debeat in quodam 
quaterno de pecude concessionem clacii, peclagii vel gabellae vel illius 
rei quae concedetur, et cui vel quibus fiet, et quid et qm:i.ntam te­
netur dare Communi pro ipsa concessione, el ad quem terminum, 
et fideiusso,res quos praestiterit praedicta de cuusa, et nomen re­
ctoris seu iudicis qui ipsum concedat; et quando contigerit talem 
conductorem aliquid solvere de clicto dacio, pedagio vel gabella, 
scribatur per unum ex notariis massarii apud dictam concessicnem 
id qucd solverit et cui massario soìverit, et nornen et pronomen sui 
notarii cum milìesimo, indictione et die ... Ex quibus quatemis scriptis 
per n.otarium massarii fiat unus liber, qui semper debeat remanere pe­
nes Etassarium Commtinis ))_ - VICENZA, I, p. 29: cc Res comrnunis 
mobiles et fructus immobiles (immobiìium?) et pensiones et obvenLio­
nos et omnia lucra et conquista communis Viceatie statim scribantur 
per contracaniparium in libro potestatis (V. avanti), et postea in meo 
et per meos notarios J). Questo è dunque il libro delle entrate. A p. 
30 è poi detto che il caneparo ha un liber anienticus expen.sarum in 
cui n.otansi le spese del Comune 1woposte da lui, approvate dai po­
destà e scritte su un egual libro presso il podestà stesso. - NO­
VARA, cap. xxxm ( 001. 550) e xxxvr: il li ber dispendii canevarii è 
indicato come libro a sè e vedine l'uso pratico ai cap. cccLxxxn-IH 
e cnxxvr. E' pure al cap. xxxrn accennato un liber memorie come 
libro d'annotazioni pro memoria (Lo statuto porta l'indicazione, 
posteriore naturalmente al 1281, cassetur; ma fu ripristinato nel 
1287. V. note B e F) I libri receptionum appaiono poi più d'uno nel 
cap. xxxv: cc potestas faciat scribere ... in libro canevarii, exceplis 

aliis libris receptionum, quicquid mutuum acceptum fuerit ecc. )). -
VERONA A, c. 52: libri massarie. - MANTO V A, VII, 44: Il notaio 
e< tabuìe mercadancie (V. sopra) teneatur exemplare in uno libro per 
se omnes introytus per se singulorum equoruID)). Indi esplicita­
mente: e< Singulis xv. diebus massarius communis Mantue teneatur 
ordinate scribi facere omnes introytus et expensas quas recipiet et 
quas faciet pro communi Mantue. Videlicet introytus condempna­
tionum per se, stabilitionum que solvuntur per mensem et lucri salis 
qui venditur ad minutum et dacium vini et aliorum officialium per 
se, zoatìcorum et potestariarum per se, dacii salis quod exigitur 
apud Gubernulum et molendina per se, introytus afictationum que 
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1.tnate da1le diverse leicrisLa,zioni ciomunaE a ;i,:;v,e:nsi uffici (1). 
0 o Wl 

Un import,anfas:s:imo cespite delle ent,rat,e comunali, il red­

dito delle oond;anne pemmia,rie ('2), richiede anche un s:iistema di 

registrnzione prevent1iva, e quindi lihri specia,li che si riducono 

nella maggiOil' pa,rte, dei oasi a copie dei regis.tri giudiziari delle 

oo,ndanne eiec., o di quelli dell'ufficio dei bandi, tirattre esclusi­

vamente per ,ragioni :fiscali (3). Deli regiistri giudizia;ri e de,i bandi 

solvuntur per mensem per se, et de singulis introytibus que occur­

rerent JJ. Per le spese è data poi una minuta suddistinzione, per cui 
devono essere ciascuna a sè quelle fatte per i vari titoli: spie, mmci, 
ministerinli, ambasciatori, ufficiali, lavori pubblici, cavalcatori, carta 
e cera, elemosine, straordinarie. Così deve intendersi l'intricato passo 
della pessima edizione degli statuti Mantovani. Del resto un liber 
introytus massarii è già ricordato a Mantova in un doc. 14 nov. 1269, 
Arch. Gonzaga, Ospedale, busta 3, se non forse anche già in un 
altro 22 nov. 1233, ibid. busta 6. - Cfr. poi le minute distinzioni di 
BRESCIA A II, ccxx e xx1. Ma per Brescia si può ricordare già un 
doc. del 1254 (Liber Potheris, N.° CLXIV ) che è un estratto del liber 
e:rpensarum del massaro. V. anche il doc,. CLXIII. ibid. 

(l) A PADOVA già prima del 1236 (§ 149) gli introiti dovevano
scriversi prima sul già visto liber autenticus, quam alibi. Nel 1276 
(§ 181) troviamo poi e< quod notarii canipe teneantur consignare
conservatoribus rationum communis unum ex libris receptionum et
expensarum cuiuslibet caniparii JJ. - BRESCIA, pp. 171-2 e BRE­
SCIA A, II, ccxnr. cc notarii massarii habeant duos libros unius tenoris
de receptis et expensis, ... singulis kalendis tracta ratione et lecta in
consilio vel arengo, unus illorum librorum remaneat apud iudicem
potestatis ... et iudex teneatur dictum librum deponere in segrestia ...
N otarii massarii possint facere exemplari libros qui deponi debent
in segrestia, ad expensas communis JJ. - BIELLA, §§ 4 e 12. La re­
dazione in iscritto degli introiti ecc. spetta al clavario: gli altri
consoli (V. § 38) devono averne delle copie. - BOLOGNA, VII,
cxxxn del 1250: <e notarii qui presunt officio massariorum debeant co­
muniter exemplare liber introitus et expensarum massarii »; e un'ag­
giunta del 1259: << libri massarii exemplentur per ambos tabelliones
eius JJ. - MANTOVA, VII, 45: « Exemplatoris sit officium exemplare

introytus et expensas massarii ». Ecc.
(2) II Liber de regimine, cap. cvi, ricorda tra le entrate comunali

in primo luogo « pecuniam condempnationum... in scriptis redactam, 
faciat (potestas) a camerario communis custodiri >>. 

(3) Non si ritengano tali ragioni meno immediate per es. in

una disposizione Bresciana pp. 133 e 173, (id. BRESCIA A, II, 
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parlammo già, come già notammo il camttere :fL.-vianziaTio degli 

uffici speciali crieati per la. tenuta, dei libri diel,le condanne : no­

faamo ora che le dette copie. che, dioemmo, non mancano mai 

nella mars's,eil'ia co:muna,le, sono tenute nonn,a,1men,te a,l corrente 

dal notaio del mas1S,a,m, che cancella o alt,ri,men:ti Hcarica, l1e par·­

tite pagale (1). Egli stesso rilarSicia, a chi la chiede, a.ttest.a .. 

ccxvm) che ordina la tenuta di un esemplare dei libri dei banditi 
perpetui e pro maleficio da parte dei notai del mass.aro, obbligati a 
permetterne a chiunque l'esame: ciò avviene solo in quanto anche 
quel bando implica normalmente una pena pecuniaria. A BOLOGNA, 
III, 1, del 1250, trovi presso il massaro esemplari dei libri dell'uf­
ficio dei banditi, che importano condanne pecuniarie, non di 
quelli presso gli uffici giudiziari, nei quali sono naturalmente anche 
condanne corporali. V. quanto ho detto in proposito a p. 176, e KANTO­

nowrcz, Op. cit. p. 157. Noto poi un'autorità giurisdizionale concessa 

in questa materia al notaio del massaro riguardo a certi casi: VE­
RONA A, I, Lxx, c. 52: cc Notarius qui stat cum massario possit con­
dempnare universos qui securitatem fecerint massario occasione pi­
gnorum et securitatum (V. più innanzi nel testo) confitentes et vo­
lentes, et scribere condempnationes et sententias >>. Il fatto dello 
scrivere la sentenza non è diverso da quanto già ci è noto per i con­
fessi. in materia giudiziaria, ma l'autoriià di condannare attri� 
buita qui ad un'aurtorità amministrativa ricorda l'istituto della obla­
zione volontaria (Art. 101 cod. penale applicato a varie leggi spe­
ciali), e nota che questo può essere un notevole precedente storico 
dell'istituto, in parte non consono ai vaghi accenni che se ne hanno 
fin qui. Cfr. Digesto Italiano, Oblaz. volontaria. 

(1) Per i libri delle sentenze, condanne ecc. vedi anzitutto quan­
to è detto a suo luogo a p. 154 e segg. Indi: PADOVA, § 104, anteriore 
al 1236: è ricordata tra le funzioni d'ufficio dei notai della caneva la 
cc canzellatura alicuius condempnationis ll - BRESCIA, v. nota 3, 
pag. prec,. e p. 171, giuramento del notaio camere massarie: cc Et 
specialiter tenear scribere nomen cuiuslibet solventis bamnum, et 
quantum bamnum solverit, in libro massarie cum die quo receperit 
illud bamnum >>. - BRESCIA A, II, ccxrx. - PARMA, p. 133: (C No­
tarius massarii teneatur subscribere in quaterno condempnationum, 

iuxta condempnationem quae debet cancellari etc ... et non credatur 
solutio facta nisi eo modo reperiatur solutio scripta in libro massarii 
et cercatorum l>. (Id. PARMA A, p. 89). Da una disposizione del 1241 

a p. 310, risulta che doveva ess,ervi un libro dei banditi « ad camaram 
massarii », che non poteva essere se non la trascrizione del « libe,r 
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z10ne dell'avvenuto pagamento (1).

Altro principalis,simo cespite delle entra,t,e, comunali che 1'1-

ohiede un sistema speciale di preparazione e di regisfo.-a,zione, al­

l'infuoll'i della annotazione Ctronologica degli inca1s,si nel liber
recepti, è quello delle collette, dei fodri o delle taglie (2). La 
rncrolta éLi esse è funzione normalment,e affidata, come vedremo, 
ad uffici speciali incaiI'icat� della as,segnazione ed esazione delle 

quote, nonchè aii funzionari dei singoli pa.esi del distretto peir 
quanto riguarda, il loro t,eriritorio. Ora, oltre a.lle soritturn varie 

(bannorum) communis ll appunto perchè è prescritto che solo su 
questo si dovessero segnare le condanne quando si applicavano e 
su quello del massaro invece solo poi, come copia del primo. -
BOLOGNA, v. nota 3, pag. 207, indi: VII, uv, del 1250: Quando 
condempnationes fiunt et collecta imponuntur, debeant scribi in 
quaternis et non in taglolis, et postea debeant tantum semel exem­
plari, et autenticus liber debeat permanere apud massarium com­
munis... et cum aliquis solverit... debeat canee Ilari... N otarii mas­
sarii nichil de dieta cancellatura accipiant ll. V. anche il cap. LVI dello 
stesso libro. - NOVARA, xxxv: « Potestas teneatur facere scribi in 
uno libro quem sibi reservet, et in libro canevarii, exceptis aliis libris 
receptionum... quicquid receptum fuerit pro bannis seu condempna­
tionibus >i. V. anche i cap. XXXIII e XXXIV. Cap. CDXLII: « Iudex (ad 
exigendum fodra, banna, condempnationes et penas et quartos) te­
neatur habere unum liber, et canevarius alium, in quibus libris scri­
batur totum et quicquid per ipsum iudicem fuerit exactum ll. La 

disposizione, emanata evidentemente con intenti d'indole partico­

lare, fu abrogata nel 1285, ma vale a mostrare l'applicazione di un 

sistema normale. - COM:O A: I cap. xx1-xxx1, del 1284, contengono 

per gli scribi maleficiorwn e per quelli caneve disposizioni analoghe 

intorno appunto alle cancellazioni dei banna riguardo ai primi e delle 

condempnationes per i secondi. - VERONA A, I, cxxxrx, c. 82: « Si 

aliquis voluerit dicere tallam datam esse solutam, quod non possit 

conveniri nisi per librum (delle talle et condempnationes) qui debet 

stare penes massarium communis Verone ». - MANTO V A, II, 56: 

« Massarius comunis Mantue. .. bannitos perpetuo, tam pro maleficio

quam pro parte, non exemplatos, faciat exemplare ».

(I) PARMA A, p. 153, del 1290: « No tari i qui stant ad cameram

communis, si (il pagante la condanna) vellet chartam de eo quod

solverit, possint accipere duo imperiales de charta, et non ultra >>.

(2) V. PERTILE, II, I, p. 249.
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di tali .i:nca;:r�cati d1eHe e1sazi:01m, perve,ngono, a;Ua. ma,g,ser�a, a,nc!he

i registiri sui quaJi sono preventiva,miente segna,tii. i nomi dei ool­

p�ti e l'ammontare delle loro quote; dia, allora, man mano che 

ci1a,scu:no paga vien caniciellata, La partita, che lo riguacrda,, natu­

ralment,e per opera del nota;�o, del ma,ssia.ro, (1), che rila,scia, an­

che, a chi la chiede, atteista,zione dell'avvenuta, caneeUazione (2). 

Sono da ricordarn;i a questo proposito anche i vari, attii. sc1:ritt,i 

(1) BOLOGNA, I, xvr, p. 138, del 1253: Le imposizioni di col­
lette e relative sopratasse in caso di mora devono essere denunciate 
e< communibus terrarum )) tenuti a pagarle, dal massaro. Quando pa­
gano, il notaio del massaro rilascia ricevuta. Ma v. soprattutto il 
passo VII, uv, riportato alla nota I della p. 208 a proposito delle 
condempnationes: - PARMA, pp. 120-I: L'istituto è meno chiara­
mente esposto, ma, a PARMA A, p. 43 trovi ricordati « libri coltarum 
impositarum in vicineis )l, che è poi detto a pp. 132-3 trovarsi con 
tutti i libri degli estimi e i documenti relativi presso la camera 
del Comune. A p. 133: « divisiones mutui et coltarum quae fient et 
scribentur ad cameram, scribi debeant per consequenciam littera­
rum et integras diciones, et non per litteras simplices aliquam quan­
titatem notantes ll. - A BRESCIA, p. 252, sono probabilmente notai 
del massaro, o almeno suoi incaricati, quelli che, muniti di una let­
tera ad hoc, vanno cc ad fatiendum solutiones, vel intromissiones, 
vel ad exigendum averum communis ll nelle varie villeJ 

secondo l'or­
dine segnato nella lettera stessa. Non è tuttavia detto espressamente. 
- VERONA A, v. la ricordata nota I a p. 208, indi I, Lxx,. c. 51: tra le
funzioni del notaio del massaro è l' << exemplare omnes tallas >);
cxxxv1n, c. 82: il massaro abbia uno dei tre e< exempla )l delle taglie
(v. avanti e in Cercatori). - Nota che l'assoluzione dalle collette o dai
tributi in genere può essere bensì fatta anche dal massaro per car­

tam absolutionis, ma solo parabola Consilii: PARMA, p. 75. Pure a
PARMA, p. 430, agg. 1261, trovo presso il massaro un esemplare di
un libro redatto da un ufficio apposito, in cui sono notati i nobili
non abitanti in città, che non pagano colte, allo scopo di costringerli
per l'avvenire al pagamento. A PARMA A, p. 120, è conservato << in
camera comunis » un libro ove sono indicati coloro che ottennero pri­
vilegio d'esenzione dalle coHe. Tale libro degli esenti trovi pure a
BRESCIA A, IV, v.

(2) V. per BOLOGNA Ia nota prec. - PARMA A, p. 153, del
1290: Il notaio ad cameram, abbia cc pro chanzellatura et. carta col­
ta.e iJ ••• La natura di questa carta è rilevata da quanto è detto, nello 
stesso passo, per le condanne. V. retro a suo luogo. 
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<ehe si riferiscono ai paesi deUo Sta.te in rapporto 'àtl tributi da 

es1si paga,trl. (1) o a prest,azioni d'aUm nat,ura da es.s:i, dovute aJ 

Oomune oit,tadino (2). 
Le incontrammo, già pa.rlando degli uffici giudiziari, ma soino 

più generalmente e più propriamente pagate e 11egistrnte presso 
l'ufficio della maSìooiria,, le securitates, :irn genere ga:mnz1e pre­

state per l'adempimenfo, di un oontmtto. Si siiaocano da questo 

cara1t.t,eire ,eorntira'ttuale pe[[" a,ssumere queLlo di atti oomunali peir 
ra,gione del loro oggetto, le securitates prestate a,1 Comune, o ri­

gua,rdo a questioni giudiziarie sia ,a garanzia dcl pagamento delle 

t,ais1se giudi�iali, sia per evit1are, neii :easii in cui è poS1sib.ii1e, la 

-detenziione pe![lsonale, eoo. (3), o da ufficia.lii e dipendenti del

Comune stie:sso iI"iJspet,tl() a,ll'a,d,empimento de.ii loro doveri (4), o

(1) MANTOVA, I, 9: cc Hoc statutum (regolante i rapporti dei
paesi dipendenti col Comune cittadino) ... detur in scriptis per ordi­
nem consulibus villarum singulis annis de mense predicto (primo 
regiminis potestatis) per massarium communis .Mantue JJ; V, 23: « Si 
rusticus se transtuUerit habitare de villa ad aliam... iudex potestatis 
faciat talem rusticum eximi et cancellari de laribus ville a qua di­
scesserit et scribi in Iaribus ville ad quam habitare se transtullerit... 
Et talis scriptura fiat per notarium massarie communis Mantue »; 
VII, 59: cc Notarius massarii et eius exemplator et eorum notarii scr'i­
bant ... brevia villarum lJ. - BIELLA, §§ 197-8, per le carte habitarie. 

(2) VERONA A: un « superste,s plaustrorum >J procura, dalle
ville, carri per vari bisogni secondo i precetti del podestà (lib. I, 
LXXXI, c. 57, e cvn-Ix), ma invia al massaro, con scrittura pubblica 
che questi tiene presso di sè, i carri raccolti ( CCIX, aggiunta del 1279). 

(3) Cfr. PERTILE, Op. cit., VI, u, p. 254. - PADOVA, § 204, I,
del 1277. - MANTOVA, I, 13 e 15. - A PARMA la securitas è pre­
stata al massaro quando questi dà a commodato al pignorante il 
pegno consegnatogli all'oggetto di cui nel testo. V. p. 122. 

(4) BRESCIA, p. 151 per tutti gli ufficiali del Comune; 173
per i vicini e oonsoli dei paesi; 172 per i Comuni. - PARMA, p. 169, 
per i corrieri del Comune che prestano «securitatem... de statutis 
eorum servandis JJ. - PADOVA, § 204, II, del 1277, per i oapitani e 
custodi di castelli, porti ecc.; 205� del 1271, id.; 390, del 1275, id., ecc. 
- VERONA A, I, Lxxxxr, c. 60 per i cc viatores )); cn, c. 65 per i ban­
ditori; cx, c. 69, per il cavallo degli officiali obbligati a tenerlo. -
NOVARA, CLXIX: « Securitates servi!torum » vanno scritte in un libro
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infine da terni in riguardo all'adempimento c1i determin:afo ob­

bliga,zioni d'ordine pubblico (1). La ,s,ecuritas 0011s:iste nell'ob� 

biigazione di pagM'e una. determinata somma, (2) normalmente 

tonvahda.ta c,on presentazione di :fideiussori (3). Anche dove non 

è detto espDe,s1sai11,e,nfa�, a quale, scopo la securitas sia pres1ta.t::i.. il 

documento che ne fà fed,e, si t,rova in genere come atito di spet­

tamza de[ not:a,iJO diel mws1saro (4), a, voLte sotto alfu-o nome, come 

satisdatio ( 5), ecc. 

del Comune da conservarsi presso il canevaro. - MANTO V A, I, 13, 
per i capitani dei castelli e delle porte. I, 9, per i consoli delle ville: 
ìa securitas è fatta cc ad masseriam JJ ma da un notaio de podestà. 
Tuttavia i libri di esse sicurtà restano in masseria: I, 68. 

(1) MANTOVA, I, 68: sono presso il massaro i cclibri securitatum
que ab hominibus arcium exiguntur JJ Cfr. poi IV, 30, per i cam­

psores; 31 per i sartores. D'altra natura è la securitas prestata per 
es. da certi Comuni per la manutenzione di ponti ecc.: V. VERONA A, 
I, cLxxr, c. 95. - Trovo una buona esposizione della varia natura delle 
securitates nel « Sacramentum notarii c.anipariorum » degli statuti 
di VICENZA, I, pp. 30-1: Parlasi dei compensi al notaio per la re­
dazione delle securitates: « Et hec intelligantur de securitatibus 
que fient pro culpis, suspitionibus seu accusationibus; pro aliis vero 
securitatibus spectantibus ad merum et solum comodum et utilita­
tem communis Vicentie, sicut pro custodiendis castris vel stratis 
eommunis, vel aliis utilitatibus spectantibus specialiter ad commune 
Vicentie, nihil accipiam Jl. 

(2) PADOVA, § 204, anteriore al 1236; 390 del 1275, ecc. - MAN­
TOVA, IV, 30, ecc. 

(3) BRESCIA, pp. 151 e 173. - PADOVA, § 390 del 1275,
204 I e 204 II, del 1277, ecc. - A PARMA, p. 123, disposizione del­
l'anno 1251, nota: « et securitas debeat esse de civitate Parmae JJ. 

(4) VERONA, cxLm, in fine. - VERONA A, I, LXX, c. 50. -
NOVARA, xxxiv. V. in giudiziario. - VICENZA, IV, p. 196, tranne 
le « securitates accusationum notariorum camere». - Rispetto a 
PARMA è dubbio se le securitates dei ministrali, consoli e domini 
delle terre di cui a p. 123 (disposizione dell'anno 1251), quantunque 
prestate al podestà, non siano fatte dal notaio del massaro, perchè 
nel capitolo precedente, il rector li chiama, ma li fa giurare appunto 
davanti al massaro, e il gruppo di capitoli in cui anche il nostro 
si. trova parla precisamente delle funzioni del massaro. - MAN-• 
TOV A VII, 45. 

(5) BRESCIA, p. 172, e satisdare, p. 173.
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La securitas è o può esSJere redatta a parte come strumento 

a sè (1) ed è regi1sfa-artia in appo1sriiti Libri (2), (3). 

Funzione anailoga alle securitates hanno i pegni rila,s,ciat,i 

al ma,ssaro per ra.gioni che poss01no essersi svolte amche davanti 

ad altri ufficiali del Comune. Teniamo pTleis.ente quanto ci è già 

noto a qniesto proposito per il nostro studio sugli uffici giudii­

ZiaiI'l, e ricordiamo poi che abbiam Vl!sto t,estè a Bologna, uno 

speicia,le notaio deJ. massa;ro « ad smibendum pigno[ta » (4). Lo 

statuto non è più p;r,eciso, ma possiamo ritenere pe;r analogia 

che egli dovmse scrivere quelle carte pignorurn che troviamo 

pe[r es,empio ricorda,t,e, tra Le funzioni dei notai del massaro, a 

Pa;rma (5). Di più, il ricordo ili1 tali, pegilli,, che è lecito supporre 

(1) PADOVA, § 204, anteriore al 1236: « notarii oanipariormn ...
non debeant recusare manucapere et breviare exinde (della securitas) 

instrumenta, et si necesse fuerit, perficere J>. 

(2) PARMA, p. 123: Le securitates dei ministeriali, consoli ecc.
delle terre <e scribantur in uno libro et per portam JJ. Son fatte da­
vanti al podestà, ma vedi la nota 4 della p. prec. - PADOVA, 
§ 204 II, in margine, del 1277: « Notarii canipe tenean,tur scribere
in uno quaterno seu quaternis omnes securitates cum fideiussoribus J> 
ecc. V. per la forma anche il § 390 del 1275. - NOVARA, cLxix: Le
<e securitates servitorum » sono conservate in libro a parte. - MAN­
TOVA, I, 68: ... « de libris securitatum ... ».

(3) A proposito di queste securitates trovo a PADOVA una di­
sposizione del 1277 per cui « onrnes notarii canipe teneantur in qua­
libet zedula quam mittant iudici malefficiorum de aliquo vel de ali­
quibus, qui iussus est vel iussi per dominum potestatem vel iudicem 
maleficiorum facere aliquam securitatem pro aliquo delicto vel aliquo 
facto, scripbere principalem et omnes fideiussores illius securitatis 
et nomina et prenomina eorum et uhi habitant et ad quam canipam 
scripta est securitas et per quem notarium, et mittere iudici ma­
lefficiorum JJ. (§ 204 I, in margine). Analoghe cedulae guarentacionum 
delle securitates dei capitani dei castelli ecc. mandano i notai del 
massaro ai not. sigilli perchè possano farne un libro a sè, corrispon­
dente a quello tenuto in masseria, § 390, del 1275. 

(4) I, xix, del 1253, e X, 1, del 1252-67.
(5) Pp. 121 e 126.
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avran1no impO!rtato un a;n.a1logo meccanismo a.mministmtivo, s1 

tirova, come già neUa silesisai Bologcr:i.:a in un periodo ben più an"'" 

tciioo di queUo degli ,statuti (1), così anche ool11e dade e nelle legi­

s,fazriom degli ailt!I"i Comuni1 (2). 

Il ma.ssairo rilascia ricevute, e i suoi notai l:e rndigono, a 

ohi paga danaro al Comune (3) ; raccoglie le ricevute rila,s,oiate 

al C01mune stesso da chi ne riscuot:e danaro ( 4) ; riunisce poi tutti 

i rendiconti dei numerosti e vari uf fioiali ohe in oonseguen:z,a 

(1) RAINERIO DA PERUGIA, Ars notoria II, xxvi. e< Iacominus pro­
misit Alberto de Panico se redempturum ... panceram unam et osber­
gum unum et mantellum de scarlato et pelles varias coopertas de 
viride que ei commodavit. ad ponenda pignora domino Peldevacca 
massario communis Bononie, quod erat accusatus a Bencevegne de 
Gualengis de maleficio l). 

(2) TREVISO, c. 26 r., per la terra dipendente di Castelfranco:
cc Pignora et denarios iudicature bannorum et alios redditus Castri 
Franki in scriptis redigam, et massariis communis singulis quatuor 
men.sibus designabo Jl. - Cfr. anche ROVIGO, ccxxxvmr. - VI­
CENZA, Sacr. potestatis, p. 19. - COMO A, CCCLXIV. - VERONA A, 
l, LXX, C. 52; CLII, C. 88. 

(3) PADOVA, § 204, ant. al 1236: non si paghino ccnotarii canipe .•.
pro scriptura alicuius soìutionis vel receptionis ll. - BOLOGNA, I, xv1,

p. 138, del 1253: ricevuta rilasciata ai Comuni che pagano le collette
loro imposte; VII, uv, del 1250: « instrumentum solutionis » che,
intendo, può es.sere richiesto, a sue spese, da chi avendo pagato
una condanna o una colletta non si accontenta della pura cancella­
zione sui registri del massaro. - VERONA A, I, Lxx, c. 52: « Mas­
sarii debeant facere et permitti facere cartam cuilibet persone danti
aliquid ipsis massariis occasione sue massarie, si inde fuerint requi­
sifo. - PARMA A, p. 86: cc Mas.sarius teneatur pro qualibet solucione
facta de avere Communis sibi et qualibet vice dare boletam sigilla­
tam sigillo camerae de totò eo quod sibi datum fuerit nomine Com­
munis, illi quì dederit seu solverit: in qua boleta sit scriptum nomen
notarii massa.rii qui scripsit èam, et nomen illius qui solvit, et quan­
titas solutionis, et dies in qua solucio facta fuerib. Per la consegna
di queste bollette ai giudici del podestà « ad avere Communis exigen­
dum lJ e « ad banna », v. a suo luogo.

(4) BRESCIA, p. 173: Tali sono probabilmente le cc scripture
que fiunt pro denariis eis (ufficiali) dandis de soldis eorum JJ. - Tra 
queste ricevute sono ad ogni modo a porsi quelle rila,sciate dal po­
destà per il suo salario, per cui v. FRANCHINI, op. cit. p. 161, nota. 
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delle proprie funzioni esiigono o maneggiano danaro per conto 
deHo Stato (1). 

I conti (ra,tjones) del massa,ro -sono poi alla lo,r voHa natu­
ra.1mente tenuti per i,sc;rit,to, non fogs,e altro per eis1s,etre sottoposti 
all'appmv,azione delle superiori o di apposite automità comunali 
o specificamente a,U'es,ame dei sindacatores dell'operato del ma,s­
sail.·o (2).

(1) TREVISO, v. quanto è riportato in nota a proposito dei pe­
gni, indi c. 15 v., Sacr. tabellionum: Dei danari del Comune <t si opor­
tuerit bona fide expendam... et quod superfluum fuerit... massario 
comunis dabo vel designabo in scriptis >>, - BRESCIA, p. 176: I 
consoli di giustizia indicano in scriptis al massaro quanto loro 
perviene per ragione del lo,ro ufficio; 151: così gli appellato­
res, extimatores, supersla1J,tes r:lausorum, e ancora al massaro 
credo si riferisca il cap. seguente in cui la disposizione è estesa 
a tutti gli ufficiali del Comune. 120, caso speciale (legne di Val­
camonica) : rendiconti degli incaricati a Pisogne e Iseo al mas­
saro del Comune di Brescia; 173: i « ministrales camere >> notano sin­
golarmente i « recepta et expensa JJ fatti per ragione del loro ufficio 
e li comunicano al massaro del Comune in scriptis. - VICENZA, 
Sacr, consulum iustitie, p. 26: Quanto i consoli di giustizia esigono, 
facciano consegnare ogni mese al caneparo in scriptis. E così i giu­
dici, p. 23. Sacr. saliuariorum ecc. pp. 53 e 56: il massaro o cane­
paro dei saltari rende ogni mese i suoi conti ai canepari del Co­
mune. - MANTO V A, VII, 44: tutti gli ufficiali che esigono introiti 
del Comune rendano i conti al massaro ogni 15 giorni o ogni mese, 
e di più gli diano copia dei loro libri. II passo, al solito molto gua-. 
sto, pare riferirsi più precisamente a quelli « qui morantur extra ci­
vifatem JJ. 

(2) Lib. de regimine, cap. cxvu: « ... pertinet ad officium came­
rarii ... de hiis omnibus (acceptis et expensis) reddere rationem po­
testati et consilio vel aliis personis ad hoo destinatis singulis men- . 
sibus, vel aliter, sicut in constituto cavetur >>. V. anche il cap. 
XLIII. - Già il Memoriale dei consoli del Comune di PAVIA (SoRIGA, 
in Bull. Soc. Pavese di Storia patria, 1913, pp. 103-18) che appare 
degli ultimi anni del sec. xn, disponeva, cap. 54: « omnes expensas, 
introitus et mutua singulis kalendis legi' faciam in credencia col­
lecta per sonum campane, - PADOVA, § 204, anteriore al 1236: 
(( notarii canipariorum singulis mensibus potestati et procuratoribus 
racionem reddant in concione vel conscilio ad campanam »; id. al 
§ 151 del 1265. - BRESCIA, 147: « Massarius, .. et sui notarii ...
teneantur rationes suas receptorum et expensarum examinatoribus
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Finalmente per la con:segna. ohe il massam uscente fà al 

nuovo del dan,a,ro ed oggettii di propri.età del Comune (1), come 

per quella che i not,a� del mais1saro fanno ai 1suocessori dei libri ed 

atti del loro ufficio, v.i!ellle s,te,so un apposito verbale (2). 

communis Brixie per totum mensem ianuarii consignare lJ. Qui si 
tratta delle cc rationes ultime » per cui si usa anche l'esemplare del 
libro dei recepta et expensa che vedemmo depositato ogni mese 
presso un giudice del podestà ( col. 172); 171, giuramento del notaio 
del massaro: cc per omnes kalendas ad preceptum massarii ra­
tionem fatiam lJ; cfr. anche la col. 172. BOLOGNA, VII, 
CXLIII, del 1250: i conti resi dal massaro uscente sono scritti 
in vari quaderni tenuti presso di sè da ciascuno dei revisori o 
corpi di revisori dei conti stessi; X, XII, t.: un exemplar delle ra­
tiones del rnassaro rimane presso di lui. - PARMA, pp. 38-9: Sem­
bra si tratti solo di mostrare ai dodici eletti ogni due mesi per rive­
dere i conti del massaro i libri recepii et expensi ecc., come impon­
gono anche le disposizioni di PARMA A, pp. 84-5 parlando solo dei 
libri. V. ancora PARMA, p. 120 per le relazioni mensili in Consiglio 
(PARMA A p. 86); per i mutui e debiti, p. 89. - BERGAMO: 
Excerptum... statuti... a. 1240-50, col. 2068-9. Conti da presentarsi 
mensilmente ad 8 eletti ad hoc. V. a suo luogo. - NOVARA, cap. 
xxxvm: Non si tratta che di mostrare gli atti della propria gestione 
ai sedici eletti cc ad racionem de omnibus datis et receptis pro co­
muni, et expensis )). Sono essi che fanno i conti e le somme come 
atti a parte. V. a suo luogo. - VERONA A, lib. I, Lxx, c. 50: lo 
stesso, a quattro rationatores e, secondo un'aggiunta marginale del 
1279, a sei uomini eletti ogni mese. - MANTO V A, lib. VII, 45: lo 
stesso, al giudice del podestà deputato alle condanne e a sei sa­
pienti eletti allo scopo. - Collega tutto questo con quanto sarà detto 
a proposito dei racionatores e dei sindacatores. 

(1) BRESCIA, p. 155: la cosa avviene <e per scripturam publi­
cam ». - A BOLOGNA, VII, CXLVI, d., se ne fà un inventario dal no­
taio del procuratore, che rimane presso quest'ultimo. Una copia 
passa ai sinclacatores degli ufficiali del Comune, un'altra al giudice 
del podestà. - A PARMA, p. 121, è solo ricordato l'obbligo della 
consegna. 

(2) PARMA, p. 89: per i soli debiti del Comune, di cui deve
farsi una carta summae. P. 121: i libri dati et recepti passano in­
vece ai cercatori i quali li debbonocc ponere in tasca in conscilio 
Parmae coadunato ad sonum campanae, et sigillare eam sigillo com­
munis, et postea eam deponere in segrestia )). - Per speciali libri 

v. NOVARA, XVIII. La consegna è fatta cc per cartam attestatam ll. 

- VERCELLI, cxxxrv, ma senza menzione espressa del verbale.
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:È poi natura,1e che l'ordinamento arn.min:Ìistirativo e finan­

ziario dello St;ato appO!rti tutto un lar,go sisitema, di 11egfokazione 

delle spe1se e degli int�oiti mioori od acca,sionali e d'a,lt,ra. parte 

anche ili quei fa.ttii e rappor,ti che senza, costituire p,ropria.1ne,nte 

un introito od una spesa tooca,no in qualche modo l'amministra-­

zione del patrimonio pubblico. Enumeireremo g1i atti soritti che 

abbiamo in proposito incontrati nelle nostre font,i. 

ELenchi dei beni (1), dei diritti (2), dei debiti (3) del Co­

mune. 

- PADOVA, § 180 del 1271: « per cartam corroboratam ll. Nella
stessa forma avvengono consegne di certi documenti ai e< c,onserva­
tores rationum communis ii, a norma del § 181 del 1276.

(1) BOLOGNA, IX, CCLXXVI nei cod. del 1252, VII, CXLVI g. nei
cod. 1252-3, III, x1v nei cod. 1259 e segg. : « Molendina et gualcherie 
et possessiones Comunis scribantur in uno libro comunis faciendo 
mentionem de campanis et massaraticis moiendinorum et gualche­
riarum comunis, confinando quamlibet possessionem laboraturam, 
et quot turnature est quelibet, et in cuius curia, seu districtu est JJ. 

Se ne faccia poi copia, e un esemplare resti presso ii massaro, l'altro 
presso la secrestia di S. Domenico. Le aggiunte saranno fatte ai 
due libri dai notai dei procuràtori o del podestà. I, r, p. 58 esemplare 
al massaro dei libri dei contratti del Comune. - BRESCIA A, I, 
cxxn, del 1254: il massaro ha un esemplare del libro dei beni mo­
bili del Comune tenuto dai procuratori. - PARMA A, p. 219 per i 
beni comunali dati in feudo, non trasmissibili per alcun titolo: 
cc omnes vassalli Communis inveniantur, et scribantur nomina ipso­
rum in libris Communis ponendis ad cameram, et omni quinquen­
nio requirantur et compellantur renovare fidelitatem Communi JJ. 

(2) PARMA A, p. 109: cc Fieri debeant duo registra in quibtis
registrentur et debeant registrari omnia et singula daçia Communi.s, 
pedagia, gabellae, domus, stationes, archimbanca et tabulae, et ge­
neraliter omnia iura spectantia ad Commune, unum quorum rema­
neat et remanei"e debeat perpetuo penes massarium Communis, et 
aliud penes iudicem qui deputabitur pro Communi ad avere Com­
munis recuperandum JJ. 

(3) PARMA A, p. 90, dispoz. del 1271: « De cetero, omnia et
singula debita... scribi debeant et registrari ad cameram Communis 

in uno libro per se tenendo de massario in massarium; et sit dictus 
liber perpetuus et continuus, ponendus et servandus in duabus assi-, 
dibus lJ. Seguono indicazioni sulla forma di detto libro. - Nota che 
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Libro in cui sono a,n:not,ati i nomi degli ufficia.li ordinari e 

straordinari del Comune i,n comples1s0 (1) o limitat,rument,e a de­

termina,fo. uffici (2). 

Libro delle amba,gciate e relazioni dei corrieri e nunzi de,l 

Comune (3), e allo stesso scopo, libri delle, ,spie.se di traisferta 

degli ufficia.li, coèt'riie:ri e nunzi del Comune (4). 

Libri delle stime « equorum magagna,torum 1n serviaio 

per es. a TREVISO, c. 14 v., il notaio del massaro scrive anche 
l'istrumento sciolto, la carta di mutuo fatto al Comune: cc Et scribam 
cai-tas mutuorum que fient comuni sine ullo pretio a mutuatoreiJ. 

(1) BHESCIA, pp. 159 e 173 - BRESCIA A, I, cLxr, II, ccxvm.
- COMO A, ccxcnr. - MANTOVA, VII, 9. V. alla rub. 8 come si
debba redigere questa cc cronica offìcialium ii.

(2) Quale quello dei servitores a COMO, cxxxr, del 1279; quello

dei capitani e guardie di castelli a BRESCIA, pp. 159 e 173, e BRE­
SCIA A, II, CCXVIII. 

(3) V. quanto ho scritto a proposito degli uffici giudiziari. BO­
LOGNA, I, XIX, del 1253: cc Si sum notarius massarii ... anbaxatam 
scribam scribendo nomen et cognomen illorom qui debent scribi. 
Et reversiones cum nuntii referunt anbaxatam ... ll. - PARMA, 
p. 22: cc (Eligatur) unum notarium qui debeat scribere ambaxatas
correriorum et mistralium et mistralinorum quando debent in am­
baxatis communis ire ll ecc. Ma non appare da quale ufficio questo
notaio dipendesse fino a che un'aggiunta del 1261 non avrà stabilito
che cc debeat exercere officium suum ad cameram massarii com­
munis ll, ed un'altra del 1264, cassando senz'altro l'antica disposi­
zione, non vorrà che cc unus ex notariis massarii de cetero debeat
scribere ambaxatas que fiant pro communi sine aliquo feudo propte-­
rna ll. V. anche p. 144.

(4) PARMA, p. 125: cc Massarius teneatur expensas datas cor­
reriis pro communi per Parmexanam et extra, ponere et scribere in 
uno libro per se continue, ab aliis libris separatim et ab aliis ratio­
nibus ll. Id. anche per gli ambasciatori, PARMA A, p. 89 e 90. 
l\'IANTOVA, VIII, 5: cc Quocies iudex (aggerum) contigerit exire de 
ci vitate ... occasione ... sui offici.i, teneatur ipse iudex scribi facere ad 
massariam communis Mantue suam andatam et diem qua ibit, et post 
eius regressum diem qua redibit. Aliter vero nullam solutionem 

de andata ... percipiat ll. Non è detto espressamente se al massaro, 
ma certo dava cc in iscritto il numero de' giorni della assentia il, an­
che il podestà in trasferta, a MILANO, nel 1225, secondo il Como, 
p. 199.
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Communis in ca,valc,atis vel ambaxatis », rigua;rdo a.ll'istituto 
a noi già noto dell'emenda. La stima è ordinata, dal podestà, il 
libro è cusitodito presiso la masseria (1). 

Libri della, rappresaglie (2). 
Inventa.rio delle suppellettili che si kovano lllella casa dal 

Comune concesisa come abitaz.iione a.l podeist.à (3); attlo di stima 
de' suoi cavalli (4); ecc. (5). 

Oltre a oÒ,pie deHe riforma,gioni c:he poisf'!ot10 intereis­
ressare il mas1sa;ro in quanto riguardino ,spese eoo. (6), troviamo 
frvequentemente conservati in ma1sseria esemplairj_ de,gli statuti, 
o almeno di quelle parti di essi che riguaél"dano più specia,1-
me.nte l'ufficUJo del ma.ssiarn. (7), e dei carlulari del Comune (8),

(1) BRESCIA, p. 103, disposizione anteriore al 1259. - BRE­
SCIA A, I, LI. 

(2) PARMA A, p. 64. Prima (PARMA, 57, agg. del 1261) eran
pressò il podestà. - MANTOVA I, 68 « Liber communis (represa­
liarum) ... semper remaneat in camera massarii >J. 

(3) VICENZA, Sauamentum potestatis, p. 20.
(4) BÙLOGNA, I, 1, p. 26. - (PARMA, p. 158). - MANTOVA,

I, I, p. 51. 
(5) PARMA A, p. 244. Gli abitanti di ciascuna villa sono mu­

tualmente obbligati a pagare i danni toccati a ciascuno dei conterra­
nei. Coloro che intendono godere di tale beneficio pur non essendo, 
come i chierici, soggetti alla giurisdizione del· Comune, si obblighino 
a pagare eventualmente in favore altrui. Di costoro cc fiant duo libri 
unus quorum remaneat et stet penes d. capifaneum, et alius penes 
mas.sarium D; 

(6) BRESCIA, p. 242, del 1282, e BRESCIA A, II, ccxxix.
(7) BRESCIA, p. 97: « Sint tres libri statutorum, ... unus ... ad

cameram communis >J. - PARMA, p. 82, del 1255, e P A,RMA A, p. 
54. - COMO A, cap. xxxrr. : « Exempla statutorum... unum stet ad
canevam communis. Ma qui deve trattarsi di uno speciale gruppo
di disposizioni (cap. xxI e seg. del 1283) riguardanti i malefici e di
importanza speciale per il canevaro.

(8) BOLOGNA, XI, xcv, del 1259: Del liber register de privile­

giis una copia è presso la masseria del Comune. - NOVARA, xvm, 

De instrumentis communis: « Canevarius communis ... habeat unum 

exemplum ad formam libri vel librorum redactum ». - VERONA A, 
I, ccxLvm, c. 131: Un exemplar dei privilegi dati dall'imperatore 

Fe-derico è presso il massaro. 
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quando prnre non v1 s1 conservano senz'altiro gli originaE1 do-­

cume111ti (1). 

In connessione a quanto abbiarnoi visto a, suo luogo a pro­

posito della volontaria giurisdizione, Dotiamo che a tutela degh 

inteiJ'.'le.s:si privati si raccogiievano presso alcuni Comuni in ma,s­

seil'ia,, inventari, strument,i di tutela ecc.; anche questa funzione 

traeva, con sè la teirmt1a di appositi regist,ri (2). 

Una funzione specialissima att1ribuita, al not1aio del massaro 

a, Bologna se,cornfo, i frammenti di statuti del 1217 editi dal Sa-

(1) LODI, cx, del 1228: I creditori del Comune consegnino ai
Yenti eletti dal podestà cc ad possessiones Comunis in solutum dandas 11 
gli strumenti dei loro crediti, « et sacramento teneatur potestas et 
rector vel rectores Comunis Laude... dieta instrumenta recuperare 
et Comuni Laude sive canevari o Comunis consignare, · vel consi­
gnari facere ìl. - VERCELLI, cccn: « Potestas infra mensem faciat 
iurare quoìibet (sic) notarium qui fuerit notarius communis vel 
iusticie vel militum iusticie hoc mmo proxime preterito, de com-• 
plendis omnibus instrumentis, si non sunt completa, pertinentibus 
communi que ipsi rogaverunt et offmia illa si qua alia habent per­
tinencia communi infra alium mensem clavario communis consi­
gnabunt 11. cccvn: Il podestà elegga due notai che cerchino presso 
gli altri notai gli strumenti pertinenti al Comune fatti l'anno p1°ima,
lì consegnino e< clavariis sive procuratoribus communis et in aìiquo 
libro communis ipsa exemplent. Autentica vero per procuratòres 
communis seu clavarios diligenler reponantur et custodiantur ll. -

BOLOGNA, I, vn, del 1250: « Omnia instrumenta et acta publica et 
omnia scripta que ad comune pertinent vel pertinere possint, massa­
rio dabo_ et consignabo 11. - MANTO V A, III, 10: cc Officiales et admi­
nistratores et eorum notarii et notarius d. potestatis et dictatores, 
teneantur et debeant omnia iura et actiones et acta pertinencia ad 
Comune Mantue dare et dessignare massario comunis vel secriste ll.
PARMA A, p. 122, strumenti d'acquisto di case o terreni fabbrica­
bili da parte di chi si fà cittadino. Un notaio del massaro Ii copia 
poi in un libro speciale. (A BIELLA, §, 331, si consegna copia delle 
e< carte abitarie ìl ). V. a p. 141 un cenno della presenza dei cc iura et 
privilegia ll del Comune cc in camera Communis ». 

(2) COMO, cxcm, del 1270: cc Tutores et curatores generales
teneantur facere duo inventaria de bonis et rebus minorum ... unum 
quorum, et eciam instrumentum tutelle vel cure, teneantur... con­
signare canevariis communis ll. I canevari abbiano uno scrigno spe­
ciale per conservare tali strumenti, e tengano un quaderno in cui ne 
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violi (1), è la redazioille degli im;,trumenta de iura1nentis fatti 
davanti al podesi;à o a' siuoi giudici da ehi vuol 11egge!I'e lo s.tudio. 

II. �acionatores, racionerii. Non da,pper:tutto, e ad ogni
modo ·solo in un periodo di be:ne avanzato s,viluppo della vita
eomunaJie, la. parte sitrettament,e contabile dell'amm.imistrazione 
de,llo St,a.to è t;enuta da, corpi speciali in immediato rapporto con
la ma,s1s1srria (2), i qua.li per sè stes,si (3), o a, mezzo di propri 
notai (4), procedono alle funzioni che il loro nome, racionatores,
racionerii, ci indica chi�ramente e che gli statuti rico:rdano con 
la e,spressione generica facere rationes, o con la più specifica 
assummare. Di queste rationes, di queste summae, rimangono 
esemplari prns,so gli ufficiali stessi che le compilano (5); poche 

registrino la consegna. - PARMA A, p. 141, del 1300: « Emancipa­
tiones quae de cetero fient, debeant in consiliis generalibus publi­
cari, et scribi ad cameram Communis ii; v. anche p. 230; id. p. 255 
del 1276. Nella Camera è tenuto un esemplare del libro delle in­
terdizioni. 

(1) Annali, II, N.0 ox.
(2) A VERCELLI, xn, agg. marginale del 1250, è parola di

« rationatores communis ii, e più particolarmente di « rationatores 
camere turris ii; al cap. cc, nota marginale B, sono compresi tra gli 
ufficiali « superstans rationum camere et eius notarius ii. - BOLO­
GNA, X, xcI, del 1250: « quattuor qui presunt ad rationem massarii 
faciendam et aliorum officialium Ji. - PADOVA, § 288, I, del 1275: 
« quatuor ratio·natores generales canipariorurn et aliarum rationum 
communis, (et) duo eorum notarii ii. V. anche § 293, stesso anno. 

(3) Così sembra per es. a NOVARA, xxxvm, dove la cosa è com­
prensibile perchè tra i 16 eletti all'ufficio devono essere « tres cam­
psores et duo notarii ii. 

(4) VERCELLI, cc, agg. marginale B riportata a nota 2. - BO­
LOGNA, X, xc1, del 1250, e 1, id. I notai sono due. - A BERGAMO
non è data notizia precisa sulla natura dell'ufficio dei quattro notai
« ad officium rationis ii, in PoLETTI, Op. cit., p. 58. Ma v. gli statuti,
col. 2068-9, ricordando che le summae dei conti mensili restano ad
ogni modo, come vedremo, presso il podestà. - PADOVA, v. nota
2. Dal § 294, del 1275 risulta che i notai sono due per quartiere.

(5) BOLOGNA, X, xcI, del 1250: Ciascuno dei quattro « qui pre­
sunt ad rationem massarii et aliorum offioialium... summam cuiusli-
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volt-e ti:mvo detto espiresisamente che t,@ness,ero veiri e propiri libiri 

d'ufficio (1); e una sola volta trnv01 ricmdato per" mez,zo di quaili 
atti, ri1a.siciati poi in copia a,l podestà eoc. per controllo, si pro­

cedes.Sie nel cais,o, dii partite irregolairi (2). 

III. Notai dei procuratori. Di nota� specificamente ·addetti

all'ufficio dei procmratori del Comune abbiamo notizia molto 
presto (3). Il loro numern, per il poco che ci è diato sfobihrne (4), 

bet rationis ad quam fuerit debeat habere et tenere exemplatam et 
autenticatam per manum notariorum qui sunt ad rationem redden­
dam vel assumandam ii. - NOVARA, xxxv1n: « Facta ratione et as­
summata ii dai 16 eletti <e ad raciones de omnibus datis et receptis 
pro comuni et expensis,... summas faciet (il podestà) sibi exem­
plari li. Il che significa che l'originale particolareggiato dei conti 
rimane presso di loro. 

(1) VERCELLI, xn, agg. marginale del 1250: Le somme degli
introiti del giudice << ad exigenda banna et condempnationes, fo­
dra J) ecc., cc reducantur in libro comunis qui stet penes racionatores 
camere turris ». - PADOVA, v. nota seg. 

(2) PADOVA, § 293, del 1275: cc Racionatores - teneantur notare
ac in scriptis reducere pro eorum notariis in ordinem et distincte 
aique complecte in rodulis, et postmodum in libris, quicquid erit 
solutum sive expensatum contra formam alicuius statuti sive aliter 
malomodo vel subcellatum vel retencto malo modo de bonis comu­
nis; et ipsorum rodulos ... quociens expediet et maxime in fine sui 
officii legere coram ancianis, et postmodum illos rodulos dare pote­
stati in ancianorum presencia vel in conscilio maiori, de quo fiat 
per unum ex suis notariis publicum instrumentum, et autenticum in 
se retinere pro comunis utilitate Ji.

(3) REGGIO, 1211, 22 ottobre, in TAcou, Memorie di Reggio,

p. 250: <e Iohannes Macagnanus, notarius procuratoris ii. - MAN­
TO V A, 1216, in un riferimento di una carta 1217 dic. 28 dell'Arch.
Gonzaga, P, 1v, '9, busta 3303. - BOLOGNA, 1219, 15 luglio, in GAu­
DENzr, Statuti delle soc. del popolo di Bologna. Soc. delle arti, Ap­
pendice, p. 486: <( Petrus f. qd. Bonbologni et nunc communis et
dictorum procuratorum communis Bononie notarius ii; ecc. - Si
trovano poi anche in piccoli Comuni, come a CONEGLIANO nel 1252,

7 luglio, in VERcr, Storia della Marca Trivigiana, II, doc. xc.
(4) Sono scarse le notizie forniteci dagli statuti. Avviene poi a

PADOVA, § 231, anteriore al 1236, che questi notai sono fusi con 
quelli degli estimatori, come notammo già. Sono complessivamente 
dieci. 
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vana da uno (1) a. due (2). 
Se rispetto a,l Io:m cwrattieire gen,eral,e, lie funzionri.. dei prro1cn­

l:"atori r.i:masem ben determinate e oosfanti per tutto il periodo 
che noi �.tudiamo, subirono na,turalmente, nei parrticola:ri, note­
voli muta1menti. Agg!i.ungiamo a.lciune importianti varietà locali, 
ed anche forse la non abbondanza delle nostre fonti, e oi spie­
gheremo come certi aspetti deLl'attiviti dei procuratori stes,si ap­
paiano negli atta_ Hcritti che ne conseguono un poco isolati. Cos,ì
troviamo per esempio a Verona già nel 1184 ricordato un <( librn 
membrano » contenente e i nomi delle ville « que per Vernnam 
distringuntur » ,e la « consignatio campaniee Commuruis >), dal ti­
tolo : « Libeir i.st.e communis (a procuratoribus) oonstructus fuit 
in quo omnia a.ct:a et ordinamenta, civitati:s Verone continentur, 
et postea in s,equentiibus annis ab aliis continuatus fuit ». Quan­
tunque non conosciamo la e< multa soriptura, J> che seguiva, se­
condo il not,aio che cii tramandò la copia dei nomi delle ville di­
pendentii. da Verona, nel libro st,es1so, è chia,ro che queg:li << act.a 
et o�dinamenta » duv,evan formare, come del rn:sto ved.emmo già, 
un vern, cartulario del Comune (3). Om noi non t1roveLl'emo più, 
in un periodo più avanz,ato, tali libri nè compilati dai procura-

. torri, nè coilliseirvati pcre,s1so di loro, dovei non. rispondono del r,e1srto 
alle funzionii. ,specifiche note de.I lom ufficio ( 4), ma,, in ca.so, solo 

(1) BRESCIA, p. 154. - BRESCIA A, I, cxxI; del 1254. - VI­
CENZA, I, pp. 42 e 62. 

(2) VERONA, .CLXVI. - VERONA A, IV, I, p. 436. - BOLOGNA,
X, 1, del 1250. - Mansioni di procuratori hanno i sei uomini eletti 
a MILANO nel 1228, appunto con due notai. V. GIULINI, Memorie, 
IV, pp. 313-14. 

(3) CIPOLLA, Verona e la guerra contro Federico Barbarossa,
Nuovo Arch. Veneto, 1895, nota 118, (V. ,anche il testo a p. 24 del­
l'estratto); e FERRARI, La campagna di Verona, Atti Ist. Veneto LXXIV, 
1914-15 doc. II. 

(4) Gli interi cartulari, intendiamoci, non gli elenchi delle ville o
le designationes del territorio: qualcosa di analogo trovasi per esem­
pio a BOLOGNA, SAVIOLI, Annali, N.0 ccccLxxxvI, del 1220, in un liber 
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all'import1anza gen&ica dell'ufficio steisso nella, vita pubblica co­

muna,le; il che po� avviene, vedremo, a1nche riguairdo ad alt,ri 

c1ocumenfo chei in qualche luogo pur essi cons,e,rvano. Tu.fa,, non 

ost,ante quesfo caJ·attere un po' di:smganico che il lettore a,'iJtento 

avveirtirà soprattutto neUe note,, i capisaldi delle, funzioni dei 

procura-tori ,restano quelli che gli studi di stO'riia, giuridica ci ad­

dit,ano e che io seguo. 

Rispet.to a1la loro funzione di smveglianza. sullo stato pa,­

t:6moniale del Comune, i procuratori tengono anzitutto Libri in 

cui ne sono elencati i beni ed i redditi (1) e con:servaillo, in qual­

che città, gli atti delle inchieste e i risultati di es,se, pur nrn-­

malmente in forma di libri, fatte allo scopo di verificacrne la con­

sistenza (2). 

de con(inibus coi modenesi, confini rilevati dai procuratori. Il libro 
era << in quodam quaternello reperto in scrinio procuratorum ii. 

(1) V. MAYER, ltalienische V erfassungsgeschichte, I, p. 300. -
PADOVA, § 1190, anteriore al 1236, e 1142 del 1267: V. il passo ri­
portato a proposito degli stessi elenchi, tenuti dal podestà. V. § 
1134, del 1226, per il libro degli affitti dei beni del Comune. - BO­
LOGNA, I, xr, del 1250 (p. 109) Sacr. procuratorum: « Omnes posses­
siones comunis et que detinentur a comuni, vel pro comuni ab ali­
quo, in scriptis redigi faciam et in libris comunis ad voluntatem 
comunis retinebo Jl. Di fatto, si conservano in quell'Arch. di Stato, 
nell'Ufficio dei procuratori, atti degli introiti degli affitti almeno 
dal 1231. V. HESSEL, Op. cit., p. 375, n. 92. Rispetto ai beni mobili, 
i procuratori conservano gli inventari dell'arredamento, armi ecc. 
dei castelli. V. sopra a p. 99. - BRESCIA A, I, cxxII, del 1254: beni 
mobili, scritti in libri. - VICENZA, I, pp. 42-3: Il procuratore e il 
suo notaio giurano di « procurare, inquirere et manutenere JJ le 
possessioni del Comune, cc et eas in scriptis in libris habere ll.

TREVISO, PERTILE, II, 1, p. 522: Libro del 1264 dei redditi per gli 
appalti di dazi, affitti di beni, ecc. 

(2) MANTOVA, D'Aaco, Studi wl municipio di Mantova, VII,
doc. 82, 28 dic. 1217: · « Procuratores communis Man tue, cognitores 
et inquisitores ex officio procurationis earum rerum que ad com­
mune pertineant, que essent occupate seu detente vel invase, a tem­
pore quod continetur et determinatur in carta cariulariorum, quod 
tempus est LIII! annorum parum minus, et ut ea que lederent 
plubicam utilitatem, in commune infra duos menses earum posses­
siones reduc.antur, et infra alios quatuor penitus destruantur, et 
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D 'alt!I"a parie, tengono nota aippoSIÌita dJeHe pa:s1siività del Co­
mune (1), non solo, ma di quelle condizioTui di fatto che danno
u!Illa ba.se di do111ttroH:o, su spese, eveil'.Lturu1i, quail'è fondiamentJal­
mffil!te il vailoir1e di ,stima deii c,a,va.Ui ed armi che v;engon rimbor­
sati ai pI1opriie,ta["i in ca,so di danno o pe:rdi,t,a, in servizio del Co­
mune, secondo .l'i,s,tiit,uto dell'emenda che noi già conos:aiamo, (2). 
De:i cavaJli die,l podie1s:tà è fatta, per la st,es1sa ragione,, ma tenruitia 
a partie,, pure dai proou:ratori, una sitima .a.pposcifo, (3). 

Uno specifico conilìroùlo sulJ'andamento patrimonciale deil-
1' amm:i!Il!i1st:mzione generale die,lJo Stato dà luogo, rin a1lauThÌ Co­
muni, aHa tenuta da. pa,rtie dei procumto:r,i di un es81D1plarie dei 

ea que non lederent plubicam utilitatem possessoribus iusto precio 
vendere debeamus, et illud quod ad commune pertineret et non 
pos,sidetur ab aliquo, in utilitatem communis illud manutenere de­
beamus lJ. I risultati singoli dell'inchiesta si traducono in dcc. se.ritti 
daf notaio dei procuratori. D'altra parte quando l'inchiesta dà luogo 
ad esami testimoniali, questi sono scritti dal detto notaio (secondo 
un altro doc. stessa data, Arch. Gonzaga, P. IV, 9, busta 3303, pag. 
15-16)in libro procuratorum. - BOLOGNA, I, XI, del 1250, Sacr. pro­
curatorum (p. 107): Del risultato delle indagini per rioonoscere se
esistano beni del Comune di cui esso non fruisca, farò fare uno
scritto « si,ne mercede vel pretio aliquo pro . scrip.rtura, et in con­
s-cilio recitari ».

(1) BOLOGNA, VII, LVIII, del 1250. Acciò che tutti li possano
conoscere, « de omnibus debitis oomunis, tam uxurariis quam aliis 
omnibus, fiant duo memori.alia, quorum unum stet apud procurato­
res comunis ll e l'altro presso il podestà, « et teneantur procuratores 
debita cornunis laudare singulis mensibus ». .. « pro predictjs me­
morialibus videndis et ho,stendendis, not. potestatis et not. procu­
ratorum nichil accipere possint vel debeant >l. Segue l'obbligo di 
cancellazione dei debiti pagati. 

(2) BOLOGNA, VII, m, del 1252: I notai dei procuratori scri­

vono « in memorialibus oomunis menda equorum et armorum ». Nel 

testo del 1250 è detto « breviatur:ae equorum et armorum >J. - P ADO­

V A, § 1200, del 1267: Elenchi dei cavalli della città e distretto sono 

anche presso i procuratori. V. sopra, a pp. 100 e segg. 

(3) PADOVA, § 14, del 1259: « Equi potestatis et' sue farnilie de­

beant extimari per procuratores communis Padue... et extimacio­

nem fact,am, procuratores habere debeant apud se sigillatam cum 

sigillo aommunis Padue ». 
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libri di mas1sana (1) ; e ad una ser.iie di disposizioni va1rie rn con­

fronto di uffici minm� o di oa,si ,singoli Ìill cui è più o meno di-­

retfamentie interessato il patTimonio deillo Stato (2). Si riscontrac 

(1) TREVISO, c. 26 r., Sacr. procuratorum: cc Habebo duos qua­
ternos, unum receptionum et alium expensarum, in quibus scribi 
faciam omni sabbato receptiones et expensas massariorum cuiusque 
qualitatis divisim, secundum guod mihi massarii designabunt JJ. 

D'altronde i procuratori hanno notizia 'diretta delle spese dai fun­
zionari che materialmente le eseguiscono: lo stesso passo continua: 
cc Et scribi faciam in quaterno meo omnes denarios guos precones 
et notarii communis a massariis acc.eperint et expensas quas fece­
rint, secundum quod ipsi mihi designaverint in exitu cuiusque men­
sis JJ. Di tali designationes, sempre scritte, quella settimanale del 
massaro è ricordata come obbligatoria nel sacramentum di quest'ul­
timo a c. 14 r., agg. marginale; quella mensile dei notai a c. 15 v., 
quella dei preconi a c. 24 v. - MILANO, 1228, GrnLINI, loc. cit. -· 
BOLOGNA, Are h. di Stato, Tesoreria, Aiti dei procuratori: In un 
libro del 1231 sono atti di pagamenti fatti al massaro, tascritti da 
un notaio del Comune, cc mandato procuratorum JJ. Sembra appunto 
un registro di controllo. - VERCELLI, cccLvnr, del 1232: cc Id 
totum quod canevarius receperit, debeat recipere in presencia pro­
curatoris, ita quod scribatur tam in libro canevarii quam in libro 
procuratoris antequam recipiatur ... Omnes expensas quas caneva­
rius faciet, sive omnis pecunia guam dabit, non solvet nisi in pre­
sencia procuratoris, ita quod primo solvatur antequam scribatur in 
libro canevari vel in libro procuratoris J). - Il cap. XXXIX degli sta­
tuti di NOVARA, allude a funzioni identiche dei procuratori, senza 
tuttavia parlare di libri anche presso di loro. 

(2) BOLOGNA, Stat. dei frati Loderengo e Catalano, L: Presso
i procuratori è un esemplare del verbale di consegna dei libri del 
Comune da parte degli ufficiali uscenti ai successori. - COMO A, xxrv, 
del 1284 (?) : Certo danaro da pagarsi per accuse o denuncie deve 
consegnarsi ad un frate che sta all'ufficio dei malefici. Gli scribi 
del maleficio ne facciano scrittura, cc et ipsam scripturam debeant 
consignare procuratori comunis i:1 quolibet die sabati in sero ll. -

NOVARA, cLxrx: cc Servitores, ea die qua redderint de ambaxata facta 
extra civitatem pro comuni, ibunt ad procuratores communis et cis 
dicent quo loco iverint et pro quo et qua de causa, et procurato­
res faciant scr-ibi JJ, certo per la liquidazione della diaria. (Un rap­
porto coi nunzi del Comune è anche in BOLOGNA, X, xxix, del 
1262). - PADOVA, § 553, del 1265: cc De illis qui cesserint bonis et 
hinc retro cesserunt a tempore captionis civitatis Padc1e citra, fiant 
duo libri, nomina quorum in eis snibantur, de quibus libris unus 
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,d'aJt:ra pairte anohe un loro intervento dir,etto nei contrraJtti che 

obbligano il Comune, interv,ento che si manifesta, trra l'altro, 
neU'inca,rico della redia.zcione di essi, affidato ai propri notai (1). 

Anche dove non è il ca,so di ques:to intervento immediafo, in baS1e 

sempre alla 10110 fondamentale mans,ione, i procuratori ra.ocol­

gono in originale od in copia gli st<Yumenti di ogni n,a,tura riguar­
da:ntcio lo .sit,ato eoonomico del Com.une (2). 

Altm fra le più cost•anfo. funzioni attribuit,e aci procuratori è, 

oom'è noto, la, :sorveglianz,a sui lavori pubblici. Sono fatti pe:r 

quie:sto pres1s0 i procuratori gli atti riguardanti La, -ces,sione in ap-

stet apud procuratores et alius apud notarium sigilli >>. Mi pare che 
se lo scopo non fosse di salvaguardare eventuali interessi del Co­
mune, i libri sarebbero stati presso l'autorità giudiziaria. 

(1) PADOVA, § 1189, ant. al 1236: « De debitis (fatti dal Co­
mune in forma di mutuo) fiant instrumenta per notarium procura­
torum, et subscribi debeant per notarium sigilli ». - Ma il fatto si 
riscontra piuttosto che negli sta,tuti, direttamente nei documenti. 
Cfr. per es. per BOLOGNA, GAUDENZI, Gli statuti delle soc. del po­

polo, Soc. delle arti, p. 486, doc. 15 luglio 1219; pp. 490-6, vari doc. 
sett.-nov. 1231. 

(2) VERONA, CLXVI: « (Procuratores) debeant recuperare omnes
contractus et instrumenta pertinentes sive pertinentia communitati 
Veronae, et ea in archivo public.o, sive in quodam libro reponere 
et redigere. Et hoc tam de solutionibus factis pro communi Veronae, 
quam de aliis rebus seu negociis ad commune spectantibus ». - V. 

anche VERONA A, IV, I, p. 436. - VERCELLI, cccvi: <e Potestas 
teneatur eligere duos notarios qui inquirant per notarios instru­
menta pertinencia comuni tradita in preterito anno, et ea fieri fa­
ciant et ea consignent clavariis sive procuratoribus communis, et in 
aliquo libro communis ip.sa exemplent; autentica vero per procura­
tores communis seu clavarios diligenter reponantur et custodian­
tur >>. - BOLOGNA, X, xc, agg. del 1261: « de securitatibus et loca­

tionibus, contractibus et aliis scripturis comunis pertinentibus ad 
comune, facere debeant procuratores unum memoriale sive registrum, 

faciendo scribi in ipso memoriali sive registro predicta omnia se­
riatim >>, ma il memoriale resta presso i notai speciali del podestà. 
I, xI, del 1250 (p. llO), Sacr. procuratorum: << Cartas ad curiam et 
ad vias curie pertinentes scribi faciam in libro comunis, si scripte 

non sunt ». 
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pa,lto dei lav:ori (1), è da, loro tenuta la diimzioine amminiska--­

tiva (2) e la ,sorvegh:anza gellle11ica sul buon andamento di 

es:s1 (3). 

Come: in fine tlrOvlliamo in quak:he luogo p,resrso i pa.-o,curatori 

atti .iJn non immedia1to, rapprnrto con le loro funziorni s,peicifichie, 

ma piutto,sto1, come a,vvertimmò già, con fa, loro effettiva, im­

porrta,nz,a nella vita. pubblica, oomurna1le, qual' è per eis:. uno die:g'h 

es,empla,1'1. ufficiia,li degli start,uti ( 4), così ne troviamo aMri che sii 

giustificano solo CJOil1 ciaratteri part1icola,r:i cleille Legisfazion:i lo-­

cali (5). 

(1) BOLOGNA, IX, 1v, del 1250: Quando le opere comunali ven­
gono cedute in appalto, le offerte devono farsi davanti ai procu­
ratori << et scribantur omnes illi qui opus volunt facere et pro 
quanto JJ • .

(2) BOLOGNA, I, XI, del 1250, Sacr. procuratorum, (p. 114):
Condurrò le opere in economia senza assumere capimastri ecc .... 
,e nec cartam alicui f.aciam, nisi primo viderit eam potest1'.s vel sui 
iudices, et legantur postea in consilio Bononie audiente et appro­
bante toto vel decem partibus conscilii, nisi esset carta mutui JJ. 

(3) NOVARA, cLx: Trattandosi di rifare certe vie e ponti « po­
testas teneatur facere inquiri et videri illas vias et pontes sin­
gulis tribus mensibus per procuratores comunis et unum notarium ». 
Nei doc. troverai poi sempre l'intervento dei procuratori e loro no­
tai nella redaz. dei frequenti atti riguardanti vie, ponti, ecc., an­
che nei Comuni minori: così è fatto dal notaio del procuratore un 
esemplare di un verbale del Consiglio in materia di strade a Cone­
gliano, 7 luglio 1252, VERCI, Marca Trivigiana, II, xc. 

(4) MILANO, 1228, GrnuNI, loc. cit. - PADOVA, §§ 1177, del
J'263 e ll80 del 1276. - VERONA A, I, xx, pag. 28. - Notevole ap­
punto per l'importanza dei procuratori, la di.sposiz. di BOLOGNA, 
X, xxxvi, del 1259, per cui eran tenuti a denuntiare. in Consiglio, 
prima della elezione del nuovo podestà, che l'elezione si facesse 
secondo le norme statutarie, « et predictam denuntiationem faciant 
scribi per unum notarium eorum ». - Cfr. lo statuto d'IVREA citato 
dal PERTILE, II, 1, p. 142. 

(5) PADOVA, § 493, anteriore al 1236: « Precepta (in confessis)
possint facere notarii ... procuratorum JJ. Passato un mese dal pre­
cetto, i procuratori son te,nuti a porre il reo nel libro dei banditi, in 
(1tianto a PADOVA (§ 129 ant. al 1236) essi hanno anche « consuetum 
dficium de forbanitis et forbaniendis ». 
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IV. Uffici finanziari minori. Intorno ai ma,ggio;ri uffici del­
l',ammin:istmzione finanz.ia,ria. dello, St.ato sii. raggruppano uffici 
m±nmu, alcuni permanenti, alfa-i teJmporane.iJ oreia,ti per n,e,c,eissità 
momenfanee ,e1 tirairnsitorie. N e,lila m'a.ggim· pa,rt1e dei cas,i gli ::ttti 
sorit,tiÌ dei primi, 1s€Jill.prn quelli dei secondi, finiis:cono, almeno in 
clopia,, prns•so I 'ufficio maggime da cmi1 i1mmediafamentie dipen­
dono o che coad1iuvano riguaJ:1d.o aHe specifiche funziioni lmo af­
fidia,tie. Questo fatto ha, per· no:iJ un'importanza. pra.tiica nofovohs-­
sima,, sopratt,uitto perchè, appunto in ques,te minori branche del­
l'amministra,zione pubblic,a, in conrt,att-0 immedia,to, con le p,ecu­
li1arri nec1e,s1s:ità d'ng,ni ,s:i:ngolo Com'une, le var1età locali si formo 
più seDJsibiL:i e si ribelilano ad una concezione ge:nerale, che non 
riguaird� piiut,tos,to le funzioni che non la, inter:na org1ana.1zzazi10tne 
dieigli uffici. Gli studiosi giu1stificheranno così un divm:sb, oiriienfa­
m'ento di ques,t1a, part,e deLle mie, indagini, che non importerà de'l 
11e1sto ne1s1s:un mutaml8illto nei risultati (1), e che, del :resto :ci-'spolllde,
oame ho già a 1s1uo tl,uogo a,vvertito (2), aUa esistenza reale di un 
pot,ffillt,e elemento di fusiione dii tutit,a la vitia. am;m.Ìirriistm,tiva del 
ComuDJe, che potr-emmo cha:am1airi81 l' onrnpres:enza, del podeistà. 

Perohè il podestà non solo con1s,erva, presiso. di, sè o prres,so 
uno de' suoi giud±ci un e,sempla;re del libro generale delle entrate 
e spese della mais.seria (3), e numerosi rultri docmm:enti e liiibri dhe 

(1) Ma piuttosto, com'è naturale, uno spostamento dal testo alle
note della individuazione di qualche ufficio troppo esclusivamente 
locale, e della destinazione dei vari atti ad uffici maggiori dove, 
finora, non ne avevamo che notata la presenza. 

(2) V. sopra, p. 62.
(3) Per BRESCIA, p. 172; BRESCIA A, II, ccxm, e BIELLA,

§§ 4 e 12, cfr. massaro, p. 207, nota 1. - A VICENZA, pp. 29-31, comè
pure accennammo (p. 205, nota 1), press,o il podestà è un libro degli
introiti del Comune scritto dal contracaneparo, uguale a quello del
caneparo, e un altro in cui, prima di farle, van scritte tutte le spese
proposte dal canepa:ro e Hpprovate dal podestà, pure uguale a quello
del caneparo. Il contraunwparo ha precisamente la mansione di scri­
vere questi due libri che stan presso il podestà, e perciò dev'essere
<r notarius prudens, legalì,s et scriptpr ydoneus ».
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cos,tJtuiscnrno un oontroilo costant,e sull'andamento delle finanze 

co:muna,1i (1), non solo può a vere un giudice proprio « ad colli­

gendum den:arios communis » che coadiuvafo da apposlÌiti no-

(1) MILANO, GIULINI, Memorie, IV, p. 294, anno 1225: cc il po­
destà non avrebbe mancato ogni mese di fare i conti agli officiali 
della Camera... ritenendone pubblica ed autentica scrittura>>. -
BERGAMO, Excerptum ... statuti annorum circiter 1240-50, pp. 2068-9: 
cc Omni mense faciam (ego rector o potestas) fieri rationem de 
avere comunis coram octo hominibus >> che vedemmo a propo­
sito dei racionatores, cc et illa ratione facta... debeat summa illius 
ralionis, tam illius totius averis qui remanet in comuni penes cane­
, arios comunis ex illa ratione, quam expensarum illius mensis, legi 
eodem mense in pallatii Consilio ... Et potestas teneatur omnia scripta 
summarum receptarum et expensarum et de avere comunis ipsius, 
i ·1 se tenere et servare, et ipsa scripta dare et designare sequenti 
eectori >>. - BOLOGNA, I, 1, p. 64, del 1253: Rimane presso il giu-
dice del podestà un quaderno in cui sono scritte le spese fatte dal 
massaro, riprovate dai delegati a rivedere i conti del suo eserci­
zio. - NOVARA, xxxv: cc Potestas teneatur facere scribi in uno 
libro, quem sibi reservet... quicquid mutuum acceptum fuerit no­
mine comunis, et quicquid receptum fuerit pro bannis seu con-
dempnationibus >>. - E' a supporsi che anche i libri generali dei 
contratti del Comune e gli strumenti relativi che si trovano presso 
il podestà, vi siano per ragioni di controllo: a BOLOGNA, HESSEL, 
Op. cit., p. 359, c'è memoria di un liber contractuum comunis fin dal 
1203. Indi Arch. di Stato, Comune, Abbondanza e grascia, (1228L 
c. 4 r., nel 1232. Negli statuti le disposizioni sono varie: I, vn, del
1250, Sacr. notariorum potestatis: cc Si quod instrumentum comunis
fecero, in libris comunis scribam )); I, 1, (p. 58), del 1250; id., dal
notaio che v'intervenne se si trova, o da un altro notaio del Co­
mune; ibid.: due sono i libri dei contratti uno in masseria ed uno
in segrestia di S. Pietro; ma VII, cxLvI, q., del 1259: <e alius penes
not. potestatis >>. Nei due libri i contratti si scrivono avanti l'appro­
vazione in Consiglio, nell'uno dal not. dei procuratori, nell'altro dal
notaio cc qui preest ad exemplandum acta notariorum potestatis JJ. -

VERCELLI, ccciv-vn, v. indietro, procuratori; ma il libro in cui i due
notai eletti dal podestà copiano gli strumenti raccolti, deve restare
presso il podestà stesso. - PADOVA, § 1136 del 1274: Un giudice, un
milite e un notaio del podestà raccolgono gli strument� appartenenti
al Comune che sono presso terzi. § 1137: I nuovi, verranno presentati
cc in libro de instrumentis et rationibus comunis qui ex nunc debeat
incipi Jl. - PARMA A, p. 148: pre,sso il podestà si custod_iscono i te­
stamenti in cui sia favorito il Comune. V. anche p. 149.
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ta!l (1), .rracicogJi1e e rregi;sfara d:irettiamente rrntroiti del Gonmne (2), 

rioeve dagli u:ffic,i compet,enti elenchi di coloro che pagano p:mB>so 

glrr ufficlÌ st1es1s.i ( 3), conserva eBiempfari di libri riguardanti altri 
int!rniti speciali ( 4), ma e intervenendo ne1Ua nomina di fun­

zrrarmri e di commi1ssioni, e smveglia:ndOIIlie dtÌirettamente l'ope­

rato e m0oog;liiendone i risultati, è il motorie effettivo di tut,tii 

gli ingìranaggi della wfo, a1rnministra:tiva del Comune·. Noi lo 

v,edvemo pratioameilJ.te seguendo da,vvicino lo svolger:slÌ di questa 

viit�. 

a) Amministrazione dei beni demaniali. Com.moiando dal-

(l) BOLOGNA; X, 1, del 1250, De ellectione ... officialium: cc duo
brevia in quibus contineantur in quolibet unus not�rius, qui sint ad 
colligendum denarios comunis ll. - PARMA A, p. 86, v. avanti. 

(2) VERCELLI, xn, agg. marginale del 1250: cc Potestas debeat
specialiter constituere unum eius iudicem qui... teneatur exigere 
banna et condempnationes, fodra, mutua et avere comunis que re­
manserint ad exigendum ante tempus sui regiminis, et iudex secum 
habeat unum bonum hominem et legalem ... qui recipiat et in librum 
reduci faciat id illud totum quod per eundem iudicem exigetur lJ. 

Ma anche lo stesso giudice cc teneatur habere speciale librum in quo 
scribi faciat quidquid per eum exigetur antequam scribatur in libro 
ipsius receptoris ». - NOVARA, CDXLII: « Unus iudex eligatur ... qui 
clebeat superesse ad exigendum fodra, banna, condempnationes et 
penas et quartas tam preteritas quam futuras... et dictus iudex te­
neatur habere unum librum, in quo scribatur totum et quicquid per 
ipsum iudicem fuerit exactum l). Un simile libro ha il canevaro. Que­
sto statuto fu abrogato nel 1284. (V. nota A). 

(3) BOLOGNA, I, XIX, agg. 1259 al Sac.r. notariorum comunis:
,e Si fuero notarius ad discum banitorum, tenear infra VIII dies dare 
iudici potestatis qui preest ad recolligendum denarios eomunis, 
omnes illos qui passi sunt se poni in banno eit venerint ad precepta 
potestatis et aliorum officialium )). - PARMA A, p. 86: AI giudice 
del podestà deputato cc ad avere comunis exigendum >) gli interessati 
presentano le bollette di ricevuta loro rilasciate dal massaro, ed esso 
giudice le fa trascrivere da' suoi notai. Solo allora i pagamenti fatti 
al Comune sono validi. 

(4) Cfr, PARMA A, pp. 109-10, per esemplari dei libri dei dazi
pedaggi ecc , o degli appalti dei medesimi di cui vedemmo a propo­
sito del m:1ssaro, p. 205, nota I. 
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l',esame dJeill'amministrnc2;ione dei ben� demaniali,, riilerviamo che,, 

per quanto a, nOii. preme, le ma,ggiori p;reocoupazioni del Comune

sembra,n,o rivolt,e a,U'acoertamento deUe sue proprietà; pe1t mg­

gci.,ungeiilo si eleggono normalmente comm:iis,siioni, speoiali chia­

mate aL!lcbie a oo:nst,at.a,re le eventuali usurpazioni, e si foll."mano 

librii, di cui già conosciamo e,s,emplari pries,so il ma1s1saro e i pro­

curatori, dove quelle, proprietà vengono elencate,, in ba,se ad imda1-

gin1e dri.J.;ett·a, o a, diearnncia dei oondut.tori dli es,si beni a qurul­

sà.a,si titolo, o delle autorità d:ei luoghi ov'essi si trovano (1). 

(1) Cfr. per VERONA le varie designationes dei beni comunali
in FERRARI, La campagna di Verona, cit. - MANTOVA, Arch. Gon­
zaga, U, n, 6, 13 giugno 1215: I delegati cc ad inquirendum et desi­
gnandum si aliquid de communi... occupatum seu invasum vel de­
tentum esset lJ danno in scritto al podestà le loro conclusioni. - Di 
natura analoga, quantunque molto più generale, dev'essere a r,'lILA­
NO una commissione eletta daì podestà nel 1223, con proprio notaio, 
cc super cognitione pecunie et bannorum Communis Mediolani, et ca­
sarum, et terragiorum, et ficti seu annue prestationis ipsarum casa­
rum ad ipsum comune pertinentium lJ. Grnurn, kfemol'ie, IV, 
pp. 280-81. - BRESCIA, Liber potheris, p. 361: Il podestà crea nel 
1225 una commissione per la verifica dei beni comunali occupati da 
terzi; ne viene un cc Liber rerum c,omunis contra tenentes et possi­
dentes comunia JJ (N. 0 Lxxxvn) ; ma già negli anni 1215 (p. 167 e 
segg. ), 1218 (p. 283), 1220 (p. 323 ecc.) troviamo « designationes totius 
potheris ll, fitti e feudi del Comune, fatte dai consoli o da altri uffi­
ciali delle ville, e ne1 1218, N. 0 cxxiv, uno speciale cc Li ber terrarum 
de emptione castri S. Zenesii ». Sempre lo stesso Liber Potheris ci 
dà poi nel 1227, N.0 cvn, un << Liber inquisitionis facte de pothero 
quod 0omm1e Brixie habet in comitatu ... ll da due a ciò eletti dal po­
destà; stesso anno, N. 0 cxv,: « Liber de descriptionibus feudorum » 
del Comune su denuncia dei vassalli, e correlativamente, nel 1232, 
N. 0 cxm: <e Li ber preceptorµm ll fatti dagli eletti del Comune ai pre­
detti vassalli cc ut designent quot tenent a communi in feudo lJ. Questi 
eletti, (N. 0 cxvr) hauno un notaio proprio, e così altri cc constìtuti per 
comunem super inquisitione facienda de pothero ... )J nel 1233, N.° CLX. 
Nel 1251, N.° CLV è detto espressamente che questi eletti hanno libri 
per notarvi gli atti del loro ufficio; 1255, N. 0 cux: << Li ber inquisitin­
nis et designationis de pothero communis quod habet... in Ponte" 
vico», che va da p. 733 a p. 818, dov'è ricordata un'analoga inquisi­
zione di quarant'anni prima posta in un cc liber registri comunis ll. 



·- 233 .:..... 

Fisisaito oosl lo stato di consistenza dei be!ll:i immobili, an­

che :hl movimento contrattuale, e l'amministrozione di essi ri-

Vi sono in fine numerosissimi atti del 1286 riguardanti analoghe in­
quisizioni fatte da un giudice con notaio proprio e notate poi « in 
registro communis ». - A BOLOGNA, IlI, XIV (VII, CXLVI, g; IX, 
CCLXXVI) del 1252, si elegge un apposito ufficio oon un giudice e due
notai (( qui possessiones comunis recuperare et in scriptis redigere
teneantur », consegnandone l'elenco al massaro. Come già vedemmo
a proposito del massaro e dei procuratori, anche un notaio del pode­
stà interviene per le aggiunte agli elenchi dei beni comunali. - Per
VICENZA, conosciamo già nel 1262 (VERcI, Storia degli Ecelini, III,
ccLxrv) un (e Liber communis Vicencie in quo scripta sunt poderia et
possessiones <lieti communis reducta in soriptis in MCCLXII, ind. v JJ,
ma poi, nel 1264, gli statuti, p. 164, stabiliscono: « Potestas et anciani
teneantur facere exemplari omnes libros comunis Vicentie in quibus
bona comunis sunt scripta l) e a far aggiungere i beni mancanti; « et
fiant de hiis bonis comunis tres libri consonantes, unus quorum re­
maneat ad S. Coronam penes fratres predicatores, et alius remaneat
penes pi:'iorem et fratres S. Bartolomei, et tercius remaneat in co­
muni penes potestatem et ancianos ». Ricorda anche, a p. 195, l'ele­
zione temporanea per la ispezione e descrizione se.ritta dei beni co­
munali di Monte Berico. - PADOVA, § 1129, del 1258: Elenco delle
staciones per gli affitti; § 1142, del 1267: <( Per comune Padue fiat
unus liber autenticus inventarii comunis Padue in quo scribantur
termini confinium paduani districtus. Et omnes possessiones mobiles
et immobiles et nomina et iurisdiciones, bona et iura omnia que per­
tinent et pertinere debent de iure comuni Padue in ipso libro, et in­
strumenta comunis de possessionibus ernptis per comune Padue et de
aliis rebus pertinentibus comuni Padue corroborentur. Et per certa
capitula in ipso libro omnia predicta distinguantur sicut visum fuerit.
Et stet liber iste penes potestatem Padue, ad cuius exemplum fiant
duo alii libri, unus quorum stare debeat penes procuratores co­
munis, et alius in secrestia S. Benedicti vel S. Antonii ». - PARMA
A, p. 283: La descrizione delle case, tabule ecc. del Comune, date
in affitto, è fatta preventivamente dal notaio del soprastante « ad
laboreria communis », che ne fa un libro. V. anche per PARMA la
nota seg. - ASTI, Cod. Malabayla, N.0 867, 15 sett. 1287: Ad inca­
ricati appo,siti affidasi di redigere « in scriptis... omnia iura, ra­
ti on es, dominium et segrioritum... comuni Astensi pertinentibus in
villa Preoche l). La redazione occupa le pp. 949-71 del vol. m. - A

. VERONA A, IV, ccnn, p. 529, si eleggono 12 uomini che insieme ai
· procurato,ri debbano « inquirere, decernere et dessignare communia

que pertinent communi Verone in civitate et burgis >>. - BASSANO,
TuA, Regesti del Comune di Bassano, in Bollettino del museo civico,
1908-13, ricorda catasti dei beni del Comune del 1293.
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chiedono ed hanno un analogo sfotema di registrazione, per cm. 

troviamo libr� del1e coimpravendiite (1), e libri degli affit,t,i (2) 

( 1) PARMA, pp. 82-3, disposiz. del 1254: <C Qui dicit se fecisse
emptionem vel accatum a Communi Parmae de aliquibus terris vel 
possessionibus a xx annis citra, teneatur et debeat presentare ius,lru­
rnentum emptionis vel accati Potestati vel eius iudicibus ... Et teneatur 
potestas facere scribi dieta instrumenta in uno libro pro cornmuni, 
ut melius possint inveniri superprehensae factae cle raLionibus Com­
munis Jl. Precisamente per scoprire tali usurpazioni degli immobili 
comunali, vennero nell'anno seguente nominati quattro soprastanti 
con un notaio. - Ricorda che la denominazione cc libri degli acquisti Jl 

di Novara e Vercelli ha il signicato più largo che vedemmo già a 
proposito dei cartulari del Comune. - Noto ancora a BRESCIA, 
p. 151, degli cc offitiales qui habent ofiìtium vendendi res comunis et
eorum notarii Jl delle cui specifiche mansioni non trovo indicazione
più precisa.

(2) PADOVA, § 1134, deì 1226: Li ber a/fìcluum commwzis, dove
sono annotate le terre date in affitto e il nome del locatario, da tenersi 
al. corrente a cura del podestà e dei procuratori. Se alcuno subentra 
pey acquisto o eredità neìl'affilto, cc caniparius vel illi qui luunt affic­
tus comunis teneantur nomen illius inquirere et scribi facere in libro 
comunis tempore solucionis affictuum faciende »; § 1129, del 1258: 
e< Unus liber flat de stacionibus comunis, in quo omnes staciones co­
mnnis scribantur, et in unum ad men10riam reducantur. Iliud idem 
dicimus de libellis et aliis amctibus comunis JJ. - BERGAMO, XIIII, 
v1: <C Teneatur rect.or communis ... inquirere omnes homines qui de-• 
bent dare fictum comuni Pergami, et ipsos redigere in scriptis, quid 
et quantum deheant. Et que scripta remaneant in comune Pergami JJ. 

Secondo un'aggiunta il rettore doveva porre nello statuto cc tam de­
bitores quam fideiussores qui dare tenentur ficta comuni, et ex qua 
causa, et quid et quantum et ad quem terminum ii. Non è che la 
conseguenza di questa disposizione l'inclusione negli statuti dei cap. 
xx1v-xxvr della collatio XIV, che costituiscono un breve liber fìctuum. 

- VERCELLI, cccxu: cc Illi qui ficta reddunt communi, et cause
.seu res propter quas reddunt, redigantur in scriptis in libro com­
munis ». - TREVISO, VERCI, Storia degli Eccelini, III, N.0 ccLv,
nota a p. 440: cc Quaternus affictationum terrarum et possessionum
communis Tarvisii tam de ci vitate quam de extra ... usque ad decem
annos venturos .. ll, del 1277; uno ne precede del 1268, analogo, ma
senza titolo espresso. - BRESCIA, Liber Potheris, N.0 ccxxv, del
1284: cc Libe1' fundi fossatorum yeterorum civitatis Brixie ll ceduti
all'asta dal giudice del podestà, coi fitti da pagarsi dai deliberatari.
(Il N. 0 seguente dà un cc Li ber continens reformationes, extimationes,
concordantias et cartam iudicatus factas super fundis fossatorum i>
di compendio del libro precedente).
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dei beni del Comrme, nionchè aiJJ.inota�ioDJi per oonceS1S110<m spe­
cia,Ii cli sfalcfo d'eirbie, di pa,scolo ecc. (1). 

In fine, la oonservazione dei beni immobili comunali può 
anche import.arrn uffici appos:iiti di custodia : le la.rghe proprietà 
boschive di Vicenz,a. dan luogo pell" e1siempio all'ufficio, ben noto 
anche altrove ma qui 1sv:iluppatissimo, deri. s-alta.ri, che ha propri 
masis,ari e propri :nota,i chiama.ti a tene:r;e i oonti dell'ammini­
stil'az.io!Ile, a registira,re le cont.ravvenzioni, a, rndigere in una pa­
rnla tut,ti gli ai.ti che l'andamento dell'uffiaio Ti1chiede (2) (3). 

b) Tributi. La riscios.siione dei tr.iibuti di:eertti trova, rnatu-

(1) BASSANO, CHIUPPANI, L'antica legislazione agraria dei Bas­
sanesi, in Bullettino del Museo Civico, anno I, p. 100: secondo gli 
statuti del 1259-67, per il taglio delle erbe ne.Ile proprietà comunali 
occorreva speciale licenza, era limitato il numero dei segatori, fissata 
la loro paga, e delegato un notaio alle opportune registrazioni; 
p. 103: Secondo gli statuti del 1295 il podestà e gli ufficiali delega­
vano un notaio a tener registro delle domande e concessioni di pa­
scolo di forestieri in p,roprietà comunali.

(2) Statuti, p. 54 (v. anche 56-7): <e Iuro ego notarius saltua­
riorum... quod scribam omnia pignora et denarios et obventiones 
que pervenerint in massarium buschi communis Vicentie ... Si ali quid 
pro hoc officio... in me pervenerit, massario saltuariorum dabo ... 
et in cartulario ipsius massarii scribam, et scribam illius nomen 
cuius erit pignus, et causam quare pignora data fuerint, ( et pro quan­
to data fuerint), et infra tertium diem postquam scripsero in libro 
meo, exemplum dabo· notario camere)); p. 53: Il massaro o caneparo 
dei saltari ha il. detto libro in cui giura di far scrivere « omnia que 
in me pervenerint ab ipsis saltuariis vel ab aliis occasione officii >>
ecc. come sopra. Ogni mes,e rende i conti al caneparò del Comune; 
pp. 57-8: I proprietari di un oerto territorio al quale probabilmente 
si perveniva passando per un determinato bosco comunale, non po­
tevan r•ecarsi nei propri pode:ri senza « singulas cartas cum signo 
et nomine notarii continentes sic: - vinea talis sita in tali con­
trata - cum duabus coherentiis ad minus »7 redatte dai notai degli 
speciali saltari di quel bosco. Dalla rubrica della elezione degli uffi­
ciali straordinari, pp. 63-4, risulta che Vicenza aveva complessiva­
mente 66 saltari, con Il notai. 

(3) Per i beni mobili, trovo a BIELLA, GuAsco e GABOTTO, Doc.
Biellesi di archivi privati, Soc. Stor. Subalpina, XXXIV, doc. xxrx, 
1287-1306, un e,lenco delle armi del Comune depositate presso vari. 
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ralmente la sua ba,se pratica nella e[lum:e;raz:ion,e dei cont:ribuenti 

e nella stci.ma dei loro beni. EsiBtendo a,n,co,ra t,asse di tes,taticb 

e manca11d0ì d'altronde scopi rnerttament:e demografici, l'una e l'a,1-

tra si presentano nel Comune cOlsÌ intimament,e lega.te, che la 

di,srt,inzi0:ne degli a:ttii sc1ritti 1',e1lat1ivi a ciaBc1una non è sen1pre evi­

dente. Tutt,a,via,, aJla prima di queste operazioni ,r1ispondono, 

come fondamento, libri, normalmente distinti per la città e per 

le viille, .i;n cui SIOino eileillicart.e le famig!lie o i fuochi (1), ed a.Itil'li 

(1) Cfr. per BOLOGNA (1249), HEsSEL, Op. c:it., p. 391. - PAR­
MA, p. 476, disposiz. del 1266: Ricordansi libri f ocorum. Essi rap­
presentano quei libri anteriori che sono ricordati a PARl\fA A, 
p. 124, ove si parla di un nuovo libro: cc Liber focorum communis
factus fuit coram uno ex iudicibus potestatis tempore d. Manfredi
de Saxolo potestatis Parmae olim MCCLXIX, ind. xn, aucoritate con­
silii generalis ll. Per la distinzione dei libri, v. pp. 129 e 163 ov'è
detto che gli abitanti di un determinato luogo « sc,ribantur in focis
per se ad cameram communis ll, e più esplicitamente p. 129: ogni
...-iìla che ha una chiesa faccia a sè per il pagamento dei tributi, « et
potestas teneatu:r facere scribi in libro Communis ad cameram mas­
sarii, homines cuiuslibet villae predictae condicionis per se, ut sunt
aliae villae quae sunt per se JJ. - VERONA A, I, ccxu, p. 116: pres­
so il podestà è un esemplare dei libri dei lares uillarum per i paga­
menti dei tributi, un altro è in segrestia. - MANTO V A, VI, 30:
e< Capita f amiliarum et suburbiorum Man tue per societatem (?) re­
ducantur in scriptis... et omnes personas habentes bona per se ad
hoc ut extimationem, si necesse fuerit, melius fieri possit. Et eciam
reducantur in scriptis... capita familiarum et omnium abitantium
in villis, ad hoc ut inter villas gravamina melius dividentur et fiant
omni anno JJ. Rispetto poi ai lares uillarum cfr. le amplissime di­
sposiz. del lib. V, rub. 23. - BRESCIA A, IV, cvn: Si aliqua per­
sona civitatis Brixiae, quae scripta est ad jocum, mutaverit quar­
terium vel contratam JJ, si faccia scrivere alla gabella del sale; a
parte lo scopo speèifico immediato, doveva essere annotazione prov­
visoria fino alla rinnovazione dei libri; LXXII: e< Aliquis non possit
habe:re sortem in consiliis vel arengo cornmunis Brixiae, nisi sit
scriptus ad /oculare, et solverit onera )J ecc. Questi libri dei fuochi

devono essere gli stessi che sono ricordati con espressione generica,
ma in forma più precisa riguardo al contenuto, al cap. rv dello stesso
libro: << Tota civitas et omnes gentiles, qui scripti erant ad quadras
et quadram, et universae terrae de B:rixiana, sint et habeantur
unum et idem corpus et quarterium, ad impositionem... omnium
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libri poi di coloro ehe vengo1no di fuori ad ahi1t1are nella cit.tà, (1) 

o :un genere nel distret,to (2). L'entrata appunto nelLa città o nel

gravaminum pecuniae... Idem observetur ad impositionem equo rum 
et extima facienda J>. - Per REGGIO, un tardo esempio (1315) è in 
TAcou, lvfemorie, II, pp. 1-106: « Infrascripti sunt foci. Nomina fo­
corum civitatis et pendicum Regii de quarteria ... scripti per ... electos 
ad predicta facienda pro com. Regii JJ ecc. 

(1) BRESCIA, Liber Potheris, N,0 LXVII, del 1246. e LXXI, del
1249: Estratti o parti di un libro dei venuti « de alienis terris habi­
tare Brixiae >J che essendo stati per un certo numero d'anni in città 
hanno per legge diritto a certe immunità ecc. Nel 1267 si trova poi 
la disposizione statutaria, p. 248: « Omnes illi de Brixiana qui ve­
nerunt ad habitandum et, habitaverunt et nunc habitant continue 
cum familiis suis, sicut alii cives Brixie J), compiute certe forma­
lità nei riguardi dei tributi ai paesi onde vennero « pro civibus ap­
pellentur et habeantur, et nomina omnium illormn scribantur in 
uno libro comunis Brixie, et in quibus locis habitent in civitate et 
suburbiis JÌ. - PARMA, p. 71, disposiz. posteriore al 1247: « Homines 
de foris qui venerunt ad habitandum in civitate... debeant soìvere 
coltam, ... inveniantur, et in scriptis ponantur J). - VICENZA, p. 215: 
« Forenses qui voluerint venire ad habitandum in civitate Vicentie, 
vel eius districtu et ess,e cives Vicentie, (veniant) coram potestate, 
vel eius iudicibus, et (faciant) sua nomina scribi in libro communis ». 
- COMO A, cccxrx, del 1250: « Illi qui venerint... habitare Cumis,
debeant se presentare coram potestate comunis de Cumis, et faciant
se scribi, et habitaculum suum ubi habitant in civitate Cumarum
designent J). Una disposizione posteriore, (COMO, ccLxxxvmr, del
1278) ricorda ancora la iscrizione dei forestieri « in facultate comu­
nis )) connessa alla enumerazione generale dei contribuenti.

(2) VERCELLI, ccL: « Commune haheat specialem librum uhi
ncivi habitatores civitatis et burgorum et villarum scribantur, et 
tempora eorum habitaculi, et in quo libro sint scripta nomina cuius­
libet civitatis vicinancie et cuiuslibet ville et burgi iurisdictionis seu 
districtus Vercellarum per certas cartas, et sub nomine et titulo 
cuiuslibet vicin8Jncie civitat.is et cuiuslibet ville et. burgi, scribantur 
nomina illorum qui venerint ad habitandum, et tempus quo venerint 
in civitate ve:l villa vel burgo, habitare JJ. - Nota in BOLOGNA, VI, 
xrx, d., del 1259, p. 486, una interessante disposizione riguardo ai 
liberati dalla servitù: essi si facevano iscrivere tra i fumanti di una 
terra a loro scelta, obbligandosi agli oneri ecc., presso i notai spe­
ciali del · podestà. Per disposiz. aggiunta nel 1262, a questa notifica 
pensava il massaro della terra. 
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disfaietto importa una, specia.le ooncies,s1one (1), e d' a1trn pade 

il Comune regig,fo:a semprn il ritorno degli ahita;n:tci_ neUa sua 

giurisdizioill!e, e sie del caso lo ,soLleciita, noin appena I.e condizio11i 

politiche lo peirmettono, quando essi ne siano us1C1it� peir ragmn:1 

di guerire, dissens,i int1e,rni, eoc. (2). 

La stima dei beni dei contribuenti, fatta normaime:nte ogni 

cie1rto nume:ro d'anni da comm.is1siioi11!i apposite che possono aveG:e 

notaio proprio (3), viene riegist.rata su ligri1 detti extirnorurn,

extiniacionuni, inventariorttrn (4). Conosciamo anche libri delle 

(1) VERCELLI, ccxux: « Quiìibet qui venerit. .. ad habitandum
w civitate et districtu Vercellarum habeat instrumentum a commum 
de habitaculo suo, et de privilegio ei concesso JJ. V. anche cap. 
CCXLVII. - Cfr. la sententiae citaclinanliae in PARMA, p. 72, ( e vice­
versa le sentenze di cancellazione a PARMA A, p. 121). Di priviìegi 
di cittadinanza, normalmente dati per aLto del Consiglio, sono pim":i 
i codici diplomatici. 

(2) VERCELLI, cxc: cc Potestas eligat... quniuor homines ... qui
inquirore debeant onmes homines, scilicet capita domorum et omnes 
homines qui stabant in iurisdictione Vercellarum a x annos infra 
et qui iverunt stare extra districtum et iurisdictionem Vercelìarun, » 
in determinati luoghi cc et in scriptis redigant et potestati consi­
gnent J), perchè li costringa al ritorno. - PARMA, p. 73: « Omnes 
,'�1 stici qui habitabant et stabant in episcopatu Parrnae ante guerrarn 
pr,1 eteritam, teneantur. .. redire in familiis lJ sotto pena di confisca 
dei beni. cc Et omnes consules et mistral es terrarurn ... teneantur dare 
in scTiptis Potestati ... nomina et praenomina omnium rusticorum qui 
praedicta non observaverint JJ. Id. PARM:A A, pp. 126-7. Un'aggiunta 
del 1264 a Parma, p, 457, allo stesso proposito, promettendo immu­
nità per vent'anni, dice: cc Omnes predicti ... quum venerint ... , scri­
bantur in duobus libris cum millesimo, die et testibus, unus quorum 
lit rorum remaneat penes potestatem, et alter sigillatus ponatur in 
secrestia maioris ecclesiae Jl. V, anche p. 0173, disposiz, del 1266. -
MAJ\TOVA, VI, 3: << Fiat unus liber in quo scribantur omnia no­
mina et prenomina nuper receptorum et restitutorum (ad mandata 
co .• mlllnis) et qui de cetero restituentur. Qui liber seribi debeat et 
:notari per dictatorem comunis Mantue JJ. Un esemplare va alla sa­
crestia del Comune. 

(3) V. le note segg. a proposito di Bologna e Milano.
( 4) V. PERTILE, II, r, p, 460, nota 163. - PARMA, p. 298: cc Libri

comn1unis exti1norum )), nominati in un baD.do ad un notaio che in 
essi aveva commesso falsi nel 1222. - BOLOGNA, ,frch. cli Stato, 
Comune, Estimi, 1236-8: Esiste un « ofilium superstantinm extimo-
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denuncie dei beni fatte dari proprietari, cihe prrobab�lment.e ser­

vono già per sè driiYieìt,tamentie quali libri d1eil,l 'esit1imo (1), e liihri 

rum JJ e.on notaio proprio; ma si conservano libri d'estimo già del 
1234; Statuti, VII, xcvI, del 1250: per l'estimo dei beni dei foresi il 
podestà elegge quattro uomini con un notaio. V. HESSEL, Op. cit., 
pp. 390 e segg. - MILANO, il GruLINI, Memorie, IV, p. 419, ri­
corda col Fiamma che un <e primum adventarium institutum fuit JJ

nel 1240, e un ufficio del censo fin dal 1243. Infatti doveva costituire 
un libro d'estimo quello redatto cc iuxta formam mensurationum ter­
rarum JJ data dai 48 militi nominati appositamente, con notai d'uf-
ficio <e in quadrada ipsorum militum c,onstituti JJ, di cui il GHIHON, 

_ La credenza di S. Ambrogio, Arch. Stor. Lombardo, 1877, pp. 104-5, 
ha dato poi integralmente la <C commemoratio sediminum et deci­
marum J> del monas.t. di S. Ambrogio, fatta redigere in iscritto da 
<e geometres sive mensuratores ad id per commune Mediolani depu­
tatos J>. L'ufficio del censo si chiamò degli inventari, e dal 1263, in 
occasione d'un censo nuovo, degli inventari nuovi. Nota ancora, nel 
Giulini, qualche accenno nel 1211 (p. 205) e 1225 (p. 295). V. anche 
direttamente il CoRio, pp. 253-4, per gli anni 1248-9. - A PAVIA, 
RoBoLINI, Notizie appartenenti alla storia della sua patria, IV, 1, 
p 149, trovo un giudice <e super offitio extimorum JJ nel 1254 a pro­
posito di un libro di creditori i cui oreditì furono rilevati nell'6l­
stimo dei debitori. Un libro analogo, che si riconnette a lavori di 
estimo del 1253 è ricordato dal SoRIGA a p. 187 del Bullettino Pavese 
di Storia patria del 1906. Un estratto d'un estimo del 1264 è in 
BoLLEA, Doc. degli arch. di Pavia relativi a Voghera, doc. CLV. -
MANTOVA, Arch. Gonzaga, D, Iv, 16, b, busta 317, doc. 18 giugno 
1275: « Liber exlimi villarum JJ, nominato in una sentenza. - PA­
DOVA, § 1187, del 1276: << Extimaciones si ve impositiones daciarum J) 

si facciano ogni cinque anni da commissioni elette dal Consiglio, e 
si scrivano in libri « extimacionum seu impositionum )J. - ASTI, 
Cod. Malabayla, N.0 618, 24 febb. 1282: Per le terre dei signori di 
Caburo, è detto che paghino cc secundum quod registrate sunt ipse 
terre et possessiones ad registrum vetus, quod adhuc durat )J. - A 
NOVARA, cLxxxvnr, gli « inventaria sive extimationes » si facevano 
annualmente. Non è detto che siano in libri, ma tuttavia sappiamo 
che questi « inventaria et scripta inventariorum )J erano (cap. xxxm) 
custoditi dai frati che avevano i libri dei banditi. V. la nota seg. -
VERCELLI, liber extimi, del 1294, CoLOMBo, Doc. di Vercelli relativi 
ad Ivrea, N.° CLXV. V. anche CLXXI, del 1304 . ....,.... Per i Comuni minori 
possiamo rioordare CHERASCO, Cod. Malabayla, N.0 661, 9 marzo 
1277 (p. 681): « registris, seu quibuscumque extimis faciendis JJ. 

(1) VERCELLI: Il MANDELLI, Vercelli nel Me dio Evo, II, dice
che un estimo regolare era già fatto fino dal 1228, e for.se (p. 105), 
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per i diffa1chi di t:rus,s:a n:eii cirusi dii peil"d,ita, o diminuzione di ried­

d:i:ti (1) ; ed abbiamo prove che le questioni inso:ege1n;t;i a pro­

posito daill'app[·:iicaz:ii0Lll!e1 del censo, si risolvevano in certi casi o 

luoghi daJ giudice ordinario, in alki dai presidenti all'ufficio 

st,e;srso degli erstitmi (2), ne1l quale, ultimo ciaso dovremo na,tura1l­

mente no,tare fra, gli a,t,ti de,ll'ufficio quelli derivanti da, ta,li giudizi. 

Sulle basi adunque fornite d:air libri dei fuoohi e da quelli 

dal 1207, ma nel 1240 (p. 100) ricorda espressamente: <e Libri consi­
gnamentorum communis Vercellarum in quibus cives nobiles ac ca­
stellani ac burgi, villae ac loca civitatis et districtus Vercellarum 
consignaverunt eorum bona mobilia et immobilia, anno 1240, ind. 
III Jl. - TORTONA, GABOTTO, Il Chartarium Derlonense, N.° CLX, 
18 febbr. 1262: Il giudice del podestà comanda a me notaio che 
« inquisirem mani/ est a hominum et personarum civitatis Terdonae 
data communi Terdonae anno secundo proxime preterito, occaxione 
extimi colte faciendi, secundum quod in libris. <lieti communis factis, 
de ipsis manifestis continebatur JJ. - COMO, ccLxxxvm, del 1278: 
« Quelibet persona habitans in civitate Cumarum que non sit in facul­
tat.e comunis poxita, consignet et faciat describi nomen suum et cogno­
men et contratam in qua habitat, et faciat se scribi quod non est in fa­
cultate et quod vult quod ei ponatur facultas pro comune Cuma­
rum JJ. COMO A, cxxxvII: « Facultates gubernentur in secrestia ec­
clesie maioris comunis de Cumis JJ. Ma appunto in questo cap., l'im­
mediata connesione con la determinazione dell'imponibile ( cc facul­
tates hactenus facte et imposi te Jl) fà supporre l'unicità dei libri 
avvertita nel testo. - Anche a NOVARA, gli inventaria visti nella 
nota precedente sono consegnati dalle parti. - Per le denuncie d'e­
stimo a BOLOGNA, V. HESSEL, Op. cit., p. 391. 

(1) BOLOGNA, Arch. di Stato, Citaz. della nota 4, alla pag.
238. Il libro del 1237 che offre la detta menzione dell'ufficio è un
Liber defensionizm et probationum super perdiclis el diminutioni­
bus J) rispetto ad un estimo fatto al tempo del podestà Carniprivio
d'Ozeno. 

(2) Il doc. di MANTOVA citato a nota 4 pag. 238, è una sen­
tenza dell'assessore del podestà sulla determinazione del carattere 
di casa o di villa, per ragione dei tributi, di un certo abitato. -
Ma a MILANO, Os10, Doc. diplomatici, I, 1, p. 89, 21 ott. 1267, una 
sentenza sulla compartecipazione d'un monastero al pagamento di 
condanna inflitta ad uno che cc occaxione inventarii JJ commise irre­
golarità nella denuncia ( anche quì detta << c,onsignatio J) ), è data dal 
giudice presidente <e officio inventariorum novorum per Commune 

Mediolani » e sottoscritta da notaio d'ufficio. 
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d,ell 'estimo, opeirano g,li uffici del1e ooUette, dei fodri ecc. A 
sè od uniti ad altr,i uffici a,naloghi (l'), hanll'o notai propri (2), 

la oui mansione conislis,te nel prepaJ;ar:e · in libri apposirti il pr,e­

ventivo di ogni singola colletta (nel1e 1eigisla1Z:10illi più evolute 

questo spetta a speciali divisores collecte) e nel registmre pori 

i risultati effettivi del1' esa,zìo!llie (3) ; indj_ ne[ a.,elllder,e noto agli 

(1) VERCELLI, cc, B,: <e excussol'es fodrorum, bannorum et
mutuorum l>. - MILANO, GHIRON, La credenza di S. Ambrogio, 
Arch. Stor. Lombardo 1877, p. 106, doc. del 1256: « Officium exactio­
nis fodrorum, cartarum debiti corrimunis Mediolani, et condempna­
tionurn mali estimi mensure terrarum ». - Ma soprattutto è possi­
bile l'immediata fusione cogli uffici o direttamente con gli atti del­
l'estimo: cfr. per es. a PADOVA le espressioni cc extimaciones sive 
imposiciones ll, e cc libri extimacionum seu imposicionum >> di cui alla 
nota 4, p. 238. V. anche NOVARA, ibid., e COMO, nota 1, p. 239. 

(2) MILANO, FRISI, Memorie di Monza, II, doc. cxxvn, del
1247: sentenza di un giudice del podestà in causa promossa dagli 
esattori dei fodri, sottoscritta cc Ego Andreas de Corliano notarius 
constitutus ad exigendam pecuniam com. Mediolani JJ. - BOLOGNA, 
X, XL del 1250 e I, xuv, del 1253: cc divisores collecte habeant unum 
notarium et eligatur ad brevia ». Per i collettori è a dedursi da 
quanto sarà detto avanti. - VICENZA: Quanto vedrai nelle note 
seguenti lo fà più che probabile, ma aggiungi che negli statuti ine­
diti del 1311 l'ufficio risulta composto di un giudice e due notai, 
secondo BoRTOLASO, Vicenza dalla morte di Ezzelino alla signoria 

Scaligera, Nuovo Arch. Veneto, 1912, p. 48. - NOVARA, cxcvi: 
« Qui colligerit fodrum non habeat notarium ad ipsum colligendum, 
qui sit filius eius, frater vel nepos » ecc. V. anche alla nota 3 a 
questo statuto un doc. del 1231 sui collettori. 

(3) CREMONA, AsTEGIANO, Cod. dipl. Cremonae, N.0 401, del
1225 (?): « Isti sunt exemplati extra librrim fodri in quo sunt scriptb. 
- BOLOGNA, VII, cxvu, del 1250 e X, XL, a, del 1252: « Quilibet
collectòr oollectarum oomunis, umam colleotam tantum et non plus
in quaterno seu taglolo quolibet scribere debeat JJ, e nello stesso

tiri le somme del dovuto, dell'effettivamente introitato, del rima­
nente. Tali somme devono esser oomunièate per iscritto a chiunque

ie chieda « pro oomuni :»; XI, LXI, del 1259: I libri delle oollette

devon poi esser muniti di propri abecedari. - PARMA A, p. 132:

Quando gli cc impositores et divisores JJ delle oollette prepa:i;:ano la

divisione di esse, non tengano conto dei libri e documenti cc alicuius

veteri,s divisionis coltarum vel mutuoruin », i quali sono presso la
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yfficti corµpetenti da una, pa;rtie, i detti risuiltiatii., daU'alt:ra i nomr 
di quelli che non pa,g.arnno e le quote noin ,sodd:i1sfartte, come 

ha,sie aH'appLicazione di determin:atci. soprais1soi1d� (1), o, se del. 

caso, di prooedim:ento riegoila�e (2). 

L'esazione d� tiI':iJbutii in gene;Jèe, dà tuttavia luogo aUa te­
nut1a da parte del Comune di aJtri registri, ed anzitutto, a, mezzo 

amche di uffièia,li appois::i:t,i con propr,io notaio, dii quelli d>egli esent� 
da,l pagamento dei t;ributi ,st1essi o,d anche diaUe presta.zioni peil'.',.. 

sonaili che ne sono l'equivalente e il pre0edente sitoll'ioo na,turale, 

sia. per oonc1es1sione espre:ss,a (3), sia per spec,ia,li condizioni cli 

camera del Comune. V. anche p. 43. - Per VERCELLI, dr. Co:­
LOMBO, Doc. dell'Arch. di ·Vercelli relativi acl Ivrea, N. cxxvI, del 
1250-53; cxux, del 1269-71; cuv, del 1273; cLv, del 1274; CLXII, del 
1292; cLxvm, del 1301. - A PADOVA, collectores e libri clacionzm
e collectorwn son nominati ai § 289 e 1180, V. anche VERCI, Marca.
Trivigiana, III, N.0 ccxxxiv, del 1279. Il clacium è quì e in molti casi 
un tributo, non un dazio. - Per ricordare anche un Comume minore, 
mi risulta per es. che a BASSANO gli esattori delle colte tenevano 
una regolare registrazione, secondo c:muPPANI, Lo svolgersi cli un
comune ecc. Bassano e gli Ecce[ini, Bollettino del museo civico di 
Bassano, anno VII, p. 124. 

(1) BOLOGNA, X, XL, a, del 1252: I collettori delle collette
diano in iscritto al giudice del podestà la serie di quelli che non pa­
garono. - VICENZA, p. 271, bandi del 1275: Gli esattori o collet­
tori delle collette devono manifestare ai canepari in iscritto quelli 
<< qui inciderint in quartum JJ cioè nel soprassoldo per mancato pa­
gamento. « De quo quidem quarto tres libri fiant, unus quorum sit 
apud iudicem potestatis presidenti officio canipe, alter vero apud 
caniparium communis Vicentie, et tertium apud d. potestatem JJ. 

(2) V. il doc. di Milano citato a nota 2 della pag. prec.
(3) È data normalmente solo per voto del Consiglio, a mezzo

di carta absolutionis: PARMA, p. 75: « Potestas et massarius te­
neantur sacramento non facere aliquam cartam absolutionis alieni 
nec occasione miliciae seu citadinanciae, sine parabula Conscilii 
facti ad campanam sonatam JJ. - Id. PARMA A, p. 121. - A p. 120 
è poi detto: e< Omnes et singuli quibus concedetur seu concessum 
est privilegium immunitatis, scribantur in uno. libro ad cameram 
Communis J). - A BOLOGNA, VI, r, del 1250, le terre del distretto 
immuni per privilegio dovevano essere fatte notare negli statuti del 
Comune a cura del podestà. I cod. 1262-7 dan.no tuttavia solo l'ob•· 
hligo di porle cc in scriptis ». 
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fai,to o peir l'appar:t,e,nenza, a, deform:.ùnafo cla,s,s.ii sociah (1). Anchè 
l 'aitto matieria,le deiHa, esiacZio,ne può r.iichiedern, (soprattutfo ri­
spetto ,a;I oont:ado dov;e o è -compiutà cfa funziOilliari locali, 0 dà
u:ffici,ah del Comune cittadino che vi si J'lelClano all'uop0r) e un
manda.tò :appooirt,òr dell'a,ut,ocrità compet,ente (2) e una régist-ra-

(1) BRESCIA, pp. 190-1: « Omnes nobilès èt alii qui èxcusantùr
ab oneribus terrarum Brixie scribi (debeant?) in uno libro comunis 
usque per totùm mensem iunii )); I libri sono speciali per ogni quar­
tiere e son tenuti da uffici appositi: p: 154: e< Eligatur unus notarius 
et unus laycus pro quolibet quarterio, qui dehent (scribi) nobiles et 
omnes qùi volunt excusari ab oneribus vilarum. ii. Invece a BRESCIA 
A, IV, v, ripetendosi ìl passo e< Omnés nobilès ... ii si aggiunge che il 
libro rimanga presso il massàro. Queste disposizioni non portano data 
·precisa, ha quindi qualche importanza il ricordare che già nel 1248
(Liber Potheris, N.0 LXIX, 28 agosto) esisteva un libro « in quo scri­
buntur immunes tamquam homines qui non debent solvere mutuum
sive fodrum seu dathiai:n in civitaté Brixie ». - A BOLOGNA, VI,
I, del 1250, è ricordato che uno degli estimi dei divisori delle collette
era scritto « in libro nobiliuin et exemptorum. comitatus Bononie
quarterii porte St.eriì ii. Si conserva di fatto un tale libro dell'anno
precedente. V. HESSEL, Op. cif., p. 36i, il. 3. - PARMA, p. 430, di­
sposfa. del 1261 : « Potestas... teneatur invènire omnes marchi on es,
cataneos et antiquos cives, qui non habitant in civitate neè habent
ihi domos nèque casamenta, et qui ob hoc non solvunt coltam cum
villa neque cum civitate, et èos facere scribi in unò libro ii, ma ciò
perchè paghino con una vie.inia a loro scelta. « Et ad predicta fa­
cienda et invenienda eligantur quatùor boni homines cum uno no­
tario ... ; et scribantur praedicta in duobus libris, unus quorum re­
maneat penes massarium Conìmunis, et alius ponatur in secrestia 11 • 

..:..__ In connessione poi alle ben note esenzioni concess.e a de.termia
nate categorie di artigiani, ricordo pe,r -ès. un liber communis di
BOLOGNA, ove erano notati gli stranieri venuti per l'arte della lana,
nominato in un doc. del 1248 in GAUDENZI, Statuti del popolo, ap.
pendice, p. 524. - A MANTO V A, V, 21, per lo stesso scopo, cc qui­
cunìque de alieno distric.tu causa làborandi te-rras venerit, sit scrip­
tus per sacristam Cornunis in libro ad. hoc specialiter deputato ».

(2) .BREqCIA, p. 251: cc Ministralis... non pos.sit ire... alicui
comuni vel homini indiviso in scivatum vel pro .aliqua solutione vel
intromissione fatienda (la proced-µra è dunque la. stessa anche se
l'esazione deriva da causa giudiziale), sine speciali licentia potestati.s
ve,l eius iudicum, de qua licentia habeat litte•ram vel scriptum, in
qua vel quo contineatur nomen notarii sp,ecialis, et in qua vel quo
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z1one speciale dai parie deill:a villa, della v1mma, ooc. colpite dal 

tributo (1), e infine un at,to di rioevut,a rirasci,a,to a,l contri­

buente, (2). L'inademp:ueinza. poi dà luogo a eo:muniimzione al­

l'autorità superi.ore di ele!llchi èLeci. nomi: di coloro che se nei re-­

Siero colpevoli (3). 

sit signum ipsius notarii et nomen ministralis qui fecerit ambaxatam 
pro qua iverit in scivatum ... Jl. Id. per il notaio e ministrale di un 
console di giustizia quando la licenza sia rilasciata da esso console. 

l) PARMA A, pp. 133-4: <e Quando et quociens fiet impos1c10
coltae in aliqua vicinea civitatis vel in aliquo castro, loco vel burgo 
vel villa episc.opatus Parmae, consules cuiuslibet vicineae et mistra­
les cuiuslibet villae vel loci episcopatus Parmae, teneantur sacra­
mento facere scribi il!as coltas et · mutua in duobus libris; unus 
quorum rernaneat apud consules vicinearum, mistrales villarum et 
locorum, et alius ponatur penes presbyterum ecclesiae suae viciniae 
seu loci, et in principio cuiuslibet libri scribatur millesimus et 
nomina consulum seu ministralium, et causa qua imponitur talis colta 
scu tale mutuurn 11. Per il sistema di assegnazione, cfr. poi p. 123. 
- Per BOLOGNA, I, xux, del 1253, p. 241, il sistema d'imposizione
dei gravami in genere è indicato in iscritto dal podestà alle autorità
delle ville; secondo poi la disposiz. X, cn, c. del 1252, per la boate­

riu, si eleggevano quattro uomini con due notai che la raccoglies­
sero « a consulibus sive massariis terrarum districtus Bononie, et
ponatur et scribant, sive scribi faciant dictis notariis, quilibet quar­
terium terrarum solventium per se distincte, et cuiuslihet terre per
se, et idem faciant de collecta nobilium et exemptorum quam recu­
perant ii; i notai rilascino in giornata ricevuta a chi paga. - Cfr.
poi in generale RoLANDINo, De officio tabellionatus in villis vel ca­

stris, rub. Collecta (della cit. ed. delle sue opere c. 520 v.): (< Con­
sulo tibi quod omnes collectas in taliolis ponas. Et intitulabis ta­
Iiolum hoc modo: haec est colecta mr. denariorum pro libra, im­
posita et divisa inter homines dictae terrae pro solvendo Communi
Bononiae x. millia lib. impositas cornitatui die fali vel mense JJ. Se-•
gue la forma.

(2) MILANO, Osro, Doc. diplomatici, I, r, p. 17, 9 febbraio
1277: ricevuta rilasciata dall'esattore di una taglia, redatta da cc Hon­
ricus Regiatus notarius ad hoc officium JJ. Per BOLOGNA, cfr, nota 
prec. 

(3) RoLANDINo, Op. cit., rub. Consignationes c,ollectarum et con­
clemnationum non solutarum: <e Istae sunt quantitates non solutae ex 
infrascriptis collectis et condemnationibus impositis et factis tem­
pore ... JJ ecc. - BOLOGNA, X, XL a, del 1252: Ciascun collettore 
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Quando non sono oodut,e in appa;Ito (nel qual caiso ne tro� 

viamo vegrus,tmti gh inkoitiÌ. in masrs,ecria) (1) Le imposte indirette, 

i dazi d'8!11trnta, di coiilJsumo, ecc., sono riscossi da uffici in cui 

entm ciosiia;nteimente un noit,a,io chei li regis.t,ra, iin apposi:ti libri, 

rilascia bollett,e di rioe,vuta e di Libero t.ransito, t�ene registro dei 

oont'.mvventori, eco. (2). Le dis'.!)asizioni comunali in ques.to, air-

delle collette del Comune dà al giudice del podestà l'elenco scritto 
di coloro che non hanno pagato. - Id. a VERONA A, I, Lxv, 
pp. 45-6, ma direttamente al podestà. - PARMA A, p. ì35: cc Con­
sules (villarum) teneantur dare in scriptis iudici (potestatis) illos 
qui coltam non solvunt lJ. - Ne può conseguire una normale ese­
cuzione: a BRESCIA A, III, XLII, del 1216, esisteva un libro del 
Comune ov'erano scritti beni di privati cc pro comuni ablatis )J ap­
punto per mancato pagamento di tributi ecc. « uno anno ultra red­
dendis JJ. - Ancora: poichè per sfuggire al pagamento dei fodri si 
alienavano immobili a persone esenti, a VERCELLI, · cLxxxrn, nel 
1242 si istituirono quattro sapienti che indagassero su tali aliena­
zioni a cominciare dal 1207, imponendo che « illas possessiones et 
res territorias in scriptis redigi faciant et potestati consignent JJ. Il 
podestà le faccia stimare e vi imponga il fodro relativo. 

(1) Ricordo tuttavia che a PADOVA, § 199, del 1267, spetta ai
notai del sigillo la tenuta di un libro dove sono segnate <e locationes 
omnium teloneorum JJ. 

(2) Vediamo, come esempio, qualche punto di una legisla­
zione già molto avanzata: MANTO V A, VII, 38: Si stabilisce un no­
taio nei luoghi d'entrata dello Stato, che valuti le merci per la im­
posizione del dazio. La rub. 37 rappresenta un periodo anteriore, 
ma con disposiz. analoghe. VII, 35 e 36 altro not. per l'entrata in 
città. Ma l'uno e l'altro tengonQ libri delle merci entrate, che vanno 
a finire presso il « massarius tabule JJ, magistrato espressamente 
creato allo scopo. L'importanza dell'oggetto mi consiglia a dare in­
tegralmente la rub. 34 dello stesso lib. VII, De notario tabule mer­
cimoniormn: « N otarius sigilli me,rcimoniorum teneatur èxemplare 
omnia sigilla faota per ordinem que scripta sunt per euro. Et seri­
bere diem et nomen et pronomen conductoris et civitatem et Iocum 
unde est et ad quam debet oonducer-e tales res. Ita ecfam quod po­
natur quantitas mercimoniorum ponderis seu libra et extimatio eo­
rum et precium et it quod solvérit pro dacio Comuni et Ìn fine di­
catur - et valeat per duos dies - vel plures ad libitum scribentis. 
Item scribat omnia sigilla per se in uno libro de omnibus merca­
danciis que producuntur ad partes superiores et per se in uno libro 
me,rcadancias que conducuntur ad partes inferiores. Item scribat 
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gom1ento offrono un insieme di s1it.s'eimi, d'esperime;ntil, di tent.a­

tivi, che bene studiati amche sui documenti ohe ne rimangono7

potrebbero non giiu:stii.fioame dJel ,tuttOi il ricorso quasi esclusivo che 

per se in alìo lìbro omnia sigilla salis cum. omnibus aliis sigillis 
que flerent de rebus de quibus non exigitur dacium aliquod veluti 
de massariciis et de rebus a quinque sol. par. inferius de quibus 
non exigatur dacium sed tantummodo fiat solutio de sigillo n. par. 
Item si contingerit cives Veronenses vel Ferrarìenses non solvere 
dacium teneatur dictus Notarius dictos àenarios scribere in uno 
libro per se. Item teneatur N otarius non facere sigilluni alìcuì non 
debenti solvere dacium nisi ipse ptesens fuerit qui habere debet 
dìctum sigillum. Item quod omnes exactores dacionìni ubitumque 
sint ad dacia exigenda non scrìbant aliquas mercadancias pro aliquo 
qui non solverit dacium nisi ipse presens fuerit. Et si c ,ntrafe­
cerint condempnentur in duplum. tamquam si fraudem comisissent. 
Item quod omnes exactores teneantur exigere et eorum. Notarii 
scribere teneantur sicut statutum est et ordinatum vel sicut sta­
tuetur et ordinabitur per majus Consilium Comunis .Mantue. Et qui 
contrafecerit condem.pnetur in duplum ta:inquam sì fraudem comi­
sisset >>. 

Queste indicazioni non sono date, come dissi, che in via esem­
plificativa. Ogni singolo Comune richiederebbe, a questo proposito 
un minuto studio sulle imposte indirette e dazi, che esula natural­
mente dal mio compito. Ritengo tuttavia non inutile una indicazione 
delle fonti, sotto i.l mio punto di vista, più importanti: 

BERGAMO, XIV, xiv, De tolloneo vini: cc Quilibet vendens vi­
num ad minutum debeat dare comuni Pergami sol.... de quolibet 
carro vini quod vendiderit; Et super hoc faciendo fieri et attendi, 
eligantur duo boni homines et legales ac ydonei viri pro unaquaque 
et de unaquaque porta civitatis Pergami, unus notarius et alius lai­
cus J>. Ibid. x, esportazione di merci varie, ed ufficio che ne con­
cede «parabola ... soluto prius telloneo J>. 

BOLOGNA, VII, xxrx, del 1250. Uno, e, dal 1252, due notai o per­
sone che sappian scrivere, sono presidentes offitio staderiarum. Divis1 
per quartiere, notano cc quanti ponderi,s sit soma eundo et redeundo in 
quarterio ». V. anche rub. xxix e II, Lxv, XII, xxx:in-xxxvu, del 1262: 
officium bladi et victualium; ha notaio proprio ad dacium bladi. Vi so� 
no i prepqsti e< ad videndum mensurari bladum JJ, che scrivono cc quod 
ducitur Bononiam ad dacium J). X, xu, c, del .1259: ufficiali del
sale di Cervia: Si eleggono quattro di Bologna, di cui uno almeno 
sia notaio, e quattro di Cervia; degli uni e degli altri, due sappiano 
scrivere. Chi vuol far sale a Cervia, si iscriva presso di loro; anno­
tano il sale fatto giornalmente da ciascuno dei produttori; si scam-
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�li studiosi di questa mat,eria fanno a legis.la,zioni straniere più

jmmediata,mente anforimi a,Ua nostira a,ttuale,, perr ri:ntraociani 

i pre1aedea:1tti. stprici di molti ,aspet,ti deH'istiituto. 

biano le copie delle scritture fatte a Boìogna e a Cervìa; annotano, 
pagandola ai ricevitori o massari del dazio· del sale, la quota di pro­
çlotto spettante a .13ologna (15 %) e a Cervia (5 %). I massari del 
dazio la versano mensilmente ai massari dei due Comuni con una 
littera indicante l'ammontare, che trova riscontro in altra analoga 
mandata contemporaneamente dai quattro predetti ufficiali di cia­
scun Comune. Cfr. anche per posteriori mutamenti, HESSEL, Op. 
cit., pp. 389-90. 

BRESCIA, p. 107: disposiz. del 1251: « Notarii qui stant 
ad tolomeum non debeant acc,ipere de aliquo sigillo ultra 
duos irnperiales. Et notarii, qui stant ad portam s. Mathei et s. Io­
annis non debeant accipere pro exemplatura alicuius sigilli [ultra] 
duos imperiales. Et quod illi notarii non debeant accipere aliquos 
denarios de aliqua mercathandia que intret in civitatem pro solu­
tione scripturae suae ». Cfr. anche p. 110. - Id. BRESCIA A, II, 
CCXXXIV e CCLX. • 

COMO A, CLXXIV e ccxI: Superstites o officiales b.lave mercati,

. che harino quaderni per l'annotazione delle biade acquistate, ven­
çlute, adoperate; ccxxvi e ccxxxiv: Pensalores farine, con propri no­
tai, con quad<;1rni per il peso delle biade portate alla macina. Il 
cap. cccxcix, affida l'ufficio a religiosi. 

MANTOVA, oltre quanto è detto sopra: IV, 45: Pensatores, of­
ficiales ad pensam, superstans generalis ad molendina: i primi ri­
cevono il dazio e scrivono peso e proprietari delle biade che pas­
sano, i secondi comunicano in iscritto àl terzo, e il terzo al podestà, 
i contravventori; ibid. 50; sorveglianza diretta sulla macinazione e 
:,;:nulini, notarius mç>lendinorum, annotazioni di riscontro .. 

MILANO, GHIRON, La cre(jenza di S. Ambrogio, cit., con rifeTi­
mento al CoRio (GrnuNI, IV, pp. 436-7), disposiz. del 1247: sei uo­
mini ai mercati che valutano e registrano il grano; sei notai che lo 
ricevono alle porte; ricordo di disposiz. anteriori per cui la man­
sione spettava ai militi, assistiti da due notai, i.n verzier(;l. 

PARMA, pp. 21 e 360: guardatores e super�tanfes portarum 
con loro notai; ibid., 152 e 435: pensalores grani et farine e anno­
tazioni solite. - Id. PARMA A, pp. 43, 183; p. 73, dazio della stadera: 
due de.i preposti sappiano scrivere, tengano un libro degli in­
troiti, ecc. 

VERONA A, I, ccv, pp. ll0-lll: Notarii domus mercatorum,

che scrivono cc in libro omnes introitus, rationes et scripturas facien­
das >> dal frate degli Umiliati eletto per la esazione dei telonei. Pa­
gati questi, . Io stesso notaio fà alle parti « liUera concessioni<s » su 
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In istretta co1I1n;e,s,gione con i d,a,zi sono i pedaggi ; s,enonchè 

eiss1i sono aoohe più freque[ltemente dei primi oeduti in appailto 

o dati in ese11cizio a pagamento d:i debiti del Comullle, qua[ldo non

sono .senz'a,ltro di diritto privato. Non ne rest;a allo:ria, in Comune 

che registraziìOne di conkollo (1) : ma ci è pur noto quaJche caso 

di conduzione in economia a mez.zo di ufficiali accompagnati da 

proprio notaio (2). 

e) I debiti del Comune in geDJeit"e, ma soprattutto il vei1"o e

precetto del podestà, sigillata e< sigillo parvo tholoneorum commu­
nis ll. La concessione è pure scritta in due libri, l'uno presso il detto 
notaio, l'altro che e< sit memorialis dicti d. potestatis, qui penes ip­
sum remaneat ll. Su questo anche I, Lxxxx1II, p. 68: e< Qua tu or no­
tarii elligantur ad offitium sigillorum ... ll. E un'aggiunta del 1302: 
« Et quod dicti notarii sigillorum teneantur et debeant scribere in 
quaterna bambucino omnia nomina illorum quibus fecerint sigilla, 
dicendo quantitatem bladi et leguminis seu farine, et aliarum rerum 
omnium de quibus fecerint sigillum alieni persone, banno arbitrio 
potestatis Jl. V. anche IV, cxxx1u-cxun. Per il detto frate, v. IV, 
LI, p. 457: e< Quod unus frater de ordine humiliatorum elligi debeat 
ad exigendum tholoneum panis, et unus notarius )). 

Cfr. poi sempre quanto sarà detto più avanti a proposito del 
commercio, e, soprattutto, delle disposizioni sull'annona e approv­
vigionamento del Comune, materia più propriamente fusa che non 
soltanto connessa con questa dei dazi. 

(1) PARMA A, pp. 171-2: « Omnes et singulae speciales per­
sonae quae colligunt vel colligi faciunt pedagia in civitate vel di­
strictu Parmae per tenam vel aquam aliqua consuetudine vel iure, 
usque ad carnisprivium veniant coram potestate vel aliquo ex iudi­
cibus suis, et debeant dare in scriptis locum in quo colligunt, et 
causam qua colligunt, et debeant facere promissionem et obligatio­
nem usque ad dictum tempus, et fideiussores praestare quod roba­
riae non fiant in dictis terris in quibus pedagia colligunt, nec in 
eorum territoriis, et de ipsis robariis emendandis, si fient, et de 
malefactoribus capiendis; et fiat de praedictis unus liber qui pro 
communi perpetuo conservetur ». - NOVARA, ccLxvn: Nominansi 
libri pedagiorum livratorum che per es. il cap. cnxxv1 dimostra ce­
duti in pagamento di debiti comunali. 

(2) VERCELLI, cxxvi: <e Castellani et pedagerii poncium Padi
scilicet et Salugiarum, et eorum notarii qui ibi urunt pro com­
muni ... » 



- 249 -·

proprio debito pubblico, ooil1tratto normalmente a mezzo cli mutui 
forzati imposti ai contribuenti in: fo1irn.,e analoghe a. quelle ohe 
conosciamo per le collette, i fodri eoc., rilasciando t-t1tfo.via loro 
la relativa carta o nomen, d.an luogo già in tempi /molto antichi
alrla, tenuta di una più o meno embrio,na,l,e mgisttra;2ian:e scritta, 
indi a;lla, redazione di libri appositi,, per lo più i:n vari es:em­
pfari (1). 

(I) PIACENZA, BosELLI, Storie Piacentine, pp. 320-22, For­
mula di giuramento prestata dai consoli nel 1168 o '69: << Omnia ... 
debita que c.onsules (passati) per se vel per suum certum missum in 
scriptis mihi c.onsignaverint, infra octo dies postquam de consu­
latu exierint, similiter ad terminum vel ad terminos qui mihi dati 
fuerint solvam, nec fraude vi,t:abo quin i pia· debita in seriptis reci­
piam ». Più di un secolo dopo, nel 1279, troviamo (POGGIALI, Storie

Piacentine, V. p. 390) un vero libro del Comune sul quale vengono 
annotati mutui contratti verso i frati predicatori. - Cfr. per TRE­
VISO lutto- l'istituto dei (< distributores denariorum rerum vendita­
rum pro comuni JJ (due giudici con due notai), largamente esposto 
a cc. 18-19. - PADOVA, § 1189, anteriore al 1236: « Potestas penes 
se unum • 1ibrum teneatur habere, in quo exempklri faciat, et. scribi 
omnes receptiones dictorum debitorum (fatti per mutuo dal Co­
mune), secundum quo<l canipariis fuerint consignata >>; § Il90, ant. 
al 1236: e< Debita vetera . [rediganturJ · in sc.riptis in tribus lib:ris,. 
unus quorum stet penes potestatem, alius, penes procuratores, ter­
cius penes moniasterium S. Benedicti JJ. V'erano tuttavia segnati de­
biti d'ogni natura, come quelli (§ ll91) per danni dati iu tempo di 
guerra; § 1193, del 1270: « Solueiones novorum debitorum per sen­
tenoias oont11a comune latas, fiant hoc modo·, videhcet quod duo libri_ 
fiant in quibus scribantur debita comunis per ordinem, et solvantur 
per ordinem ». - VERCELLI, cccxvm: cc Potestates teneantur reddigi 
facere in libro communis omnia debita que commune faciet cum 
cartis et nomina creditorum, et quantitatem cuiuslibet debiti ... J> 
Una copia di tale libro è presso ciascuna delle società di S. Eusebio 
-e S. Stefano. Nel doc. XI, del 1242, leggesi poi: e< De omnibus cle­
bitis que commune Vercellarum aliis debet vel dare tenet:ur vel 
deinoops debebit occasione mutui vel adequancie vel .emendarum 
seu restituti.one dampnorum, vel aliarum oonsimilium causarum, 
debeant fieri duò libri... unus quorum sit in custodia d. Iaoobi de 
Blandrate fratris S. Petri, nomine communis, aJius debeat stare in 
foroia et custodia consulum societatum beatorum Eusebii et Ste-
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V. Lavori pubblici. Allai mrunutienzione ed a.lla eoocuziol116

delle opere pubbliche, o,ltre quanto e� è noto riguarrdo ai procm­

:ratori del Comune, conci()(rrono uffici diverm, peima,n;enti od oc­

casionaJ.i, chiamat1 co!Il va,ri: nomi a secanoo dei ca.si e dei luoghi 

(soprasta.nti aUe stmde e, alle acque, giudicill su gli a,1:1gini, sui 

lavnri, dugaroli, ecc. ec:c.). Tali uffici ha.nno normalmente notai 

phani ll. - BOLOGNA, VII, LVIII, del 1250: « De omnibus debitis 
comunis... fiant duo memorialia, quorum unum stet apud procura­
tores... et ali ud exempletur per notarium potestatis singulis meu­
sibus, et stet penes potestatern vel eius iudicern ll. V. Procuratori. 
- Cfr. anche i cap. LV e LVI dove ritengo che la espressione debita
comunis equivalga a mutua comimis, considerati in quanto debbano
ancora essére esatti). - Interessantissime le disposizioni di COMO,
ccLxxvnI-ccLxxxvII, del 1250, troppo estese per essere riportate. Cfr.
LATTES, Il dfritto commerciale nella legisl. statutaria, p. 127, note
23 e 25. - A MILANO, abbiamo già ricordato come esistente nel
1256 un cc officium exactionis fodrorum, cartarum debiti communis,
et condempnationum mali estimi mensure terrarurn ll . (GHIRON, La
aedenza di S. Ambrogio, Arch. Stor. Lombardo 1877, p. 106); ma è
già notevole quanto avvenne nel 1240 rispetto· alle carte di debito,
di cui GIULINI, Memorie, IV, pp. 339-400; v. anche, 1248, p. 443 e
largamente CoRIO, p. 253-4. - NOVARA, xxxv: cc Potestas teneatu:r.­
facere scribi in uno libro, quern sibi reservet... quicquid rnutuum
acceptum fuerit nomine comunis... et hoc ea die in qua mutuum
contractum fuerit ll. V. poi al cap. ccLxvn, del 1269, scritte in « libri

cartarurn debitorum comunis ll le persone cc que habent cartas versus
comune ll; cccLxxxII: Si paghino 50 lib. ad un creditore del Co­
rnune, annotando la spesa nel libro del canevaro, e facendo cc can­
zellari et extrahy ac eximi ipsas lib. L imper. de libris debitorum
comunis Novarie )). Id. al cap. seg. - ASTI, Cod. Malabayla,
N.0 759, 2 marzo 1291: cc ••• scriptus ... inter creditores comunis Asten­
sis in libris ipsius comunis, per factores rationis comunis Astensis
ad hoc deputatos, tamquam creditor comunis )). Nota tuttavia che il
N.0 761 indica trattarsi di cc libri rationis ll, il che, lasciando provato 
il fatto della registrazione, potrebbe avvicinarci piuttosto ad un uf­
ficio di revisione dei con.ti del Comune. - Una revisione o controllo 
dei creditori del Comune troviamo a BRESCIA A, III, xcix in libri 
approbatormn, cioè dei creditori riscontrati come effettivi, e a BER­
GAMO; PoLETTI, Op. cit., p. 59, ove si ricordano quattro notai « ad 

averandum ll e quattro e< ad disaverandum debita communis ». 
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:propri (1) in:ca:rica.ti di tenerne la contabilità (2) e di <e srn:jbere 

(1) BOLOGNA, X, 1, del 1250: Si eleggano due militi e <( duo
notarii qui presint stratis et aquis ll. Indi IX, ccxcr, del 1252, IX, 
cccLxxv, id., I, xxn, pp. 160 e 167, del 1260, ecc.: per determinati sin­
goli lavori si nominano cc duo suprastantes et unus notarius ll; IX, 
CCLXX, del 1252: un notaio ed un ingegnere. - PARMA, p. 25: (( Po­
tt,stas teneàtur invenire per portas unum dugarolum (due dal 1259) 
et unum notarium tantum ll. Per un lavoro singolo, p. 88, agg. 1264: 
« Potestas teneatur cum curia eligere duos superstantes cum uno 
notario JJ che vedano le terre di privati usate per la fortificazione della 
-città. Cfr. nello stesso senso pp. 387-9, note, del 1261-4 e p. 403, di­
sposiz. del 1258 e, in nota, del '59 e '61. Id. PARMA A, p. 291, di­
sposiz. del 1294, pp. 296, 305, ecc. A p. 281 trovi poi la direzione dei 
lavori del Comune affidata a frati, di cui l'uno sia soprastante, l'altro 
« sciat litteras et sit suus socius et notarius ll. Un cc frater de labore­
riis » aveva invece propri notai laici a Parma, pp. 100-1. - VOGHE­
RA: Nel 1268 si elessero due uomini e un notaio per tracciare la circha 
<lella città: BoLLEA, Doc. degli are h. di Pavia relativi a Voghera, doc. 
CLX. - PADOVA, § 294, del 1275: <e Ad faciendum fieri laboreria que
fiunt in Padua et burgis, eligantur pro quolibet quarterio duo boni
homines, duo notarii et duo precones JJ. § 981, del 1276: cc Ad offìeci.um
{iudicis laboreriorum) quatuor boni et discreti notarii civitati.s Padue
eligantur ll; id. § 982 per i « xn divisores laboreriorum villarum ». -
VERONA A, IV, ccxxrr, p. 538: <( aliquis superstes seu notarius po­
situs pro comuni super ali quo laboreriq ... ll - NOVARA, CLVIII: 

« Teneatur potestas ... eligere... (nota E) duos homines et unum no­
tarium... ad inquirere vias public&s... et per bonos terminos tea:mi­
nare ». - FERRARA, II, VII: cc iudex aggerum ll con due notai. -
CREMONA, AsTEGIANO, Cod. dipl. Cremonae, 3 agosto 1296, atto dei
soprastanti alle strade, scritto da «-Antolinus de Hermenzonibus
notarius sacri palati.i et scriba ad officium stratarum ll. - MANTOVA,
VII, 10: dei diciotto notai del podestà, due siano cc ad banchum ag­
gerum JJ col giudice su gli argini. - V. per BRESCIA e COMO la
nota 2 a p. 253.

(2) Per ROVIGO, cfr. il cap. CLXXXI. - BOLOGNA, I, xxn,
p. 164, del 1250, Soprastanti alle strade e acque: facciano tenere an­
notazione di qualunque cosa loro pervenga e la consegnino al ma..s­
saro; per esempio, dei banni che esigono dalle terre che non lavo­
rano, che il podestà dovrà convertire in utilità del lavoro stesso. - ·
Anche nei _riguardi del loro onorario i delegati alle opere pubbliche
dan conto del loro lavoro: PARMA, p. 149: « Dugaroli et· omnes '
qui supersistunt laboreriis., unde solvuntur pro Communi, teneantur
sacramento et debeant dare in scriplis cercatoribus civitatis omnia
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omnia e,t singula, que a<l dictum offic:ium peragendum fuer.int op­
portuna >), c:ome dice uno statuto Padova1no con una, delle solita 
fmsi che oi lasciamo perfetta:rnente all'oscuro sull'andarnento pra­
tiico dell 'ufncio ! (1). A me consta tuttavia. rli relazioni sullo stato 
delle opere pubbliche e di proposte e preventivi derr lavorri da 
farsi (2), di librri degli inc31nti dei lavori stessi dati in ap­
pn,lto (3), di designaz,ioni suritte degli obbligati a compierli o a 

labornria q uae IeceriuL iìel'i inlus ci viLatem vel exira, et per quol 
dies recepere solutionem ... JJ ecc. - Per PADOVA cfr. il § 319, del 
1271, che vale per tutti i soprastanti e in genere per tutti quelli che 
amministrano danaro del Comune. - MANTO V A, VIII, 5: « Quocies 
iudex ( aggerum) contigerit exire de ci vitate Mantue in districtum 
occasione alicuius aggeris vel laborerii, ve! occasione sui officii, te­
neatur ipse iudex scribi facere ad massariam comunis l\fantue suam 
::mdatam, et diern qua ibit, et post eins regressum diem qua redibit. 
Aliter vero nullam solutionem ... percipiat J>. 

(I) § 981.
(2) VERCELLI, ccvm: << Quatuor boni et legales homines eli­

gnntur ... qui teneantur sacramento videre super viis et ruis faciendis 
et aperiendis per civitalem... qui teneantur predi eta providere et in 
scriptis reddigere vel redigi facere, et illis redactis in scriptis, pote­
stas inde faciat credenciam J) ecc. Id. più sotto « super crestis fossato­
rum civitatis Jl, ov'è detto proprio: << in scriptis redactis potestati 
dare ll. - A BOLOGNA, IX, xxx, c., del 1259, i preventivi riman­
gono presso il podestà: quando si deve fare un lavoro per il Co­
nnme, il podestà elegge due cc asazatores J> che « potestati teneantuy 
dare in scripLis quot pedice fuerit didum laborerium, et quantum 
debuerit esse equum (cavum), et quantum debùerit esse amplum in 
qnolibet loco; et potestas dictam scripturam teneatur facere scribi 
in uno quaterno per unum notarium qui est ad exemplandum acta 
notariorum potestatis ( dal 1260: per unum notarium potestatis) ,. 
- PADOVA, § 876, T, del 1277: Determinazione scritta preven­
tiva, ma generica, di lava.i0i da farsi, affidata ad una commissione
eletta dag·li anziani. - NOVARA, cLvm, De viis extra civitatem in­
quirendis et terminandis: Se i delegati a ciò (< amotos (terminos)
invenerint, infra acto dies in scriptis potestati consignabuntur li; cn1x:
(( Potestas teneatur ... mittere duo ambaxatores comunis cum uno no­
tario et cum uno magistro ... ad bnrgT1m Petre Sancte ad videndum
et providendum quomodo anze et aque nocent burgo Petre Sancte et
hominibus ipsius burgi; et hiis inquisitis, quod redigant ea in
scriptis )J, 

(3) PADOVA, VERcr, Aforca Trivigiana, III, doc. ccxix, 9 aprile
1277: in un li ber incantmzm laboreriorum del giudice « super Iabo-
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;pa,gadi per ra.gio,ni di territorio (p. es. vie la cui ma;nutenzione 
è addoissa1ta, ai fmnt�siti, airg:ini da faesi dalle comunità e dai pro­

p11ietari rivi<eraischi) (1), di appositi libri per le, stime de-i berni 
privati occupati o da ooouparni pe1• ope;ne pubbliche e di wt,raittli 
-di esse rifascia,ti agli espropriati (2), di ques-tio:ni sorte in oc:ca-

rcriis ll era scritto che in Consiglio essò giudice aveva fatto l'incanto

del lavoro di una strada. Non posso precisare se si tratti dello

stesso libro dei « laboreria comunis que dantur ad faciendum » fatto

dai not. del sigillo, Statuti § 199, del 1267. 
(l) BOLOGNA, IX, ccLxiv, del 1259: Il milite del podestà man­

dato con tecnici ad ordinare certi riattamenti delle vie, farà ridu-re 
in iscritto le fatte constatazioni per addossare le spese ai frontisti. 
Il dovere delle ville di contribuire al riattamento delle 'strade ha 
poi una sanzione: in ottobre, un milite, un giudice, un notaio spe­
eiale del podestà e un tecnico, verifichino, « et in scriptis redigatur 
quelibet terra que non bene fecerit suam presam >>, e si dia lo scritto 
al podestà perchè provveda (IX, oxx, del 1262). Cfr. per questo anche

ROVIGO, ccxLIIII. - PARMA, p. 148, agg. del 1261: « Si dugarolus 
vel alius officialis fuerit deputatus ad aliquam strafam vel viam seu 
cavamentum fieri faciendum quod, facta divisione et designatione 
inter homines seu villas per quas ipsa laborerfa fieri debuerint, de­
beat ipsam divisionem et designationem ponere in scriptis in duobus 
quaternis; unus quorum quaternorum assignetur infra octo dies post 
ipsam divisionem indici potestat.is Jl. - A PADOVA tali designazioni 
- consignationes - erano già preventivamente stabilite per legge:
§ 922, del 1267 (che le << consignatiònes l) fossero tuttavia già note
prima del 1236 è provato dal § 923): cc Ville omnes paduani districtus
teneantur ad laboreria facienda, tam de aggeribus et pontibus, quam
de aliis laboreriis universis secundum consignationes scriptas in vo­
lumine statutorum ll. Costituiscono infatti le rub. VI e vn del libro
quarto degli statuti (saltuariamente, §§ 983-1118). Esse tuttavia ap­
paiono fatte da speciali commissioni con notaio apposito (§ 1032) e
formano un liber redatto da quest'ultimo che si sottoscrive cc not.a­
:rius... ad officium poncium ,i. Alle e< consignationes >> deve attenersi
il << iudex laboreriorum ll (§ 981).

(2) BRESCIA, Liber Potheris, N.0 cxrx, del 1237: « Liber de
terris et domibus et rebus aliis ablatis et destructis > >  ai proprietari 
<z pro fossato et terralio cirche civitatis ii ... e loro stima. È fatta da 
<< superstantes cirche J> con due ingegneri, due agrimensori e due 
notai. Id. N.0 cxx.; ibid., N.0 cxvn, del 1239: « Liber de terris exti­
matis et acceptis pro comuni Brixie et de domibus et edifitiis ablatis 
et destructis sive destruendis occasione ampliamenti cirche )). I so-
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sione di tali l::wori che da.n luogo a, v,eri e propri aitti di causa. (1) ,­

di libri che Tendono conto delle opere compiute (2). Abbiamo co:sì. 

raccolto un importante gruppo di documenti e di libri la cui :re­

daz;ione e tenuta deve oostituire se non interamente almeno fon­

drum:entaJmente la mansirnne d-ei nofa:i addetti a, questa specie 

d'uffici. 

VI. Annona, commercio, polizia. Le funzioni di annona, di

sorveglianza sul commercio (3), ili polizia, si intTecciano tra di 

prastanti a questo estimo <e debent facere fieri cartas per notarios 
suos ( due) JJ agli espropriati, della valutazione dei beni; ibìd., 
N.0 cxxxi, del 1240: Stima fatta dagli eletti dal podesUi <1 ad exti­
manda dampna illorum quorum sunt molendina occ:asione clausarum 
4ue sunt in Carzia que debent destrui... secundum reformationem 
consiJii >J, redatta da un notaio ad essi addetto. Lo stesso Liber 
Potheris ci offre al N.° CXVIII un « Liber de extimationibus terrannn 
que sunt inter circham civitatis Jl. Ricordo che si cominciarono ap­
punt-0 in quell'anno, e durarono fino al 1249, lavori di cui un « Liber 
de viis factis et designatis in circha civit.atis Brixie per ... electos ad 
hoc pro comuni ll, N. 0 cxxnr. - COMO, Hist. Palriae Monumenta, 

Leges, II, col. 436, doc. 1257: cc Liber memorialis terrarnm occupa­
tarurn per comune de Cumis causa fociendi leotum Coxie Jl. Presenti 
gli e< examinalores lJ e un loro scriba. - PARMA, p. 88, agg. del 
1264: « duo superstantes curn unn notario qui debeant invenire quan­
titatem terrarum positarum in foveis factis pro defensione civitatis 
et burgorum tempore guerrae, secundum quod mensuratae fuerunt, 
et eas in scriptis redncere et fa cere extimari... quihus extimatis, ffat 
solutio ipsarum pro Communi Jl. 

(I) PADOVA, § 981, del 1276: Il giudice e< super laboreriis >, è
competente a giudicare delle questioni sorte e< occasione ìaborerio­
rum ... Et notarii [eiusJ nichil accipere debeant de scriplmis, quas 
facient, exceptis de causis que coram predicto indice tractarentur in 
civitate Padue JJ. - MANTOVA, VIII, 9: « Statuimus quod dugaleris 
(dipendenti dal giudice degli argini) accusantibus vel denunciantibus 
aliquos causa offici i eins comissi ... credatur cum sacramento et saltem 
cum uno teste ... Et ab huiusmodi officialibus nihil accipiant notar ii 
d. polestatis l> addetti (< ad bancum aggerum >J. 

(2) V. l'ultimo libro indicato per BRESCIA nella nota 2 della
pag. prec. - BOLOGNA, I, r, del 1253 (p. 39): Dei serragli distrutti, 
dopo spianati e selciati, << latitudo conscribatur in actis communis J). 

(3) Dal nostro punto di vista le storie generali del commercio
:servono pochissimo: ma una larghissima serie di /atti che ci aiutano 
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:1oro e con altre d'altra nat;ura in modo così var!Ìo e lontano dalle 

nette distinzioni attuali, che la fatiica. maggiore per lo, studioso 
è qu.el1a di trova,re una linea chiara cl'indagi,ne, linea, ad ogni
modo necessa,riamente diversa da quella offerta appunto dall'or-­
"dinamento modeirno. Per riconie!l•e ad un eoompio, i massari di 
Vicenza (da, non confondersi oon i ma,ss:airi del territorio Emi­
liano-Lomba.rd:o, ai quali ne1 Veneto oorrisponcfono, com'è noto� 
i oanepairi) hanno sorv.eglianza sui giocafori, sulle persone so­

spette, sui pesi e misu:re, rsul porto d'mmi proù,bite, sul pego del 

pane fissato per legge, sui molini, biade, alhergatori ecl osti (1).

B naturale che, dal nostro punto di vista, questo affastellamento 

di mansioni si tra.duca in notizie affatto generiche sul sistema. 

·di regish�a,zione degli at.tit d'ufficio (2). Altrove inveoe, dove

queste varie funzioni sono d1isti,nt-e tra vari ufficiali, anche le re­

laitive annota.zfoni in libri o document,i divent.ano più specifiche,

'ed assumono quindi valore pii'1 chiaro e de:fi:nito per lo studio

delle iS<tirtuzioni comunaLi.

Per la verifica dei pesi e delle misure (3), i funzionari di 

,e,ss,c1 incaricati hanno normalmente propri nota.i (4) che, denun-

a comprendere anche gli istituti di cui ora ci occupiamo, offre l'opera 
di A. ScHAUBE, Handelsgeschichle d. Romanischen Volker des Mit­

ielmeergebiets, Monaco, 1906. 
(l) Statuti, p. 40.
(2) Statuti, p. 41: I massari hanno due notai propri (pp. 62-3).

Risulta solo che essi annotano gli oggetti sequestrati e consegnati 
poi, secondo la legge, al caneparo, e che redigono in iscritto i pre­
cetti fatti dai massari ai decani delle· ville. 

(3) Cfr. in generale LATTES, Il dir. commerciale, cit., pp. 139-40
e note relative. 

(4) PADOVA, §§ 156-60, anteriori al 1236, sui iusticerii, che han­
no tuttavia, § 160, anche funzioni d'approvvigionamento, e impon­
gono il calmiere sul pane. Hanno (§ 231) due notai. - VERCELLI, 
cxix, del 1242, nota D: << duo homines et unum notarium ,,. - BRE­
SCIA, p. 154: « Eligantur... duo, unus quorum sit notarius, super 

holandis rnensuris ii. - A MANTOVA, IV, 5, quantunque nominisi un 

« notarius vel bullator ii, dubito che non si tratti di funzionario spe­
òale; essendo la verifica affidata al giudice dei malefici. 
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c.iaiD.o per isc1 itto aHe autorità superiori i contravventori alle ch­

spooiizioni in materia (1). Troviamo an.che menzione, di un lihm

apposito in cui si registrano << a.d memoriarn ... balance et statere

et omnia pondera et mensure que bulla,ntur >> (2).

Preoisameillf..e la pesatura, nei riguardi soprnUutto delle 

biade e fari!ne, fatta 1:liirettamente da,l Comune, non ha il solo 

scopo dell'applicazione dei daz;i, ma quelli anche della prote­

zione degli interes:si privati (3) dalle frodi dei mulinai, dell'e­

sereizio dre:i servizi a,nnona-ri e deN' approvvigionamento deHa 

città. Sotto questo punto di vista, gli a,tti scritt� dei funzionari 

preposti a questo servizio che noi già abbiamo esaminato, a,ssu­

mono un aspetto diverso, più evidente i,n alcune che non in altre· 

legislazioni ( 4). La sorveglianza sui servizi d'annona può essm·e 

(l) VERCELLI, cx1x, del 12-:12: Se i verificatori (< repperie:rint.
aliqua de predictis mensmis non esse iusta et legalia, potestati vel 
eius indici in scriptis consignent )). 

(2) MANTOVA, IV, 5: Ciò è fatto << per aliquem discretum cui
comissum fuerit pro Comuni ... Nec bullatur prediclo (sic) per eum 
bullata det alicui nisi facta inde scl'iptura ut dictum est, cum eius 
nomine et quantitatibus ponderum et mensur·arum )J. - Ad un fallo 
analogo allude la legislazione di PARMA A, p. 72: << Volentes ven­
dere cum stario proprio, faciant illud scribi ii. La bollatura è fatta 
da quattro eletti dal podesU1; la sorveglianza è esercitata diretta­
mente dà lui o da un suo giudice. 

(3) Registraz. pubblica della pesatura, con valore di prova v.
in LATTEs, Op. e loc. cit. e nota 19. 

(4) Quali per es. PARMA, p. 153: Superstantes de pensibus
cum labellionibus; p. 154: gli stessi pensatores non sor,;egliano 
solo per evitar frodi nel peso, ma anche in « male macinando JJ; 

p. 156, agg. 1233: (< ne mulinarii faciant fraudem clorninis .mis,
quod notarii pensi et superstantes teneantur recipere et habere
unam tabulam a quolibet molinario, in qua notarii tcneantur
scribere totam blavam quam defert ad molt)ndinum in qualibct
hebdomada 1,. Nello stesso senso è già detto a p. 152 che il mu­
linaio in caso di frode e< dampnum in duplum illi cui datum fuctit
ad voluntatem pensatoris emendari debeat JJ, così a p. 155 nel giura­
mento dei mulinai, ecc.; nel 124'L, p. 157, si stabilì (< qnod superstantes
et eorum notarii sint fratres ... et debeant esse vin, scilicet unus per
portam cum uno nolario )J. Il legislatore parmense, pensando ad a-lt:ro



- 257 -

tut,tavia più specificamente affida,ta a<l appositi uffici che haJlllo 
notai propri (1), le cui funz;ioUL consi,stono, previo ac:certaime:nto 
die:lla quantità delle vetforvag1ie prepara,te o import.ate per l'uso 
cittadino o dell:a loro qua.lit,à, nel denuncia.r� alle a,utoOC'ità oom­
pE?tenti i cont:ra vventori alle éLisposizioni sta,tuta,riei (2), o, più
ampìam,erD.te, nel redigea.·e e comunicare, a.lle a,uto:rità stesse gli 
atti delle indagini necessa.rie a documenta,re la contravven­
zmn:e (3), ne.l deposita,re pure pe1· iscritito al maSiSa;ro d!anaro o

che ai futuri interessi della storia, stabiliva anche, p. 153, che << ad 
hoc ut Commune nihil expendat in carta, pensatores grani hareant 
tabulas inzessatas a Comrnuni, in quibus sc:ri;bantJJ. - NOVARA, 
,CLXXXVI: Dalores parabole blrwe et eorum notarius; cccxxxiv: i mu­
linai indichino tutto quanto macinarono · nella settimana. La (( ratio 
cum superstite ac notario sue porte lJ che il mulinaio,ne fà, non può 
avere il solo scopo del. pagaròento del dazio, e,ssendo alla pesatura 
provveduto nel oap. prec. - MANTO V A: il notqri1J,s si giUi blàve
(VII, 10), scrive (I, 70 e IX, 2) <( riomeri cuiuscùm.que voI�i{tis condu­
cere hladum ad mac.inandum ... et quaintitas blacli, curn certQ sigillo 
superposito )). Lo se.ritto, rilasciato al conducente, è presentato agli 
ufficiali delle porte e( pro blado scribendo )J, i cui notai scrivÒno << in 
retornatione .. : eciam farina de clicto }Jlado frtcta ». Se ne riforisc.e 
poi ogni otto giorni ad un giudice del pode·s.tà per l'eventuale con­
trollo. - Collega tutte queste i.ndicazioni con quelle fornite a p;ro­
posito dei dazi, p .. 245,. n. 2. · 

(1) COMO, cc'Lxxv: <e.:. cùm iuc:licé victualinh1 et cum nofario
ipsius )). -,- BOLOGNA, X, 1, agg. 125.2: (e duo notarii yscariorum Jl; 
I, xxxvm, del 1253: « notari.us illorurn qui s11nt. loco yscarioruill J>. -

VICENZA, p. 64: <e duo superstantes carnium de rnaèello ... unus not.. 
eo.rum JJ. - NOVARA, cccxLI: <e duos. superstites sive raspices et 
unum notarium JJ, per il c.ont,rollo del pane. 

(2) Pe•r COMO, ccLxxv, è solo detto che il giudice delle vetto­
vaglie si;1 <e omni die quadragesime JJ col suo notaio cc ad recipiendum 
quantitates pisium impoxitas comunilms (secondo 1:eJenco dat.o al 
cap. ccLix) et ad pensandum ips,os pisces. )). Le c.ontravvenzioni sulle 
çlisposizioni date per la fornitura del pese.e nel periodo quaresimale 
sono elevate da accus,atori privati ( cap. ccLxxm). � NOVARA, cccxLI: 
i soprastanti o << raspices )) sul pane e loro not.;3.io, devono <( accusare 
quos invenerint deliquisse Jl. 

(3.) BOLOGNA, I, xxm, del 1250, giuramento dei <( quatluor qui 
sunt 1.Qco yscariorum )) ; (( de singuUs negociis que ad meum offie,.imn 
pertinent, et prohac,io,nes et confessiones, diligenter audiam, et in 
�criptis potestati consigriabò )J per la condarma. 
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cose eventua,lme'D!te percepiti o sequestrati nell'eS'ercizio deHe 

loro funzion.ii (1). 

Ha cairattere invece di puro riguardo aJl'approvvigionaimento 

de 11la città una Sieri.le di, clisposizioni che a<ldosrs,a o ai illotai degli 

uffici· or oira esamina,ti, o direttamente a, quelli del podestà, 1a 

:redazione delle licenze per il trrusporlo di generi di vet.tovaglia.­

mento dei quali è, in via norima1le, vietata l 'es.porta.zione (2). 

(1) BOLOGNA, I, xxm, del 1250, giuramento predetto: « omnia

pignora et denarios et omnia que ad me pervenerint, in scriptis re­
digam et redigi faciam assignando causam quare predicta habui et 
a qualibet persona Jl, consegnando entro otto giorni al massaro. Lo 
stesso per le multe , salva informazione in scriptis al podestà, se 
non potranno consegnarle entro otto giorni. 

(2) VERCELLI, ccxc: << Vinum et blava ... ducantur per iurisdic­
tionem civitatis, V. etiam sine scripto et sine licencia potestatis vel

eius iudicis Jl; ma per e&portarle, occorre << licencia credencie tocius 
vel maioris partis >l; la licenza concessa dal Consiglio è poi emanata 
per atto del podestà o d'un suo giudice, che a mezzo di un nuncio

( cccm, cap. 6) ne dà relazione al notaio della porta, che la redige. 
- VICENZA, p. 172: ; De victualibus non portandis extra districtum
Vicentie... sine parabola potestatis J). La parabola è scritta in un
breve. - PADOVA, § 833, del 1277, ci offre esempio di rinnovazione
di licenza annua di trasporto di biade ad un forestiero. È deliberata
dal Consiglio e concèssa dal podestà. - Sono probabilmente della
stessa natura i << brevia [ data J horninibus de comitato ... semel tan­
tum in anno ll dai notai << aquarum et illorum qui sunt loco yscario­
rum ll, a BOLOGNA, I, xxxvm, del 1253. - MANTOVA, I, 70, De 
blava et legumine non extraheudis: <{ Quilibet volens conducere bla­
dum ad macinandum extra civitatem Mantue, veniat coram d. pote­
stati vel eius iudice, et faciat scribi nomen et cognomen suum et 
quantitatem et qualitatem bladi et ad que molendina voluerit con­
clucere et si per navem vel plaustrum vel bestiam vel personam, et 
accipiat sigillum hoc continens, et ipsum sigillum cum blado ad of­
ficialem deputato ad ianuam seu portum defferaV, et quantitatem dicto
officiali scribi faciat )J. Id. IX, 2. 

PARMA ha poi, per es., disposizioni di favore per gli impor­

tatori di questo genere di merci: p. 457, agg. del 1264: eh.i conduce

in città biada, oglio, carbone, sia esonerato da ogni gravame, « fa­

ciendo quilibet scribi quicquid conduxerit alieni ex notariis potestatis 
qui deputabitur ad praedicta facienda ll. Id. PARMA A, p. 68. Analo­
gamente, ancora a PARMA, p. 347, disposiz. del 1255: « Quilibet mal-
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Senonchè queste disposizioni hanJJ.o anche l'aspetto di misure
restrittive éLell' esie:mizfo del commeircio ,e come tali si appli-' , . ' 
eano, se aJJ.c:he lo scopo d�U'approvvigionamento della città ap-
poo:-e meno immediato, a tut.te; le meìrcii neillo ste;s1So modo (1).

Nei riguoo:di appunto: della libertà de.il commercio, l'inter­
vento deJl'autorità pubb1ica dà luogo ad· l1ilJR, serie di atti s:cri.ttii
che appaiono iutiflaviia nelle fonti con carattere fm:mmetntario,
-com'è framm1en:taria. e irregola.re l' a,zioll]e1 del Comune di f,ronte
aJilo sviluppo commerciale cittadino. I concetti ancora troppo

garius foresterius volens tenere pecudes vel alias be,stias minutas in 
episcopatu Parmae, debeat dare securitatem de omnibus fructibus 
et proventibus ipsarum bestiarum vendendis in civitate, et non_ du­
cendis vel portandis alibi extra episcopatum P. Quae securitates scri­
bantur in uno libro communis ad voluntatem potestatis >>. 

FERRARA, dà a sua volta in questo argomento una speoiale 
disposizione, II, xxvu: <e Statuimus et ordinamus pro comuni et evi­
denti utilitate comunis Ferrarie, et ut victualium in civitate Ferrarie 
et districtu affluenter copia habeatur ... ii di vietarne l'esportazione; ... 
« et ut hominibus ville porti maioris et tocius plebatus peccandi in 
predictis tollatur materia, precise iubemus ... quod habitatores terre 
prediete debeant omni anno in fesfo S. Michaelis denunciare et in 
scriptis dare d. potestati... omnes bestias quas haberent ... et bonam 
seeuritatem prestare... quod eas non conduc:ent extra distriotum ». 
Per la licenza ( o parabola o sigillo) per il trasporto di certe merci, 
v. II, XXII.

(1) Il podestà od il giudice di VICENZA, fanno concessioni tem•
poranee al Comune di Bassano per il trasporto ·di legna da acrdere e 
da Ia:voro già nel 1222, 5 sett. e 5 nov., N. 47 e 53 dei Regesti dell'arch. 
del comune di Bassano del TuA, Bull. del Museo civico, 1908--13. -
.BERGAMO, XIII I, x: N o:n si esportano merci senza <<parabola» di 
un religios-0 a ciò espressamente• inooricato, « que parabola debeat 
scribi et poni in quate.rno per alium religi,osum qui sit notarius, cum 
die et hora _et quantitate mercath.entie. Exemplum cuius parabole 
debeat habere et secum portare illa persona que petierit et habuerit 
iUam paraboiam ». Per una precedente analoga funzione dei milites

iastitie, cfr. largamente MAzzr, I m. i. del com. di Bergamo, cit. -
Cfr. per VERCELLI, ccxcn, la sola concessione del trasporto :nterno 
« sine scripto et parabola potestati,s, et iudicis >). - PARMA A, p. 153, 
disposiz. del 1290: lettere di concessione, « rei educendae >) fat� dal 
aota,io delle riformagioni. - Cfr. anche ScHAUBE, Op. cit., N. 615-16. 
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gretfal'neDJe prot;e,zioni1sfoci fanno si che quest'a,ziio,ne abbia tut­

tavia generalmente ,solo un cmratt1eire1 di dj,fesa e di rigorO!SIO con­

troJlo che si 1ispoochriano nell'a·spetto dei doicumeniti e Libri che 

ne derivano. Così gli elenchi di ,coloro, che 1eisercrrtano un det,er­

minato commeròio (1) sembrano avere sopratit,utto il ca,mttere 

cli conces;srroliìe di priva,tiva e d:i faci1itazione· del contrnllo sul-

1 'osservanza, di ,cie1rte disposizioni, e so1o le note �mposizioni sulle 

misure, pesi, forme ecc. delle rne,rci danino luogo alla tenuta di 

specJ.1aili 11egistra,zioni deH' avvenuta loro pes1a,tura, bollatura,

ecc. (2). Quando favorisce una dete�:·minat.a i1ndustria il Comune 

si gnarentis1oe con reg�strazioni s1peòa1i (3), qua,ndo permette il 

commercio interaomuna,le tiene ombrosamente annotate le di­

sposizioni d,ei Comuni foresti,eri per attuare una rigmor:,a reci­

procità di trattameillto (4). 

(1) Dei cc veclurales omncs (habentes p!auslra ferrata) ... coram

uno ex iudicibus potestatis J> a PARMA, p. 443, agg. del 1262, e PAR­
MA A, pp. 190-91. - A MAI�TOVA, IV, 49, la cc cronica carezatorum, ll 
è ordinata, ma non tenuta dal podestà; ma IV, 48: cc Nullus faciat 
panBrn venalem ... nisi fucrit scripius ad pcnsam sibi datam a Co­
muni ... JJ, ecc. V. anche note .scgg. 

(2) rvIANTDVA, IV, 13: cc Pensa tor si ::itere rnercantie grosse
per quem debet pensasi lana que emitur in civitate .i\tantue, teneatur

omnes lanas per eum pensatas el precium ipsarum in scriptis redu­

cere et habere )); ibid., 23: gli ufficiali sulle tele ecc. << teneantur in

scriptis redigere omnes pecias, capicia, barnbaxinos, cordolatos et 
tellas quas bullaverint et signaverint, cuins fuerint, cui vendite fue­
rint et quo die fuerint procurale et bnllate, et omnes et singulos de­

fectos repertos per eos in precliclis peciis... et dare in scriptis d. 
potestat.i vel suo iudici ut interim puniantur deÌinquentes Jl. 

(3) A BOLOGNA, X, Lx, del 1250, per evitare frodi a danno del
Comune, i danari forniti cc rnagistris pannorum et zendatorum ... scri­
bantur in duobus libris, nnus quorum stet in sacristia predicatorum :», 
l'altro presso il podestà; e( in illis duobus libris stent scripta nomina 
magistrorum et cognomina fideiussorum et quantitatem pecunie que 
data est )J. 

(4) PARMA, p. 96, disposiz. del 1'233: rispetlo nlla tassa detta
reca il podestà faccia ricercare quanto paghino i mercanti Parmensi 
negli altri paesi, da speciali incaricati, <( et dictum dietorum hominum 
teneatur facere scribi infra mensem sui regiminis ;n libro com­
munis ,. 
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Nelle fim'e e ne,1_; mernahi il Comune istituisce magist1ratiì 

spec11ali c:on funzioni giudiziar:i'e riguardo aHe que:s;tci.òni ivi sorte, 
naturalmente aiccompa,gnati da notai pro,pri (1), 'inraricati, te..:. 
:nuto cOJnto crei oail'at;f;;e[l'.'i del prooedimento che è d,i solito acce­

forat,o (2), cleHe mansiioni no,rmaili ai normali giudizi. 

*** 

Non ostante l'a,c;cennat�, fusfone cli crite;ti, per alcune spe­
cifiohe funzioni cli polizia, non manca nè l'azione ditetta del po­

detsità, per esempio riguardo alla c1ornoessione di porfo d'a;rmi (3) 
che ha iJn que1sto periodo qua,si camttere di, priviLegio, nè quelli 
speciale di uffioi determinati. 

(1) Cfr. in genere Scr-ì:AUBE, Op. cit., N. 562-70. Indi PADOVA,
§ 564, anteriore al Ì236: <e In mercatis que fiunt in prato vallis debeant

esse pro comuni tantum duo iudices et duo c.ònsules cum. singulis
scutiferis, et tres notarii, unus quorum sit de notariis consulum et
alii duo sint de notariis iudiCl1m rationis, et quatuor precones ... 11;
s 288, r, del 1275: il « suprastans S. Antonii }l (cìoè alla fiera di
S. Antonio, come da nota del GrnmA) ha notaio proprio. Cfr. anche
i §§ 559 e 565, stesso anno. - BOLOGNA, X, xxn, a, del ·1252: la
magistratura dei mercati è costituita da due giudici;. du:e militi_ e
quattro notai, scelti uno per quartiere. Cfr. HESSEL, Op. cit., p. 369 ..

Notevole a PARl\fA, p. 29, l'elezione di due notai « qui debeant 
stare in rnercatis in gfarea Parrnae ad componendum instrumenta de 
contractibus qui fuerint in ipso mercato, et specialiter de bobus et 
vacìs l>, che redigevano cioè documenti di contemHo pr1vato. La di­

sposizione fu abolita nel 1264, prescrivendosi <e qnod quilibet notarius 
possit illa instrumenta fac.ere ». V. anche p. 144. 

(2) L\TTEs, 1l proced. sommar·io negli statuti, pp. 34-5.
(3) COMO A, CDLXIX: potevano portare arnii certi funzionttri, e

thi « de gladiis secum haberent aliquem per parabolam scriptam ei 
datam a potestate comunis Cumarum ll. - MANTOVA, l, 58: divieto 
di·· portare armi << sine expressa licentia d. potes.tatis de qua licentia 
legittime appareat scriptura facta per officialem ad hoc deputatum ». 
Vedere tutta la rub. - Quantunque non espressamente indicata come 
scritta, è certo da ritenersi tale la stess� licenza a PADOVA, § 755

,, 

del 1261. 
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La custodia, dei telrren,i colt;i,via,ti fino ad Uilla cerchia limi-. 
tatai :intorno alliei murai, è esercitata, da spoo:ua.li f mnziona:ri che·· 
possono av€ire notaio apposito per Le denuncie, le muJte, i conti 
dell'ufficfo, (1). Lo stesso avviene peir i pascoli1 nei Comuni il cui 
terni.torio vi s!i presta (2). Ma, troviamo, 'Mlohe aJfo stesso scopo 
sta.o00>ta dalla competenza dieH'autorità giudwaria la, paiie ri­
guairdan:te i d1anni da,ti1 ai luoghi coltivati. A Mamfova per esempfo 
tale partita è assegnata ai consoli riguc11rdo, al territorio e< extr;a.. 

tria, miJhairi& pro suo qua-rterio >> (3). Hssi han!Ilo perciò l'elenco 

(1) VERCELLI, LXIII, nota A, del 1250: « duo camparii electi
per quaslibet duas vicinancias... teneantur et debeant... reducere 
faeere notario super hoc constituto quicquid invenerint et de quibus• 
a.ccusati,onem rite facere poterint in curia Verceflarum ll. Il cap. Lxv 

dà un sistema più indiretto di redazione delle accuse per il tramite 
dei mililes iusticie. - BRESCIA, p. 154: « Eligantur ... quatuor no-• 
tarii offitii clausorum et ministrales ad offitium clausorum, scilicet. 
unus pro qllolibet quarterio JJ; p. 51 : I consoli di giustizia, gli ap­
pellatori, gli estimatori « et superstantes clausorum scribi fatiant. 
quodlibet bamnum quod acceperint et a quo habuerint et quare, et 
sìquid de ipso bamno reddiderint, et idem fatiant de taciis JJ. Quello 
che lor perviene per l'ufficio designino mensilmente per atto scritto 
al massaro. - MANTO V A, X, 26: « Eligatur et deputetur unus offi­
cialis iudex vel notarius vel alius probus vir super custodia vigna­
lium J>. Ma per i campari per detta custodia, V. giudice dei danni 
datL - Invece a PADOVA, § 671, ant. al 1236, il saltuario, il padrone 
ecc. denunciano i danneggiatori cc manifestando ubi invenerint et 
,quando et quomodo... coram notru:io qui sit in officio iudicis ratio­
num ». - A BOLOGNA, XI, cxcm, del 1262, il podestà si fà dare da, 
due buoni uomini per ogni cappella, in iscritto i nomi di quelli della 
loro cappella che danneggiano, passando, le vigne. - Indipendente­
mente poi da speciali uffici soprastanti, l'istituto dei campari e fun­
zionari analoghi è generalissimo: Cfr. PARMA, p. 168, disposiz. del 
1233: cc nomina campariorum specialium ponantur in uno quaterno 
separatim per portam ,J ecc. 

(2) BERGAMO, XII, xxnn, in fine: c< Addimus quod rector te--
11.eatur ... inquiri facere per duos legales homines et bone fame, unum 
laycum et alium notariuni, si aliqua persona, collegium vel univer­
sitas roncaverit vel scarpaverit ... de pratis seu montibus... in quibu::t 
equi consueverunt duci et stare ad pasculandum >l. 

(3) II, 15.
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,delle p,0sg01S1siiiom comprese in quel t,ea:rrr.itori.o e dci ciampalri ad­
.dettivi (1). Per le, campagnle comprese invece nella, ce:rehia di trte 
migl.iia ci.ntorno a;lla città, esil..Slte Ufil giudioo, spooiale assistito da 
due dei imitai del podestà (2), presso il quaJ.e s;i ,svolgono in ma-

. tecia di danni daitii, nocrma;lmente sulle denuncie dei campairi, re­
golari giudizi (3), ,e, ,che ha pur esoo un elenco delle possessioni 
CO!IDp11ese nel territorio, di sua, competenza (4), un a1tro delle 
licernze di paslC'oJn Sil1 heiDi privati, ecc. (5). 

Funzioni d:ii p01lizia 0ampest1re in la-rghisflirno senso hamoo 

(1) X, 35: << Scribatur per ordinem in libro notarii consulis pos­
sessiones cum suis coherentiis et locus ubi sunt et quantitas earum 
et nomen camparii debentis eas custodire >> quando tali possessioni

,. 

superando le cento biolche, abbiano diritto ad uno speciale camparo. 

(2) VII, 10.

(3) X, 10: «Nomina carnpariorum accusantiurn in denunciatio­
nibus vel accusis quas fecerint apponantur )) ; X, 11: accusando, i 
·campari denuncino « diem damni dati et locum ubi damnum datum
fuit cum duabus coherentiis ad minus, et in quo, et qualitate damni,

-et utrum datum sit intra vineta aratoria, prativa vel buschiva »; la
rub. 9 del lib. VIII ci insegna poi che queste denuncie fatte oral­
mente dai campari, sono scritte dai notai del podestà addetti al giu­
<lice dei danni dati; II, 66. De officio notariorum damnorum datorum:
salari per la redazione di termini, precetti, deposizioni testmonial:i,
ecc.; X, 12: cc Iudex damnorum datorum teneatur habere unum qua­
ternum pro quarterio, qui vocetur memoriale damnorum datorum, a
quo memoriali eius notarius teneatur ad memoriam ipsius iudicis in
scriptis reducere omnes accusationes et denuntiationes damnorum
datorum die eadem qua facte fuerint ». - Accuse per danni in libri

dainnorum datorum trovo per es. anche a VERCELLI, CoLOl\iBO, Doc.
di Vercelli relativi ad Ivrea, N. CLXVI del 1298 e CLXVII del 1300.

(4) X, 8: « De terris et possessionibus positis inter terminos
trium miliariorum custodie vignaiis Mantue, fiunt quatuor croniee, 
pro quolibet quarterio una, in quibus singulis cronicis scribantur et 
reducantur terre et possessiones vignalium singulorurn quarteriorum,, 

et nomina habitantium illas terras et possessiones per contratas, per 
,ordinem ,. 

(5) X, 23: « Liceat pascere super pratis alienis cum licentia do­
Jmini, ita tamen quod de ipsa licentia sit scriptura in memoriali 
iudicis damnorum datorum >l. 
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anch'e gli ingrosisatori (1). Spesso unittl. con gJi es1ti:matori (2:ì ,­

forrnano a1t,mve un ufficci.o a sè con not:ai propri (3). La na:trnra. 

dei; loro a,tti, quantunque si debba.no 1'Ìtene1�e forrrniti del valore 

di atti giudizia,ri (4), è tuttav:ia, così eclu,sivamente legata, -n} 

puro intieresise privatD, che la, pratica, e di coill:seguenza in gran 

parie arnche le legislazioni, stent,ano o 1,ii1unciia,nr0 senz' aJti!'01 a. 

toglierli daU'ese:rcizio lib�ro deU'arte nofa,riJe (5). Essi non sono,_ 

(1) Cfr. fondamentalmente LATTEs, Le ingrossazioni nei doc ..
Parmensi, Arch. stor. prov. Parmensi, 1914; e per l'origine anche l.a 
diversa opinione del TAMASSIA, Il clirilto di prelazione e l'espropria­

zione forzala negli statuti dei Comuni italiani, in Arch. Giuridico 
Serafini, 1885, soprattutto pp. 282-94. Oltre concedere l'ingrossalio di 
terre maggiori che incorporano le minori confinanti in modo legal­
mente determinato, fanno fare vie vicinali, stabilis�ono servitù di 
passaggio, ecc. Si trovano anche incaricati della sorveglianza su 
strade, ponti, digag'ne ecc., nel qual caso le loro funzioni assumono· 
un aspetto un poco diverso, e si manifestano evidentemente in forma 
analoga ad analoghi istituti che già conosciamo. 

(2) A MODENA, già dal sec. xn, TmABoscm, Nonantola, N. 6 400.
Cfr. poi MURATORI, Antiqnitales, II, col. 338-42; a MANTOVA, II, 49; 
ecc. La precedenza di PARMA rispetto a questo istituto (AFFo', Storùz· 
di Pal'ma, III, p. 33) appare confermata ora dal LATTES, Op. cit., 
pp. 207-8. 

(3) PADOVA, §§ 609 e 231 anteriori al 1236. - VICENZA, pp. 21-Z
e 48, ecc. 

(4) Sono usati in pratica come sentenze. Cfr. largamente LATTEs,
pp. 212-19; del resto a Vicenza e Padova, loc. cit., gli ingrossatori 
ricevono per i loro strumenti quanto i giudici appunto per le sen­
tenze o le clationes terwtae, o gli estimatori per le loro pronuncia­
tiones. 

(5) I nolaì redattori degli atti degli ingrossatori non danno, al­
meno per lunghissimo tempo, indicazioni d'esere addetti all'ufficio, 
nella sottoscrizione dei documenti. V. per PARMA, LATTES, Op. cit., 
p. 209. - Per gli statuti si può osservare che a BRESCIA il cap. x
del lib. III, clic.e degli ingrassatori: « Et non ducant secum ultra
unum ministralem, neque habeant nisi III. sol. imp. cum scutifero
vel scutìferis snis in die J). Per il notaio poi: cc De instrumentis in­
grossatorum non accipiant tabelliones ultra vr, imper. )J Se il notaio
accompagnasse l'ingrossatore, ci sarebbe anche per lui una diaria ...
V. integralmente i cap. v1-xn.
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infatti, che I'art.t1esta0.ione per smruimento: notari1e cleJJ,a compiut.a
ìngro8satio è1i un di + • · t ·a d 11 z · t· a· 1· · · ei,erm1na o po 81°1€1, :e, a li rissa io ri. una mie�
iriregolarre di confine t . · 

.i-- -J�b·1 · ecc.) non oon roverse; o non cO!Illll0Vet1.:w 1u.1 
per tassativa, disposiziùne Legaile o! mn, seguito a diecisio:ne delle
autorità competenti. 

Amministrazione delliz villcz 

e terre: dipendcznti dal Comun.e cittadino (1) 

Una guida di gran:distSimo valore prat,ico ci offre in questo 
a;rgom:ento l'opuscolo di Rolandino Prussegg,eri « De offioio t1ahel­
lionatus in viHis et cas,ttris >) (2). E' c1ire:tto « tahe1liocih111S< quoo 
officio aJicuius ca,st,ri veJ villa,e sivie loci iiu.ri,s:diotioms Bononiae 
coìDJting,er:it )J, e risponde quindi e,siat,tamenfo al nosrhro punto di 
vista. Ne segufa·1en.10 lo schema,, appo1ggiandblo ed int,egmndolo 
con le altre nosfo:e fonti CIOnsuet:e. 

Le terre dii.pendenti sono legate, anzifotto a,l Comune do­
minaillte da un giuramento eh fodelt.à che noi già cono,siciwmo. 
Notiamo ma che il giur:a,mento, Letto « in concione>> (B), a.Lt:ro 
non è ( com:e c1e;l resto quelli cùe1 podestà., dei funzionail'i e de.ii 
cittadini neri, Comuni liberi) che la, prima forma dà. stra;tuto lo-

(1) Quantunque riferentesi ad un periodo post:e,riore, si potrà
consultare costantemente per utilissimi :raffronti il lavoro del SoRBELLI, 

Il Comune rurale dell'appennino Emiliano nei sec. XIV e xv, :Bolo­
gna, 1910. Ma anche per il periodo nostro v. la parte bibliografica. 

(2) Nella ricorda:ta edizione di Venezia del 1574, a cc. 520-521.
(3) RoLANDINO, Op. cit., I, De ordine principii: « Breve in quo

continetur forma sacramenti et sequimenti, bene et diligen,ter litera­
liter et vulgariter provideas, ut cum illud in concione legere de­
bueris, placeat eloquium omnibus i>. - Cfr. BOLOGNA, I, xv, del
1250, p. 123. 
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ca;le (]_); di esso, comunque costituito, si trova in ogni modo 

S'empre un eoomplaiI1e presso, la villa o i suoi ufficiali (2). 

La giurata fedeltà o in genere l'adempimento d:eii propri 

obblighi verso il Comune citt,adino, siOn:0 no1•malmente gara-ntiti 

con spet,iaJ,e sicurtà 1,egistreata da no:tai del podestà del Comune 

medesimo (3). 

Ciò pr\ernesso, ricordiamo che l'am.minist,ra.zione interna 

(1) l\iAYEH, ltalienische Verfassungsgeschichte, I, p. 247. Per
lo meno la fusione è chiara anche in Rou.NDINO, Op. e rub. cit. : Sulla 
base di un « folium vel taliolum ... in quo erurìt soripta omnia nomina 
hominum de terra illa, qui iurare debebunt JJ, il notaio fa giurare in 
questa forma: cc Tu iuras sequimentum potestatis et communis Bo­
noniae, et consulis sive massarii et communis istius terrae, sicut con­
tinetur in statuto utriusque communis )). - Ma vedi ampiamente la 
nota che segue. 

(2) BERGAMO, lX, XLVII, del 1215: « Hec tria capitula addantur
in sacramento omnium locorurn virtutis Pergami Jl. Id. XII, v e VI. 
- VERCELLI, cccxII: e< Consules villarum et districtu(s) Vercellarum
portent scripta que habent de sequela facienda )). V. poi xc: cc hoc
ordinamentum scribatnr in carta villarum iurisdictionis Vercella­
rum ll. Id. xc1u, ccLxxxv1, ccxcv1, ecc., con le espressioni cc in sequela
villarurn: in scriptis sequerte illorum de viJlis JJ. - BOLOGNA, I,
xv, p. 1'23, del 1250: cc N otarii dent semel in anno brevia sequimenti
com:ulibus terra1:um )); I, xux, p. 239, del 1253: Il podestà, massaro,
console ecc. delle ville, giurano: cc habebo illa spetialia slaLuta que
pertinent ad meum offitium et ad comune mee terre exemplata... et
liceat michi facere exemplari per quemlibet scientem scribere ad
rneam voluntatem lJ. - BRESCIA, p. 184, disposiz. del 1255: cc Que­
lihet terra que est in confinio districtus Brixie compellalur predic­
tum statutum ... facere scribi in suis statutis, et illud legi fatiat in pu­
blica Yicinia bis in anno J). - NOVARA, uv: cc Quilibet burgus et
villa ... de episcopatn vel distl'iclu N ovari e ... debeant habere scripta
omnia predicta statuta in eorum statutis et ordinamentis )J. - A VE­
RONA A, I, cLxxx1v-cLxxxx1v, il superstes custodum villan1m manda

in ogni castello, villa, ecc. una copia degìi statuti da ossenarsi dai
singoli custodi. - MANTOVA, I, 9: cc Hoc statutum ... detur in scrip­
tis per ordinem consnlibus villarum singulis annis... per massa­
riam Communis Man tue )J; 56: cc Hoc capitulum... in brevi villarum
ponatur )>.

(3) PARMA, p. 419, del 1259: <e Poteslas teneatur cogere consu­
les ... et ministrales villarum et locorum cpiscopatus Parnrne ... prae­
stare ydoneam securitatem Commnni ... ; et scribantur clictae secu-



-- 267 -

delle vil1e è affidata a funzioniari cittailrini oolà esipriessamente iill­
vfa11ti (1) e ad elementi 1orc.aJi in vario modo approvati e sorve­
gliiati daJ Comune dominarne (2). Al notaio, a cui « oporteit esse 
quasru magist:rum sapientem et duoem co.rusulis, vel maS1sarii ter­
rae i11ius » (3), spetta in ogni m1:ido di riassumere in sè stooBo 
tutte le funzioni eihe abb.iiamo vist1e suddivise nella eittà tra mol­
teplici notati, in qu'anto stia.no naturnlme.nte o legalmente consen­
tite drullo ,siftre,tto a.mbito. della v.iifu, locaile: 

Redige oosì i preoot,ti ed ordini em:aa:tami dalle autorità della 
villa ( 4), e i verbali delle delibernzioni oon:siglia,1i ( 5) ; tienB,, 

ritates in uno libro per portam per notarios potestatis 11. Id. a p. 123, 
disposiz. del 1251 e più ampiamente a PARMA A, p. 128, anche per 
i « domini castrorum, terrarum et lxorum episcopatus JJ, dai quali 
il podestà dovrà (< similem securitatem recipere de obediendo suis 
praeceptis et suorum iudicum et officialium Communis, et de obser­
vando statuta et ordinamenta Communis : quae securitas similiter 
scribatur in uno libro per portam JJ. - NOVARA, xxxiv: <e Securi­
tates que faciunt burga et loca in principio regiminis potestatis, 
facere debeant noitarii communis qui operantur officium super pa­
lacium, coram potestate ». - MANTOVA, I, 9: « Te.nea!ntur ,consules 
villarum prestare securitatem ad masseriam c,ommunis l\fantue ... et 
de securitate et scripforis factis cfrca dictas securitates, notarius 
potestatis, accipiat ... JJ 

(l) Il che può dar luogo al.la tenuta di speciali registrazioni
presso il Comune dominante: a BOLOGNA, X, LXI, del 1250, i Co­
muni delle terre di più di 50 fumanti si fanno iscriver� davanti al 
podestà di Bologna affinchè il Consiglio nomini loro un podestà. 

(2) Cfr. MAYER, Italienische Verfassungsgeschichte, II, § 55, so­
prattutto da p. 566 in avanti. 

(3) RoLANDINO, Op. e rub. cit. Qui l'amministrazione appare te­
nuta da funzionari locali quantùnque il notaio venga dalla città. Che­
a Bologna vigesse contemporaneamente il sistema d'invio di tutti 
gli ufficiali, è ben noto, e spiegato forse dalla disposiz. di cui a nota 
I. Cfr. anche I, xv, del 1250, pp. 127-8, indi le riforme dei frati Lode­
rengo e Catalano, XXIX e seg.; PARMA, p. 102 e PARMA A, p. 103,
indi 218, ecc. La questione non entra naturalmente nel mio campo.

· (4) RoLANDINo, rub. De praeceptis a potestate, vel consule, vel
massario factis: <e Habebis unum folium in quo scribes praecepta sic 
intifolata: Haec sunt praecepta et banna facta et imposita a domino 
tali potestate vel. consule aut massario talis te:rrae ex auctoritate 
officii sui, sub anno domini MCCLVIII etc ... ». Segue la forma. 

(5) RoLANDINo, rub. De reformationibus consiliorum: « Habebis
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-come c:ancelliere giudiziario, libri delle, denuncie (1), delle c,on­

danne (:3), d1eii bandi (3); come notai01 degli uffici finanzia.rii, tienJè 

unum quaternum vel dimidium sic intitulatum, in quo scribes re­
formationes: Quaternus reforrnationum, vel conc,ionum cornmunis 
S. Iohannis, factarum ternpore consulatus, vel massariatus talis con­
r:;nlis, sive consulum aut massarii dicti c,ommunis, sub anno domini ... )).
Segue la forma, con due esempi di riformagioni.

(1) RoLANDINo, rub. De denuntiationibus saltuariorum super
damnis illatis: « Habebis unum vel medium quaternum sic intitula­
tum: Quaternns denunciationum factarum tam a saltuariis quam ab 
aliis hominibus super damnis illatis tempor-e consulatus ... JJ ecc. come 
sopra. Segue la forma - BOLOGNA, Statuti riformali dai frati Lo­
derengo e Catalano nel 1265, XXIX: I capitani e notai delle terre, 
e< scripta et acta omnia tam inq11isitiomun quam accusalionum et de­

nurztiationwn et bannorum et penarum super predictis factarum per 
eos, mittere clebe-ant potestati Bononie publicata, sigillo aposito Ca­
pitanei supradicti ll. Ma v. già II, LXVI, b, del 1259. 

(2) RoLANDIND, rub. De condemnationibus: « Habebis quaternum
unum sic intitulatum: Istae snnt condemnationes fac,tae a ... consu­
libus communis ... sive a massario ... tempore ... l) ecc. come sopra. Segue 
la forma. - La limitata competenza dei giudici locali, crea a questo 
riguardo numerosi rapporti con gli uffici cittadini: a BOLOGNA, II, 
LXVI, b, del 1259, poichè i podestà di certe ville non giudicano in pe­
nale oltre i 20 sol. Bol., istruito il processo, mandano gli atti al po­
destà della città. Questi dà la condanna; i suoi notai ne tengono ap­
posito libro, cancellano le condanne di coloro che pagano la pena e 
ne rilasciano atto, danno copia delle condanne stesse ai podestà, giu­
dici e notai delle ville che la richiedano. Cfr. anche la citata riforma 
del 1265, xxix e segg. Nei limiti poi della competenza dalle autorità 
locali, I, xv, p. 124, disposiz. del 1253, « tenear (io podestà di una 
terra) cum indice rneo et notario, omnes condempnationes quas fatiari1 
rneo tempore ... in qua terno scribi facere, et infra oc,to dies post dc­
positum officium, dare indici potestatis Bononie qui preest ad recn­
perandas condempnationes ... ll. Ibid, 1250: Le condempnationes non 

recuperate allo scadere dell'ufficio saranno comunicate in iscritto al 
rnassaro di. Bologna. (Id. RoLANDINO, rub. Consignaliones collectanun 
et condemnalionum non solutarum). Ibid., 1250, p. 128: e< Faciam 
fieri unum librum de superimpositis hominum mee potestarie, et illud 
designabo sequenti potestati sicut fit de libro superimpositarum co­
munis Bononie ... , et sit factus dictus liber sicut est factus liber su­
perimpositàrum c,omunis Bononie JJ. 

(3) VERCELLI, cccxII: e< Consules villarum de districtu Vercel­
larum portent... scripta bannitorum ll. - A BOLOGNA, I, 1, p. 33, 
disposiz. del 1250, ciascuna podesteria del distretto aveva un proprio 
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libri degli intmiti (1) ei dellie spesie (2) del Comune, e ried:ige� 

come già ci è noto, gli atìti S�irittii che accom pagna,no la. esa;zio:n:e 
delle eolliett,e (3). 

Rofanclino ci offr:e anc:ora, qualche 1esie:mpio1 di alki attii. come 

.st,esi dal nntaio éLelfa vi1la (4); è probab:i1e che egli: debba, :r!edi­
ge,rli più pe,rchè s1airà di cornsuefo il solo ll!Ofoio e,s,e;roente del luogo, 

che non pe1r la sua vest,e di nofaio d'uffieii'.o, in quanto sia, pos­

sibile, da quello che v,e,d!emmo già, la, rndia,zione di essii a. mezzo 

di un nota.io .di part,e. Co1sì si ,spiega a1nc,he la pr101senza, nell'opu­

scolo del Pa1s1segge11i, di una formuLa pe,r una, cc éLe:spons,a1t;i0; con­

cuhinae ii (5). 

A pa,rte quanto ri;gua;rcla l'amminiist,ra,zione militare ed an-

libro dei banditi. Ad una specificazione e ai consueti rapporti con 
la città accenna poi la disposiz. I, xv, pp. 128-9, del 1253: cc Meus 
notarius ( del podestà delle ville) scribere teneatur omnes bannitos 
pro maleficio meo tempore, et ipsos bannitos consignare et exempla­
tos dare notariis qui preerunt offic.io bannitorum in mense ultimo 
mee p_otest.arie, ut in libris bannitorum comunis Bononie scribantur >>. 
- A PARMA, p. 436, agg. del 1261, è c,ontemplato il caso di mini­
strali di una villa che non possono e.ai.turare un bandito « propter
magnitudinem et potenciam ll di lui. Della dichiarazione dei mini­
strali fanno atto i notai del podestà cittadino, che provvède con forze
proprie.

(1) RoLANDINo, rub. De introitibus: << Habebis unum quaternum
sic intitulatum: Quaternus introituum, sive eorum quae obvenirent 
ad manus mass ari i communis... pro ipso communi, tempore officii 
incepti sub anno domini MCCLXVII, ind. XI J>. Segue la forma. -
PARMA, p. 102, obbligo della « assignatio et manifestati o ll dei pro­
venti al massaro della città da parte dei capitani delle ville e loro 
notai, ecc. 

(2) RoLA.NDINO, rnb. De expensis: cc Habebis unum quaternum
sic intitulatum: Quafornus expensarum factarum a massario corri­
munis ... , tempore eius massa.rie ... ll ecc .. come sopra. Segue la formà, 
indi un esempio di ricevuta rilasciata da chi è per qualsiasi causa 
pagato dal Comune. 

(3) V. sopra, p. 244.
(4) Rubb. Aestimum (damni dati), Designatio unius vie, Ter­

minamentum. 
(5) C. 521, ultima formula dell'opuscolo.
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che i lavori pubblici, che già a suo luogo abbiamo esaminafo(l),. 

le nostre fonti legislative, c:i' danno n:otizia di qualche altro do­

euimento di spettanza delle ville, quali per esempio « scriptums 

que ertmi:i necessaria, faciendw in Iaboreriis et pro laboreriis castro­

rum >> (2), « mensuraitiones >) delle: dista,nze del bo1·go dalla 0it-tà 

e dai borghi vicini per il oomputo delle ind�mtà di trasferla agli 

ufficia,li del Comune (3), « designiationes » di terre che il Co­

m.une di c:ampagna fà lavoraire di proprio a &01Stegno delle ra­

gioni d'un wmnniistai confo_·o usurpazioni di ma,gna,ti (4), no­

mine di speciali rappres,eniiamti delle ville a, cui le autorità cit­

tadine notificano cita,zioni e preoe:tti d'ogni natura da farni alle 

viihl.ie stesse (5), ecc. 

i! sìndarnto 

E' ben noto l'ist,ituto del sindacato sull'opera degli uffi­

ciali del Comune,, affidato a corpi speciali che a,s,surnono nei di­

vel'isi luoghi denomina,zioni diverse - syndici, cercatores, exarni-

(1) V. sopra, pp. 97 e segg. e 253.
(2) BOLOGNA, X, vm, del 1250. Sono di redazione del notaio

che è col podestà o giudice del castello. Non escludo che si tratti 
anche qui di soli lavori a scopo militare. 

(3) PARMA A, p. 166: e< Potestas (Parmae) teneatur compellere
comunale cuiuslibet villae parmexanae, facere mensurare suis expen­
sis per unum racionatorem quot miliaria sunt a foveis civitatis usque 
ad villam, et de villa in villam ... èt de hoc habeat quaelibet villa pu­
blicum instrumentum Jl. 

(4) VICENZA, p. 120., De violenciis et damnis datis a potencio­
ribus. Le designazioni son fatte fare dal decano e giurati della villa. 

(5) BRESCIA A, III, c1x: si tratta di due << sindici JJ; sono iscritti
« in uno libro coram indice maleficiorum )). Il cap. cxn, del 1298, li 
riduce ad uno. V. anche cxxnr. 
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natores officialiurn, cataveri -, aissistifa da. nota,i pmpn, nOìì:mal­
mente in numero da uno a t,l'ie (1). 

Avvertiamo subito che eslliS'tono in . aie.uni luoghi sindaca­
torJ. appositi pe,r il podestà e sua fan:rigilia, pure con uno o due 
not,ai (2), ed 1a1tri che potiremmo chiamaire, revisori dei conti 
- inquisitores, cognitores rationis, homines super rationes offi­

cia.lium. -, pure con notaio proprio (3), spooialmente, a,c1d:ett.i al
cointrollo contabile c1ell'anuni:niistraziane del Comun:e. Essi rnp­
p11esentano pe,r es. a Bologna un momento storico ant1eriore
a quello dei sindacatori (4); e c1'alt,roinc1e tutti questi pure ana-

(1) Uno: VERONA, CLXXIX: cc Cercatores ... debeant habere unum

notarium JJ. V. anche un accenno al cap. cxun, che ha riscontro in 
VERONA A, I, Lxx, p. 51 e IV, n, p. 438. - VERCELLI, cxvu, del 
1242, nota D, che modifica l'originario « quatuor JJ o cc sex sapientes ... 
·qui teneantur inquirere omnes officiales communis Jl in cc tres sa­

pientes bonos viros et legales et unum bonum notarium Jl. - PAR­

MA, pp. 17-8, fino al 1241; v. avanti. - NOVARA, xxix: cc ••• exceptis
examinatoribus et eorum notario JJ. - Due: PARMA, pp. 17-8: si
aggiunge a quello che già esisteva un notaio nuovo con speciali fun­
zioni presso il massaro; così a p. 21: cc cercatores et duo notarii eo­
rum JJ. Id. PARMA A, p. 48. - BOLOGNA, XI, cLx1v, del 1260,
come disposizione speciale per la podesteria di Bonacorso da Sore­
sina, annullàta nel 1262 (XI, cxxv, x), ma riaffermata, pare come di­

sposizione generale, nello stesso anno (XI, cxxv, w.): cc Unus syndicus
forensis venire debeat in civitatem Bononie associatus duobus nota­
riis bonis et legalibus, qui syndicare debeat et inquirere omnes et
singulos offitiales tam ordinarios quam extraordinarios JJ. V. anche

CREMONA, in AsTEGIANO, Cod. dipl. Ctemonae, N.0 832, del 1264. -
Tre: PADOVA, § 231.

(2) Uno: BRESCIA, p. 236. - BRESCIA A, I, CII. - VICENZA,
pp. 63-4 e 81. - PARMA, p. 137, aggiunta a piè pagina, senza data.
- PARMA A, p. 35. - VERONA A, I, xxvm, p. 32. - Due: PA­
DOVA, § 100, del 1274. - FERRARA, II, xrn.

(3) BOLOGNA, I, xxI, del 1250: cc De notario· inquisitorum ra­
tionis-». 

(4) Cfr. quanto è detto per Bologna quì sopra, nota 1,
eol fatto che le rubriche su gli « inquisitores rationis » e loro no­
taio, mancano affatto nei codici statutari dal 1262 in avanti. Almeno 
nel 1260 esistevano anche (XI, CLVII), degli inquisitores introitimm

,communis. 
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loghi is,tiituti hanno qualche caa_·at;tete 1eggerment1e d:ive,rso, so­

pm,ttutto riguardb aHa, loro temporaneità o permanenza, che non 

ho i,n;t1evesise diretto arl i1nda.,gare (1). Si noti tuttavia, che tutta. 

i rico1:da1t1i istituti di sinda,ca.to hanno princìi.pahrn:mte funzioni 

di controUo sull 'am1ninistra,zione finanziaria, (2) mgicrne pe,r cui 

troviamo pues1s0 di eSisi esemplari dei libri d'introiti e spes,e s:ia 

del ma1s,sarn (3) sia c1egh a,ltri ufficia.li che maneggiano danaro 

(1) Ricordo dei conseruatores rationum comunis Paclue, nomi­
nati in quanto hanno un esemplare del libro dei carcerati, § 541, 
del 1275. 

(2) Lo vedrai ampiamente nelle note seguen�i, ma è per es. evi­
dentiss,imo negli statuti di PARMA, dove, comè accennammo, alle 
disposizioni sul numero dei cercatori e loro notaio, p. 18, si aggiunse 
nel 1241: . « Unus alius notarius qui sit frater penitenciae eligatur 
qui debeat stare cum cercatoribus ad officium faciendum, et qui 
debeat tenere libros et claves et denarios qui pervenerint ad cerca­
mentum assignatum massario JJ. Di un cercatore speciale e relativo 
notaio assegnati al massaro è pure menzione a pp. 13, 20-1, 32, 120-2, 
135, ecc. Ma cercatori e massaro sono anche materialmente nello 
stesso ufficio, se una copia degli statuti dev'essere (p. 82) << apud 
massarium communis et cer0atores JJ. Del resto, a PARMA A, p. 85, 
il massaro riceve o paga solo presente uno dei cercatori. - Sotto 
questo punto di vista la nostra indag·ine si completa con quanto ab­
biam detto del massaro e dei ragionieri. 

(3) VERONA, CLXXIX: « In (notarii cercatorum) concordia no-­

tarius massarii debeat scribere omnes introitus et exitus communis JJ. 

Qui pare si traiti più di collaborazione che di redazione di due esem-­
plari. Indi... e< Cercatores ... semper debeant in se habere exemplum 
tallarum factarum pro communi secundum quod massarius habet JJ.
- Id. VERONA A, I, cxxxvm, p. 82. - PARMA, p. 120: <e Massa­
rius... quando receperit et quando expendiderit, faciet, praesente 
cercatore, in suo libro et libro cercatorum scribi quod receperit vel 
expendiderit. .. et non in Jibellis l>; pp. 121-2: (< Notarii massarii et 
notarius c.ercatorum, qni scribunt data et recepta massarii )J; p. 135: 
« Cercator (presso il rnassaro) teneatur facere scribi omnia dat:1 et 
reéepta in libro cer·catorum JJ. Finito l'ufficio, questi libri, riposti 
in sagrestia, si assegnano ai cercatori seguenti. - Id. PARMA A, pp. 
86 (copia delle bolleHe di ricevuta rilasciate dal nrnssaro), 87, 176. -
BOLOGNA, XI, cLvrr, del 1'260: Gli <e inquisitores introituurn comunisi) 
non hanno veramente una e.opia del e< liber recepti l> ma notano essi 
stessi in un memoriale gli introiti da farsi e quelli effettiv.:tmente 
a.vvenuti. Così per i debiti.
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pubblico (1). Il ritrova.rvi anohe esemplari ufficia.li degli S1ta­
tuti (2) .significa già forse un oonoeit,to più el,ev:ato e più la.rgo 
delle loro funzio!Ili (]Ji revisori. genemh cl,eH'-andameinto di tutta 
l'amministn:1.,zione pubblicia dieil · Comune. 

Le ma1nsioni dei notai:i. dei sindaciat:Or!Ì.· e de,gla. uffici analoghi
predetti si cotncret.arn.b a.nzìrtutto nella, redaziiorie d'egli atti d'in­
ch:iietita (veri e prnpiri acta causarurn, come moo uno s;fo,tuto Pa,.. 
dovano) (3) sull'opera,to degli ufficia,li in:quisiti fino a,1la, even­
tuale condanna (4), o almeno all'esposi,zio:rre se.ritta d'ei riS'U'l-

(1) A PADOVA, il § 319, del 1271, parla di tutti i soprastanti,
dei canepari, « seu alterius persone expendenti pro comuni · Padt.e ». 

(2) PARMA, p. 82, del 1255. - PARMA A, p. 54. - PADOVA,
§ 180, del 1276.

(3) § 100, del 1274. V. anche PARMA A, p. 36.
(4) L'inchiesta s'inizia anche per libello presentato dai danneg­

giati dalla mala amministrazione: Lib. de -regimine, cxLvm: « Red­
diturus rationem sub sindico vel potestate, petas (tu podestà inqui­
sito) tibi libellos conquerentium offerri l). - PARMA A, p. 36: « Si 
aliquis venerit cum libello ... incontinenti scribatur dictus libellus per 
notarium sindicorum i;. V. anche PADOVA, § 456 del 1277, e BRE­
SCIA A, I, cv, cvnr. - Seguono i veri e propri atti d'inchiesta: 
BOLOGNA, I, xx1, agg. del 1253 al Sacr. nota:rii inquisitorum ratio­
nis: << Occasione alicuius instrumenti videndi et exemplandi acci­
piam ... ,i E un'agg. del 1259: « de interogationibus factis massariis 
comitatus vel districtus occasione eorum offitii... dictus notarius non 
possit accipere ultra n. sol. Bononiensium Jl. - PARMA, p. 136: Il 
notaio dei cercatori può dover fare o scrive,re nel corso dell'inchiesta 
« inventio scripturae, vel mortificatùra, dictum consulis sive mis!ira­
lis, .scriptura conscilii JJ. Id. PARMA A, p. 176. Notevole ancora a 
Parma, p. 135, che i cercatori non devono per le proprie eventuali 
indagini uscire di città, ma mandare un notaio ed un corriere cc qui 
faciant iurare homines et scribant secundum quod solitum est fieri ii. 

Notaio e corriere compiono il cercamentum « et scripta dabunt cer­
catoribus et assignabunt JJ. Ora è certo che questi notai non sono 
quelli eletti in Consiglio come addetti ai ceroatori, ma notai liberi, 
scelti dai cercatori stessi e incarica.ti da loro espressamente <C ad hoc 
officium faciendum ii. - VICENZA, Sacr. cataveriorum, ,pp. 43-4: 
Tutti gli atti dell'ufficio, tra cui le condanne pronunciate pubblica­
mente i,n Consiglio, « et universa que invener:o legaliter et bona fide 
per tabelliones meos mecum in hoc officio conititut.os scribi faciam ». 
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tati dell'inchiesta sties1s;a. (1), oppmse al rilascio di apposirti atte­

stati d' a,grso 1 uzionie q ua,nd 'eisisa riesca negrati Via ( 2) . 

I nomi dei condaiD:nati dai sinda,cat·ot:ri sono registrati 1n libri 

a paide, che noi abbiamo già inoontrati patlando della registra­

zione a sè di oerr·ti delitti e di oerte pene, e ciò con lo scopo 

specifico ili, rendere i colpevoli ineLeggibi:li agli uffici del Comu­

ne. E' ben conos:cinto il fatto di alcuni più clamorosi sistemi 

per not3x1i d'infamia (3), sistemi che tutta.via conducono, tra 

i'altrn, aHa s6e,gs,a conseguenza. 

--- PADOVA, § 616, del 1271: <e Notarii cataverorum teneantur unum

librum habere et facere de ipsis denunciationibus, accusationibus et 
ìnquisitionibus (presentate ai cataveri o da loro iniziate) et de pro­
cessibus earum, et infra tercium diem a die date accusationis vel 
denunciationis vel incepte inquisitionis scribant illud in nota super 
unum librum qui stet apud potesfatem vel unum de suis assessori­
bus J). - Si ricordi in fine un avvertimento al podestà del Liber de 

regimine, cxLv: « Oblivioni non tradas quin facias ext:rai consilia et 
condempnationes cum earum accusationibus, confexionìbus et atte­
stationibus et aliis scripturis tibi necessariis, ut cum hiis tempore 
examinationis valeas te tueri )). 

(1) Si rammenti anzitutto l'esempio di revisione dei conti del
massaro fatta dagli « inquisitores rationis ii a BOLOGNA nel 1195, SA­

vwu, Annali, II, doc. CCCIX. Indi: PARMA, p. 136: Rationes scritte 
fatte compilare dai cercatori riguardanti la gestione dell'inquisito, e 
da cancellarsi se l'inchiesta gli è favorevole. - VICENZA, Sacr. ca­
taverorum, pp. 43-4: I cataveri faranno scrivere a pa1,te le spese del 
Comune che troveranno « in ipso comuni factas inutiliter JJ. 

(2) BOLOGNA, I, XXI, del 1250: di questo genere è la scrittura
che gli inquisitori devono rilasciare gratuitamente ai consoli o mas­
sari delle ville in seguito alla revisione trimestrale dei loro conti. -
PARMA, p. 136: Il notaio dei cercatori riceverà << pro carta absolutio­
nis vin. Par. JJ. 

(3) Valga per es. VERCELLI, cxv11, del 1242. Gli << inquisitores
officialium JJ trovato uno colpevole, devono e< infra ternpus tri.um men­
sium potestati in scriptis consignare JJ. Il podestà lo farà condannnare 
alla restituzione e< et insuper infametur, et potestas faciat scribi lit­
teris grossis ita quod bene legi possit in muro palaeii intra paia­
cium communis dealbato, nomen illius infamati, et pro qua causa 
fnerit infamatus, et per quem rectorem, nec inde debeant removeri ». 
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Cenni tntorno al sigillo € ali' a1•chivio 

Non ohiudeiiemo, queste nositrn indagri.!Il11 se1nza a,ver prima 

:rapidamente rioordafo che il Com une, riilwsoia,ndo o spedendo 

documenti, li munisoo, in oerti ca.si, di proprio sigillo. Certo 

tutte le cilt.tà Italiane ha1DJno ed usa.no :ii! sriigilJo - aillche a pairl:ie 

aJ.cunii esempi più noti - :iin un periodo almeno altrettanto an­

tico quanto quello indicato per le città Franciesi e Tedeoohe nei 

tra;tta,ti geneiraJ;i di diplomatica o di sfrrag.istica, dove io credo 

che le nostre non figu,riino solo parchè non abbiamo ancora sul­

I'airgomento che Ui0itizi:e sfogate o irns,ufficienti. A noi ora preme 

rico�da,re nàturalmente soltanto che il sigillo o i sigilli (1) del 

(1) A BOLOGNA, I, vm, del 1250, è detto espressamente « tan­
tum unum sigillum sit in comuni, nisi tempore exercitus »; a PARMA, 

per es. p. 27, si parla invece di (( omnes sigiUos Communis »; a PADO­

VA è ricorda:to, § 198 del 1271, un « sigillum magnum communis » che 
lascia supporre l'esistenza di un sigillo minore. (Per i sigilli del Co­
mune di Padova, v. la illustraz. e la bibliografia al· N. 0xxx del 1 voL 
dei Sigilli del museo Bottacin di L. Rrzzou.) - Un sigillo per cia­
scun console di giustizia d'ogni quartiere è ricordato a BRESCIA A, 
II, ccLxvn, indipendentemente da quello del Comune. - Si noti che 
il maggior numero di casi d'applicazione del sigillo è fornito nei Co­
muni dalle così dette licentie (parabole, breves, o sigilla esprimendo 
la parte per il tutto), od anche lztterae (espressione tuttavia genera­
lissima da intendersi in senso riferibile ad ogni genere di docu­
menti spediti in forma di lettera), per trasporto, spaccio, ecc. di 
merci a dazio pagato, o simili. Ora è ben naturale che il sigillo usato 
in questi casi, potesse essere diverso (non dico dovesse: a Bologna, 
Ioo. oit., il sigillo per le merci è apposto dal custode del sigillo del 
Comune, ed è analoga alle predette licenze la (( Iitera de victualibus 
oonducendis >l concessa ai foresi dal podesità, sua famiglia, consoli 
o anziani, che dal complesso appare sigillata c,on lo s.tesso unico- si­
gillo comunale) dal sigillo usato dal Comune per atti di maggiore
importanza, sigillo di cui si mostra tanto geloso da richiedere per es.
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Comune vengO!Ilo di solito custoililti ed applioati o dai notai del 

podestà (1) o da uffic:ia,li a errò a1ppositameil'.l!te deilegati (2) ; ma 

a COMO A, LXXIII, la « voluntas Consilii )l per applicarlo, o da attri­
buirgli tanto valore quanto alle chiavi delle porte e dei ponti della 
città. (Cfr. un'aggiunta marginale del 1285 agli statuti di VERO­
NA A, I, ur, p. 42, che deferisce all'arbitrio del capitano generale 
del popolo Alberto della Scala << tenendi penes se et dandi ipsas cla­
ve,s et sigillum ad tenendum cui et quibus voluerit )l. Le une e l'altro 
si ritengono cioè come insegne di signoria.) - Quel primo sigillo 
si trova più precisamente ricordato in qualche luogo col nome 
di sigillum telonei (BRESCIA, pp. 106-7-10 ecc.; BRESCIA A, II, 
ccxxxvi), sigillum mercationum o mercimoniorum (MANTOVA, III, 
22, 47; esiste uno speciale sigillo del dazio anche per un porto flu­
viale del distretto, Serravalle, VII, 37), usato in rapporto a quanto 
ricordammo già a proposito dei dazi, annona, commerci, ,ecc. Noto 
ancora, per i futuri studiosi della sfragistica comunale, una bulla

massarii ricordata a PARMA A, p. 195, che, dato l'ufficio, dovrebbe 
.avere analogia coi predetti sigilli; ma la stessa espressione è usata 
a MANTOVA (I, 57: << sigillurn seu bulla massari Comunis) per il 
marchio sulle merci: per quest'ultimo, come per quello analoga­
mente applicato sui pesi e misure, gli statuti danno moltissime noti­
zie da non trascurarsi per la parte tecnico-artistica dello studio. 

(l) A PADOVA, com'è noto, i notai corrispondenti a quelli detti
altrove del podestà, assumono il nome appunto dal sigillo. Cfr. il 
cap. I, XVII, De notariis sigilli, ove sono disposizioni dal 1227 almeno, 
al 1271. E' facile supporre che il sigillo apposto alle licenze di tra­
sporto di merci, che pure essi stessi conservavano ed applicavano (§§ 
195-6, ecc.), fosse anche qui diverso dal sigillo grande già accennato. Il
RoBEHTI, Nuoue ricerche sopra l'antica costilllz. del Comune di Pa­

dova, N. arch. Veneto, III, 1902, p. 80, ricorda che nel 1180 si 
trovano menzionati <e i sigilli del Comune, alla custodia dei quali 
erano chiamati alcuni notai>>. V. per BOLOGNA, nota seg. - BRE­
SCIA, p. 160: cc Notarii poteslatis ... debeant retinere sigilla communis 
penes se, et per se sigillare litteras factas pro comuni, et non per alium 
aliquo modo ll. l\fa vedi a p. 171 e a BRESCIA A, II, provato l'uso 
del sigillo del Comune da parte del notaio della masseria. - A PAR­
MA, pp. 27-8, un'aggiunta del 1261 allo statuto che vedremo nella 
nota seg., dispone << quod sigilli Communis, cum quibus sigillantur 
litterae quae mittuntur pro communi, debeant teneri per potestatem, 
vel sicut ei placuerit >>. 

(2) VERONA, ccLxxn, agg. del 1228: e< Non liceat notariis, seu
illis qui faciunt sigilla, vel stant ad offìcium sigillorum ... Jl. Notisi 
però che ci si riferisce al sigillo del dazio. Ricorda per VERONA A, 
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le ±ndaegini sull'uso specifico dei s1igill[ nei singoli Comuni, sulla 

loro sforia,
J 

sulla, loro fo@na., c:he SM'!ebbero qui ad ogni modo 

foori cli po,s:to, da,rebbero oorlamentie nel loro oomplesso risul­

tmti molto impo1rtanti, e non soltanto pe,r g:li studi no1Stri. 

Rispetto ,a,gli archivi invece pofo:emmo d!iTe che, m un 

,CBiilto senso, ce nie mamo costantemente occupa.ti in tutto il corso 

del nostro lavoi:ro, ae1rca,ndo di individumre quei dio,cumentii che, 

oos;satone l'uso mo.ment;a,neo o ooi:rrent-e, cost,1tui:mHl!Il.O appunto 

l'archivio, éLel Comune ed indicandone, di consieguenza, l'ordi­

namento naturale. Ci re:sta da nofa;re ora come l' a,rchivio, si,a. non 

di ,ra,ro già per sè un vero e proprio ufficio t,enuto da un appo­

sito custode in gra<lo egli st,esiso, come persona litterata, di se­

guirne i,l funzionamento, o susl8idia,to da speciale notaio (1). 

quanto ho avvertito testè, p. 275, n. 1. V. R1cc1 Contributo alla sto­
ria dei sigilli antichi di Verona, Atti Ace. d. Scienze di Torino, 1895. 
- Per BOLOGNA, cfr. HEssEL, Op. cit., p. 358. Nel 1239 il sigillo era
tenuto da un notaio del podestà; indi disponevasi, I, vm, del 1250:
<< eligatur unus bonus homo et legalis per ancianos et consules mer­
catorurn et carnpsorum (dal 1253 invece, dal Consiglio), qui debeat
sigillum comunis tenere ... et stet... in certo loco palatii ll, faccia i

sigilli per le merci, << et literas aprobatas a potestate vel ab aliquo
iudicum suorum sine mora debeat sigillare )l, ecc. Sappiamo già che
le litterae del Comune, nella loro più larga accezione, sono registrate
in apposito libro normalmente avanti la sigillatura; ma a Bologna si
dispon,e anche <e quod ille qui tenuerit sigilium comunis, non possit
nec debeat sigillare aliquam literam alicui forensi, nisi primo fecerit
scribi per specialem notarium potestatis ... nomen et cognomen illius
qui habuerit sigillaturam, et quot sigillaturas, et pro quot somis sive
scannis ÌJ. Dal 1265, il sigillo passò ai quattro notai dei memoriali. -
PARMA, p. 27: cc De voluntate Consilii, potestas teneatur eligere
unum bonum et legalem notarium de fratribus poenitentiae, qui de­
beat pro Communi omnes sigillos Communis tenere, et cum eis sigil­
lare; et non alius ii. Secondo un'aggiunta del 1253 tale notaio può
essere laico; vedine un'altra del 1261 nella nota prec.

(1) A VERONA, CLXVI, entrava ancora nelle funzioni dei pro­
curatori « recuperare oìnnes coii.tractus et instrumenta pertirientes 
sive pertinentia communitati, et ea in archivo. puhlico, sive in quo­
•dam libro reponere et redigere)); ma i secondi st,atuti, che pure con 
;molti altri passi ripetono anche questo nel lib. IV, r, p. 436, nel lib.
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Un fatto mi preme an:che notatre, quanttmque in parte estra­

neo alla mia ricerca dire:tta: a, questo vero e proprio ufficio di 

conservazione degli atti comunali! s� è giunti per un graduale 

raggruppamento d i  funzioni analoghe già spetta,nti ai magg1o;n 

I, LXXIII, p. 53, disposero, « quod unus bonus et legalis notarius qui, 
sciat bene ditare c�mstituatur super offitio segrestie, qui debeat or­
dinare scripturas communis Verone, et instrumenta et privilegia et 
quelibet scripta ad commune Verone spectantia bona fide et suo toto 
posse requirere et in segrestia reponere et... cum omni diligenti a 
salvare ll. A lui spetta redigere le lettere del Comune e copiarle in 
un libro insieme a quelle ricevute di fuori, dar visione e rilasciar 
copia degli atti oonservati in seorestia. L'ufficio è a vita. - MANTO­

VA ebbe un « massarius librorum communis Jl almeno dal 1225, T Acou, 

Memorie dì Reggio, II, p. 367; gli statuti ricordano un archivio pub­
bfico (I, 28), o sacrestia del Comune (I, 7 ecc.), presieduta da un 
saori,sta (VII, 39 come eletto dai Vicari (Bonacolsi), ma nominato 
spe,s,sissimo in passi certamente anteriori), aiutato da uno speciale 
notaio (IV, 44). - NOVARA, xvrn: « Omnia instrumenta ad Comune 
Novarie pertinentia faciam diìigenter inquiri coram sex hominibus 
bone oppinionis, videlicet quathwr iudicibus et notariis duobus qui 
eligantur per potestatem ll; questi strumenti saranno esemplati in 
libri da consegnarsi (e tribus hominibus bone oppinionis quorum qui­
libet habeat unum exemplum istorum instrumentorum et privillegio­
rum )) ; un 'altra copia sarà data al canevaro; « autentica, faciam de­
poni et consignari c.ustodienda ad utilitatem Communis NovaTie su­
pra-scriptis quatluor iudicibus ... qui comuniter debeant habere unum 
scrineum sive arconum, in quo predic:ta instrumenta et privilegia 
debeant reponi et custodiri )l; lo scrigno abbia qua.ttcro chiavi diverse 
da tenersi una per ciascun giudice in modo che sia necessaria per 
aprirlo la presenza di tutti quattro; occorre per farlo anche il per­
messo del podestà, consoli o rettori. - Uno <e scrineum comunis ll 

che certo non importava una così complicata organizzazione, era 
anche a BIELLA, § 32, per le scritture degli ufficiali uscenti. Più 
tardi (nota 67), venivano puramente consegnate <e in camera co­
munis ll. - A REGGIO, dai cc plura scrinea )l bruciati nel 1226 
si passa ad un vero archivio con ufficiali appositi per raccogliere 
(quattro cittadini con uno o due notai nel 1266) e custodire (un cit­
tadino << buono e legale J) nel. 1265, un soprastante «armarii et actoruIDJ) 
col titolo di « notaio degli atti del Comune ll nel 1268) i documenti 
comunali. Cfr. DALLARI, L'archivio di Reggio, pp. 7-10. - A BRE­
SCIA A, I, CXLIII, la custodia dell' cc armarium communis )) appare 
affida-la ad un <e registrator reformationum consilii quingentorum >J. 



- 279 -

,uffici dello Stato - pode&tà, mrussaIDo, pmcm'atolI'li. (1) - piuttosto 

che, io credo, peli:' suoce:S1Sfone cl'lonologic1a aI sistema dii deposito 

degli atti del Comune in luoghi religiosi (2). Questo sistema. è 

infatt,i in molti oasi oontemporaneo adl'ooistenza di veri archivi 

,del Comune costituiti come ufficio prìoprio, (3). Ma, è anche note­

vole che - a parie un :interesisa,nt'iissimo passo de,gli sma,tutti dii Pa­

,dov:a in cui è dimostrata la pura materialità del deposirto in luoghi 

religiosi, perrehè del1o, sorigno fe:m,a,to del Comunie posto nella 

sa,greistia dei fraiti minori, che contiene « .im1sfu-ume111ta, pri:villeia 

·et 1'aiitiones .et sta.tuta ... perti11e,ncia ad comune», le, due diverse

,chiavi son t,enute dal podestà e dagli a1I1ziani, che hanno pure,

a controllo, « duo libri de hiis que depOSlita fu:erint in; seri­

neo 1) (4) - è anche notevole, dicevo, una profonda varietà di ca­

:ratteirù nel deposito dei vari documenti e libri del Comune pvesso

istituti ecclesias:ti:ei. Nella grande magg�ora,nza. éLei casri il depo­

sito stesso ha a;nzitutto un a,spe,tto che esu1a mtemlm€il1te dal

oonootto odiierno, degli mrchivi pubbliici, quelHo cioè di, misura

'lh controllo s_u oggetti attuali (5), in altri si tm,tta dell'archivio

(1) Vedi nello studio dei singoli uffici, quanti documenti d'altra
,provenienza vi si raccolgano: non mi par necessario raggruppare 
qui le notizie già date. 

(2) II che pensa per es. il SEBASTIANI, Genesi, concetto e natura

,giuridica degli archivi di Stato in Italia, Torino, 1904 (Riv. Ital. per le 
scienze giuridiche, xxxvn), p. 44. II cap. 1v dà un cenno deila forma­
zione storica, riguardo al contenuto, dégli archivi comunali. 

(3) V. le varie note di questo capitolo riguardo a Como, dove
il concetto dell'archivio comunale proprio è già nettissimo in uno 
statuto del 1213, ccLXI: << omnia instrumenta indebitatarum fac.tarum 
in valle Tellina incidantur et incissa gubernentur in comuni de Cu­
mis », in confronto al cap. ccLxxxv1, del 1250 (e 1296), e cxxxvu di 
Como a; Padova, §§ 1180, del 1276, 1133, 1142 ecc. in confr. al cap. 
xxnn, del 1275; Brescia a, I, CXLIII, in confr. a III, xxn1; Parm:a, 
pp: 308, 430, 457, e Parma a, p. 54, in confr. con le disposiz. sui notai 

0delle tasche; ecc. 
( 4), § 1133, del 1265. 
(5) PADOVA, § 1190, anteriore al 1236: tre esemplari dei libri

-dei debiti del Comune, uno presso il podestà, l'altro presso i pro-
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corrente che rimail1e ora pr,eisiso i singoli uffici (1), in a.ltll'.'i final­

. 
mente di un vero archivio di dep06ito dov;e si ripongono gli atti 
« che più non occorrono ai bi1sogni ordinari del servizio » (2) pub-

curatori, il terzo cc penes monasterium S. Benedicti ll; § 1142, del 1265: 
libri dei confini e delle proprietà comunali, presso il podestà: una 
copia ai procuratori, l'altra « in sacres.tia S. Benedicti vel S. Antonii i>; 
§ ll80, I, del 1276: libri degli statuti vigenti: copie a vari uffici, ed
una « in ecclesia S. Anthonii l>; v. il § 278 riportato più avanti. -
BRESCIA, pp. 132-3: libri dei banditi presso il massaro, ecc., e un
esemplare e< in sagrestia in custodia d. archipresbiteri maioris >> te­
nuto in regola di tre in tre mesi. Il bando si considera legalmente
tolto solo quando il bandito « de libris posiiis in segrestia canonice
Brixiensis rite fuerit abstractus vel canzelatus )); p. 209: libri delle
condanne, concordanti, alla gabbella e in segrestia; p. 240, disposiz.
del 1280: libri dei confinati, in cinque esemplari, di cui tre a vari
uffici, e< quartus in segrestia, et quintus sigiletur, et sigilatus ponatur
apud personam religiosam >>. - BRESCIA A, III, xxm, del 1252:
le << notae venditionum factarum sub extimatoribus seu consulibus
iustitiae l> sono valide solo se la carta relativa << inventa fuerit scripta
in libris )J dati e< in deposito d. achipresbitero Brixiensi >>. - PARMA,

p. 308: libri dei banditi: un esemplare in Comune, l'altro « in sacl'e­
stania maioris ecclesiae JJ; p. 430, agg. del 1261: libri di coloro che
non pagano le colte: un esemplare al massaro, un altro in secrestia;
p. 457, agg. del 1264: libri dei venuti in città ecc.: un esemplare al
podestà, l'altro << sigillatus ponatur in sacrestia maioris ecclesiae ».
PARMA A, p. 54: libri degli statuti in quattro esemplari, tre presso
vari uffici, uno in segrestia, tutti tenuti al corrente delle aggiunte
e correzioni. - COMO, ccxxxvI, del 1250: libri del debito pubblico:
uno dei vari esemplari, tenuto al corrente dei pagamenti, e< reponatur
in sacrestia (S. Marie) >>. Id. negli stat. del 1296. - REGGIO, Stat. del
1265-73 (DALL.rnI, op. cit., p. 8): copia degli statuti nella sagrestia
della chiesa maggiore.

(1) BRESCIA, p. 171-2: libri dei conti mensili del massaro. de­

posti in segrestia (?), da riadoperarni e< ad rationem ultimam cuius­

libet massarii JJ, cioè per la revisione dell'opera sua alla fine dell'eser­
cizio. - BRESCIA A, III, xxv: alla disposizione vista nella nota prec. 
seguì l'istituzione di appositi notai per le dette carte di vendita, i 
quali cc completo offitio suo, teneantur... designare praedictos libros 
d. archipresbitero Brixiensi l>. - Della stessa natura appare a COMO
A, cxxxvn, il deposito dei libri d'estimo cc in secrestia ecclesie maioris

comunis de Cumis)).
(2) t la frase tipica dell'odierna legislazione archivistica che

indicando la ragione del versamento degli atti da parte delle ammi­

nistrazioni pubbliche, definisce la natura degli archivi di depositoo 
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blico (1). Qu,est,a VW'l:retà dii, ca1ratteri ,ohe •sembmn:0 ora, dal 
punto di visita moderno,, inconciliabili, deriva :mdisoufobilmente 
dal fatto ohe il movente del deposito in luogo ,sacro - così da 
parie del Oomune come1 dBi privati che fanno spesso altrettanto 
dei dooumenti propri - sita tutto nel cc ponei11e in salvamento» 
come dice, ad esempio, uno statuto ViOOil!tino (2). Ma ciò non 
toglie che 13' varietà esista,, ciò non toghe che il vaJ.ore pratico 
del documento comeil"Va;to in un istituto religioso cambi netta­
mente a seconda, della, ragione per la quale v'è stato deposto: 
in poche parole, ancihe quì, come in tutti i problemi storici, ogni 
oss�zicme gOOieraile fatta prima di uno situdio coscienzioso dei 
fatti, quando, prrnre non riusci.ssie senz'altro fallace, non potrnbbe 
non ave,re quel cirurattere nebuloso, impireciso, ohe è la negazione 
della verità s,cientifica. Se vorremo aggiungere che nella storia 
degli archivii, il valocr.-e della notizietta, erudita è nullo di fronte 
alle due necessità fondamentaJ,i di farsi un concetto quanto più 
è possibile esatto di queHi0 che di eissi il tempo e gli avveni­
menti hanno distrutto, e dli mooogliiere gli elementi perr: la va­
luta.ziorne storica scrupolosa di quello che resta., potremo facil-

(l) Il già citato § 1133 degli stat. di PADOVA, dice espressa­
mente che nello scrigno ferrato del Comune conservato nella sagre­
stia dei · frati mi;nori, si ripongono «omnia instrumenta, privilleìa 
et rationes et statuta, que comune Padue non operatur »; il cap. xv, 
dopo aver parlato di una nuova redazione degli statuti in quattro 
libri da porsi in vari uffici, dioe (§ 1178, del 1263): cc Statala auteni 

velera oollocentur pro comuni Padue unum penes monasterium S. 
Benedicti, aliud penes monasterium S. Iohannis de Verdaria, tercium 
penes S. Mariam de Vancio, quartum penes monasterium S. Marie 
de Porcilia >J. - MANTOVA, I, x1v: parlasi dei libri dei bandi d'uso 
attuale: cc Omnes autem libri veteres bannorum datorum deponantur 
et sient apud fratres Creda.rii lJ (del Gradaro, località ov'era un mo­
nastero). 

(2) De 11acione reddenda de debitis contractis ante 1259, p. 86:
si parla di dieci libri di copie di strumenti fatti « tempore compro­
missi perfidi Ecelini de Romano, qui libri sunt positi in salvamento· 
in loco S. Corone, in custodia fratrum predicatorum ». 
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mente pernuaderci che le osservazioni generiche non dara.mio 

normalmoote allo studio!So nessun mdirizzo pratico per rivol­

gersi a queste massime fonti della storia. 

Non ci tornerà inutile esaminare pert,anfo in via esempli­

ficativa,, due legislazio1rni comunali che degli a:rchivi si occuparono 

minutamente: la Pail"ffiense e la Padovana. 

A Parma la conservazione dei libri del Comune è affidata 

m così detti notarii tascarurn (1). Sono o;rigiin:ariamente quat­

tro (2); un quinto si aggiunge più tairdi per il servizio speciale 

dei libri dei banditi che già conosciamo (3) ; otto divengono nei 

secondi statuti ( 4). Secondo la normale sudidivisrnone degli uffici, 

ad un notaio deHe tasche, e a due poi, spetta la consenazione 

dei libri di ciascun qua,rtiere. 

Tutti gli ufficiali del Comune depositano pre1sso di loro 1

propri libri (5) ; i cerca.to1ri consegnafilo quelli ehe peil.'vennero 

nelle loro mani pe,r ragione del propil.'io ufficio (6). Speoifioo­

mente, gli statuti parlano di deposito ai not,ai dielle tasche dei 

libri degli avvocat,i, consoli di giustizia, podestà e suoi giudici, 

e cioè libri libellorurn, terminorum, confessionum, laudi rupti, 

accusationuni (7), consiliorum iudicum, crmsaru;n (8): dei libri 

(1) cc ••• tascas, ad ipsos libros gubernandos et reponendos >,
p. 418, agg. del 1259. - Si parla costantemente di libri del Comune:
alla conservazione degli strumentì ecc. redatti in documenti sciolti
doveva presiedere un cc gubernator instrumentorum » ricordato a pa­
gina 131.

(2) Pp. 21-2 e 143.
(3) V. indietro p. 161, n. 2.
(4) P. 46.
(5) P. 31, del 1221: cc Omnes officiales communis teneantur om­

nes libros sui officii assignare et dare notario tascarum infra xv dies 
post exitum sui offìcii, (secondo un'agg. del 1255, entro tre giorni)

qui ponantur in uno scrineo ». - Id. PARMA A, p. 32, disposiz. del 
1290, dove sono anche ricordate misure di controllo perchè vengano 
consegnati tutti i libri ricevuti entrando in carica. 

(6) P. 405, agg. del 1258. - PARMA A, pp. 178-9.
(7) Pp. 21-2 e 142.
(8) P. 31, e PARMA A, p. 194.
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del massaro (1) ; di quelli consiliorwn de campana (2) ; degli e­

l,aìUchi deg!ci ufficiali del Comune suddivisi per porta (3). 

Ciascun ufficiale può a,ver copiai dei propri libri depo-s.itam. 

·p:resso i noiai delle fa1sche (4); ma in genere, tiranne quel!i _de,l

m&ssa,ro per cui occorre il permesso del podestà o suoi giudioi (5),

R libri c.ons,ervat� presso essi nota,i sono pubblici ; di più, chiunque

può da loro averne copia (6).

A Padova, s1econdo disposizioni pres.e nel 1275, l'archivio 

del Comune è affidato all'ufficio conservatorum iurium compo­

sto ili un gi.udiee, un lafoo e til·e fra. i migliori notai (7). 

I conser·vatoTes ù,wium :raccolgono « omnes lihros,, rat4ones,,

et iru:a et prot,estationes comunis, actenus fa.eta (8)... et que in 

pooterum frnnt (9),.,, sc:ripta etiam omnia, acta. et legacianes, 

et :refacion,eis a.mbax&toru.m, litti&as missuras et respon.sivas, et 

-=ul-,1,:à hi1s m'6lliù1falia fa0ta et que :fient (10) ; ... me:ma.ci:aìe, ow­

IJ.inm reTum mobilium corrmnis Padue ubfoumque sunt (11) ; ... 

n-0mina et pr.tenomma ca;roo:ratorum in uno libro, cum causis et 

ciumt�tatibuH qua,re carcerati sunt et quo àie et: quo iussu (12) ; ... 

ins;tru.menta consig:nooionis cuiuslibet loci et, warnimentornm 

ipsius [faota, a quolibet oopita.neo looormn J novo capirtailleo suc­

,c.essoiri suo (13) ;.,. libe-.r de presentacionibus forba,niiornm 11 da 

parte di coloro che li oo:tturruronio, e delle relative confessioni e 

(1) P. 31, disposiz. del 1221: vogliono sigillati e tenuti in seri�
gno a parte. 

(2) P. 31, e PARMA A, p. 194.

{3) P. 14.
{4) P. 31.
(5) P. 31, e PARMA A, p. 194.

(6) P. 142, e PARMA A, p. 194.
(7) § 265.
(8) § 268.
(9) § 269.
(10) § 270.
(11) § 272.
(12) § 273.
(13) § 383, pure del 1275.
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prove (1) ; scrivono m un libro « refformadones omnes consci­

liorum maiorum comunis ... que comune tangamt in aliquo ... 

absq ne propositionibus et dictis oonsule:ncium 1> (2) ; fanno 

« exempla so,lomodo, seu de tenmibus ean1m memoriaJia )> dei 

documenti e libri << que in secrestia S. Antonii s1.mt 1> (3). 

:Bi ripetutamente, . ordinato che non si c:onservino dupli­

cati (4), e sono dai-e specifiche 1mrme per la disposiz,ione ed or­

dina,mento degli atiti archiviati (5), e per la reda0,ione di appo­

siti indici (6). 

I coilloo:rvatori e loro, notai danno visione e fanno copia dei 

dooumenti dia loro custoditi corSÌ ai vari funzio,na:ri del Comune 

per ragioni d'ufficio (7), come ai privati, con limitazione per 

questi ultirni alle, Hcritture {( que publicie erunt >> (8). 

(1) § 736 I, del 1278. Anche i libri dei banditi sono certo presso
i conservatori, secondo il § 275. 

(2) § 271.
(3) § 268.
( 4) § 268: << Ubi plura inveniuntur volumina unius tenoris, suffi­

ciat unum colligere lJ. Id. § 269. 
(5) § 268: << Teneantur (acta) ... in armario distincta per canzellos

ordinatim quelibet suo loco congruo disponere )J; § 270, ambasciate e 
lettere ecc. << (Teneantur) per canzellos et capitula certa distinguere, 
scilicet terram quamlibet et locum et personam cum quibus comune 
Padue facere habeat vel habuerit, per se quelibet suo loco J>. 

(6) L'or ora citato § 270 continua: « et de hiis hoc modo depo­
situm ( depositis?) registrum et memoriale contrafacere ll; § 278: « de 
iHis rationibus quas habebunt tria fiant memorialia ut sciatur semper 
qui et quales libri et que et quales raciones comunis fuerint apud 
eos, unum quorum stet apud assessorem potestatis qui preerit ca­
nipis, aliud in sagrestia S. Antonii, et tercium apud illos con­
servatores ll. 

(7) § 276.

(8) § 277.
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Conclusione 

Am:hivo fornire agli studiosi ool rruo laivoro uno strumento 
per oorca11e e comprendere le fonti doiclumentarie della sto rii a dei 
nostri Comuni a.ne.ora ignote e nascoste negli a,rchivi, od anche· 
edite con cmite:ri diversi da quello d'un esame immèdiato, speci­
fico degli· atti comumtli. Uno strumento d'indagine adunque, 
non a.ncora un risultato già pronto oom'e sussidio dirretto agli 
studi più generali di stonia politica e giuridlioa.. Tale sussidio -· 
che è anche lo scopo specifico della, diplomatloo -· verrà dJall'in­
d,a,gine compiuta sulla forma dei documenti : era anzitutto ne­
cessario sapere quali foS'sem per studiare poi come venissero 
redatti. 

Conveingo che rileggendo io stesso l'opera mia trovo troppo 
frequenti rinvii a studi futur.i: è indubbiamente un difetto, ma. 
un difetto anche che potrei elimmare facilmente, e che lascio 
invece di proposito: se all'atto di concludere, il cumulo del la­
voro futuro toglie la piena fiducia di 0�mpie1rlo, resta pU:r!e,, io 
credo, qualche ragione per non sopprimere le fo:·aooie .. _diel d±se­
gno inizi,ale. Vediamo pmticamen:te: Si trat.ta, di ritrovmre, iden­
tificare, oirdma,re e rende!l'e noti, nei modi che coil1sigli:erà l'espe­
rienza, gli atti emanati da.i nostri Gom'uni; sru tr:àJtta di oonfrron­
taa;e po!Ì tta di lorro quelli della steissia, natura, ohe appairtengon.6 
ad uno stesso luogo pecr oonoooere il '.Sucoederni cronologico delle 
loro forme, e quelli che appa,rtengono ad uno stesso periodo, 
:ma a luoghi divemi, per oonosoere nelle variietà loca.li i tipi se­
guitò. dall'un Comune e dall'alt.ro, per ideDJtificaire i gruppi di: 
Comuni in oui esista uno sviluppo analogo, fisSlaTile le intetrdipern-
,denz,e, indagare le ragioni della lo[o formazione. Sairà già questò 
un risultato concreto, un immediato su�sidio a, più larghe inda-. 
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girui storiche; ma un ailtro sC!opo debbono prefiggersi le no·st:re 
ricerche, di elev�tissimo valore scientifico. 

Seguendo, nella larga mes,se, di documenti che gli a;rchivi 
ci offrono, a volte una lenta evoluzione di forme, a volt-e un più 
rapido mutamento, riconoscendo l'intrewia!l'si, il sovrapporsi di 
essie, l'abbando;no definitivo deH'una, il ritorno di un'a,ltra in 
aJtri luoghi o in altri momenti, noi seguiremo realmente il mo-

- vimento del pensiiero che applrBnde e foggia, gli is,tituti della vita
per clento modi più tardi o più rapidi, più nietti o più co��rsisi,
per cento abbandorni. e ritbrni, dei qua1i il tipo fissato da una
legge non è tanto l'espresSIÌoDJe reiaJe quanto l'irrigidimento di
un aspetto momentaneo. Ora, è pacifico ehe non si studiano le
forme della vita passata per trovMne di migliori della nostra
attuale ma, per conos00Te la viai che Io spirifo uma,no ha seguito,
è paicifico che la più aJ.ta indagine storica insegue un movimento
in che ha, fis,sato a p1�efeI'lenza i momenti più difficili, ha stu­
diato e ,studia. soprat,tutto i periodi di più se.nisibile svifoppo :
se tra l'umo e l'a,ltro d:i, questi momenti, di questi periodi, noi
troveremo gli elemeJJ.fo per sorprnnde'.l'.'e quel moto certo e con­
tirn.10 se pur meno appa-r:iiscenite, avremo portato alla, scienza un
inap,rezz,abile conkibuto: se trov,e:remo che l'um;i.le sforzo di un
notaio di porrtarn nella pratica dell'arte sua la formula che rac­
chiude una nuova norma che gli ha insegnata la scuola,, ha vinto
la oomu:ne riluttanza della vita vissuta 3id ogni innovazione, nooc
avremo pure indicato un pa,sso dell'umano pensiero.

Chi vorrà chiuderci la via, in nome del tradizionale e d:el
reiSto fondoo:nentalissimo scopo del1a diplomat!iica - distingurn""e
i documenti veri dari falsi -· ? Per la fortuna. della scienza nostra.,
esoo si svolgie ara « con intenti pmprii, tende e riesce a impartire
oognri,zioni nuove alla storia, quaili questa non pen:sava. di acqui­
sta.re daliia. scienza chiamata in suo aiuto contro le falslificaz:io­
ni »; anohe lo studio delle forme segui,te nellie cancellerie papale,
imperiale e regie è già piuttosto una oompiuta « inrlagiine scien""" 
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-tifièa, e metodioa », una. compiuta valutazione formale dei doou­

menti � in quanto asisegnri una daita ,a quelli che DJe sono privi,
in quanto li studi in ra,.pporlò a,d altri 1sulle cui Oll'Irie veDDm"O
prepara.ti, ecc. - che Il.On oo,foànto una raccolta di elementi di

critlioa sulla loro autenticità; che anzi que11e forme sii rilevano
già pur come :ùnilici di un· atteggiamento iintellettu,ale·: a tacere
anche di alcuni noti tenta.tìvi non :r:ecentiss,ìmi sail'iebbe facile

'

dimostra,re a qua,le più ampia visione delle cose ,si si.ai isp:imtal
di necessità qualcuna dewle ultime maggiori rioorche diplomati­
che anche in questo raimo oonsaiorato daBe tradizioni scientifiche.
Nelle parti poi che la vecchia diip1omaitica. aveva meno toccate,
l'aispimzione a più lairghe fina,lità è una, neoessità di vita,. Nessun
bisogno di cercare fuori di casa, nostra, anz;i ! - ma ev�tiamo
l'accmsa, di troppo prossime adulazioni e. rioo:rdiamo, in luoghi
ben più :lega.ti a tradizioni di scuola, gli studi ooi documenti
pri.rvati da,l Brurune;r al Redlich, il capitolo sul valore probatori.o
dei docum:enti medievali del trattato del Bresslau, il primo volu­
mie del Kantorowicz su Alberto Gandino e il diritto pena�e della
Scolastica che ho cita,to tante volte, : se questi lavori valgono
come .mdici delle vie d:a seguire, essi ci additafilo indireutibil-
mente una il1orma: umiltà francescana nell'indagine, minuziosa,
paziente, compiuta; nessrn:ia umiltà il'.1Jegli scopi.

E' a.dunque e in generale negli studi di diploma.tica, e nei 
problemi speciali a, che ho rivolto le mie indagini, una tendenza 
evidente ad una più la.rga espansi.orne che richiede di coniSìeguen­
za uno sforzo sc1entifico più intenso. I nostri studi hanno cioè 
il diritto di a.ttendere l'aiuto dei giovani a cui 1a natura ela:rgiooe 
le due opposte energie della pazienza e deWentusiasmo. Non 
·ho fa,tto nè ho la presunzione di pot,er fare un programma di
favoro altrui, ma credo d'aver dimoiswato che la via da per'oor­
rere è lunga cosi da richiedere appunto energie giovanili, e d'a.verl
indfoato anche che lo scopo da raggiungere è cosi aito da richie­
dere giovanili entusiasmi.



- 288 -

A me occorre anzitutto l'autorevole oonsenso dei dotti, il loro 

incoraggiameinito, a prosegUJire sulla via ohe ho intrapreso ; ma se 

questo non mi. manchi., non sembrerà una velata superbia l'in­

vocrure l'aiuto di forze nuove a dissoda1re un campo ch3 non è 

già più, neppure nei limiti che io mi sono imposto, per due sole 

braccia. 
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